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S. E. il Conte P^#Vimj1» -, ,■ 


■. »•» •; "t • .{; 


Nizza 5 gennaio i8a5.*/ - ‘ 

■ illmio viaggio nbnpoteva^ssCT pii felice, gabbato 
mi ferroeie Savigliano per sentir Messa grande, poi 
venni a > Cuneo ; .dovè, il conte d’Andon mi fece. 

‘ * -V 

moke ^emure perchè rimanessi a cÌE^a sua*, ma 
dovendo, partire neUa notte tqUI rimani: all’al-' 
tergo. • • ‘ ^ 

Domenica a corrente "parlai di buonissim’ ora^ mi 
fermai a Limone a udir, la. Messa, del parroco, e 
passai il Colle di Tenda sensa vento, senza neve^ 
pareva una giornata di aprile. Non v’ è punto di 
neve nemmeno sul più alto della strada, e appena 
in picciola quantità se ne vede disseminata all’espó- 
sizione di settentrione^ne’gipghi circostanti. i La- 
sera decmii alla. Glandola ^ e lunedì, passato Brois, 
e Braus affatto pur liberi di neve, giunsi>verào le 
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sei a Nizza. Nella stessa sera j>resi albergo all’ Hó- 
. tei des Etrangers, dove mi trovo bene^d’ alloggio^ 
non so ancora di tavola, perchè ieri fui a pranzo 
dal* cavalier S, Severino, il quale mi ha chiesto 
molto di lei, e mi ha ‘fatto, molte cortesie offrendomi 
ben anche la sua tavola tutti i giomi> che ci voglia 
andare, invito di cui non profitterò. — Oggi poi 
fui da’ Caravadossi , dico a pranzo , giacché andai 
subito a trovarli appena giunto, e4 ebbi molte dif- 
‘ ficoltà per esimermi dall’ andar ad' alloggiare in casa 
loro. Non poss^ dirle quante istanze m’ abbiano' 
fatto. ■ • 

Prego la signora madre di tenere le chiavi de’vari 
barò della mia camera,, come purè lo due sigillate 
‘ che lasciai sul tavolino alla sua direzione. — ' Temo 
.aver lasciato la chiave dei tiratori dei serrtpapier; 
in tafi caso prego la signora niadne pur di ritirarla, 
e metterla imdeme .colle altre. ' ' - ; * 


■■■*„ n/2. ■ ■ 

' ■ A S. E. U Conte Pio Vidda. ‘ '■ ’ 

* ■ ' ’ Nizza 8 del iBaS. 

'• > ' ‘ • . 1 ) 

La prego mandare quando avrà'occaaione ùcura 

•le unite carte a Meistre, .ma non c’è fretta. Farò 

un’escursione a Mar«glia per alcuni giorni, però 

può inéiriBzarmi colà le lettere — che se sarò qui 
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di rilqrno*, il’cav.. PagaHo tóe le* rimanderà qui. 

Il cav. S. Severino’ che mi fece mille cortesie » , 
mi lascia riverirla;' 

Il mio progetto non è di penetrare più oltre,. 

• • • • ' % 
nemmeno di andare a Nimes. . ’ - ' ' 


'* ■ N."- 3.- . ■■■' 

S. e, il Confe^Vio Vidoa; .v 

Marsiglia i5 gcaòaio i8a5. ' ^ 


< *. ■» • i 

.\ì ^ 


'K- 


. L’ ometto di mia lèttera è di da^e mie ottime, 
nuove del viaggio fatto da Nizza a Marsiglia. Qui 
ho 'avuto, da combattere col cav. Pagano che ad 
ógni modo irn voleva a casa sua, ma mq ne sono 
difeso a stento.^ Egli mi cólma di coVtesiè.’^ Ho pur 
qui riveduto il prefetto conte di.Villeneuyé, per- 
sona*^ molto -stimabile, ch^è'lo «tesso ' ‘che* già era 
qui tre atini' fa.* * Domani sonp ^ invitato dà* lui inf 
sieme col Console. * . 

' Dovendo a quest’ ora andar alla' Biblioteca, dqvq ' 
sono aspettato, finisco rìserbandomi ad altro’ giórno' * 
B' aìpriverle più lungamente^ - Ho veramente indo*' 
vinato ' a qui ‘ venire, poiché non si sente punfo * 
freddo. -^Fo i miei compliménti alla signora madrt^ ‘ 
e le sono, ecc, • ' 


;vf' 
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• N," ' '■ 

, • A. S. E. il Conte Pio Vidd*. *■ 

Marsiglia a3 gennaio i8a5, 

. Avevo pregato Carrello di parlarle, e di preaen-, , 

• tarle una mia lettera. Prevedendo per altro il caso 
• che Carretto fosse infermo oppure. assente, accjò 

non succeda, che ella sapesse da altri la mia par- 
. tegza, prego ah altro mio amico il marchese Ciriè 
a volerle portare quésto mio foglio , e spiegarle 
(Come desiderando veder l’ America sono pare par- 
tito senza parlargliene pel solo motivo di > rispar- 
miare a lei ed a me, un momento.cbe sarebbe stato 
penoso pw ambidue. Spero dunque,* eh’ ella vorrà . 
vedcte hél mio .silenzio ‘un tratto' di al^to ' filiale, 
e non già una, mancanza di confidenza. Che se 
P affetto* suo , de farà ! veder con dispiacere la mia 
^rtedza, io dal mio. canto per renderle minore 
.. questa pena sono disposto a fare un bfeve sog- 
jgiorno, e sebbene non 'si possano cafcolai'e a pun- 

• tino questi viaggi, pure il progétló mio è di ritor- 
. -Dare 'in 'fin dell’. aiino. Certamente questo viaggio 

non sarà punto paragonàbile alfàUro, ed io stésso 
sento .il desidevib^.di'ritptó^r ppfcàt» a casa. ' 

‘La prego di darmi* sue nòtizie mandandomi. sue 
lettere dirette od al Ccnbsole Generale di S. M. agli 
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Siali Unili per jaaczzo della Segreteria, oppure se 
ci fosse a Marsiglia od a Genova qualche basamento 
perla Piuova-York’dingendole 4 Vh. da 

Luze^fit C.‘ casa di .commercio, a cui son dlretlo 
alla Nuova York. j 

La prego de’ miei complimenti alla .ignora ma-i- 
drc, e colla speranza di rivederla tra non molto le 
bacio umilmente le mani. . . 

■' N.«5. . ■/ • 

‘ * • " ' A S. E. U Cònte-Vio ViétiA. 

* * . • 

'* 1 ' * Marsiglia aS gennaio 182SI ‘ 

' t •••■ ■< *. 

. Avevo pregato Carretto , di far^ una mia 
missioae. 'l^el caso che la lettera fosse smarrita la 
ripèto,,. acciò non maachi di pervenirle nell’ordL 
.nario- seguente. , . .*• •- 

Lo. seopo di essa era d’ annunziarle, che m’ era 
determinato al viaggio d’America, e^che le chiedo 
sebea per non avergliene detto nulb, ina che il rin- 
crescimento di lasciarla e sopratutto il timore, che 
un addio le fosse, troppo sensibile mi ha^ determi- 
nato a tenere secreto questo mio progetto. — Spero 
che il mio viaggio sarà felice, parto su una buona 
nave. Americana il William Howland di a4d 
neilate. (Ne ho Qittq fare un disegno^che le man- 
derà M. Pagano). Spero...jyerso il line dii^marzo 
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d’ esservi giunto — e ih fia deIl’<^nno d’ esser* di 
ritorna in Europa. . . * • . 

Sono an’ullin*o mon^ento, abbrevio questa du- 

f * * • * * 

plicata chiedendole la Oonservazione del suo’aflelto^ 
eda patèrna sua betiedizione. 


. • ♦ •/* • • • 

• * . . S, E" il Conte Pio ^Vidua. • • ; 

- ’ - , ... 

Marsiglia li 24 gennaio 1825 mattina. 

« . 

• • \ f . 

' Qualche affare del>Capitano avendomi lasciato 
ancor . qualche tempo avanti la partenza, le ^scrivo 
àncora per dirle,. *che la «prega .d’ invigilare, e di 
risolvere sa quanto accadesse ne’ miei piccoli affan, 
è péro il signor Kdnfani prenderà gli ordini ^dadei, 
e,' la prego * altresì di noti esitare, ma di decidere 
per. qualunque .véndita hd altro affare essenziale, 
senza. seri vermi, e, seiiza alcun regret^- giacche ogni 
Sua rìsoluzioDQ sarà’ sempre migliore di quello che 
io avrei fatto, ed iò stesso come sa ilO]| ne fo^xhai 
alcuna . rilevante senza il stk>. consiglio. 

■"Quanto alle ' tra Ite- eh* io farò^ dovranno esser 
pagale- coi' dénari che devono entrare, al signor 
.Ronfani, e’ per questo .viaggio non voglio punto 
pregarla conqeTeci nell’ altro di 'alcuns^ sovvenzione, 
e-spero.'forci fronte coi fondi.ch« devono entrare, 
é anche senza toccar capitali.^ Però se ci venissero 
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tratte eccedenti i fondi, si prenderà danaro a prc« 

stito a da Ronfani a Casale, b se ci fosse fretta, 

V. S. potrebbe facilmente trovarmene* a Torino. 

Ciriè mi ha offerto di imprestarmene in caso di 

bisogno, ma non voglio abusar delle sue offerte. 

Questa volta non mi sono servito di Bernè, ma 

di Nigra. Inoltre il cav. Pagano ha avuto la bontà 

di esser mallevadore verso M. de Iiuze e C.« di 

* 

qui per una lettera di credito di dieci mila franchi 
verso Ja‘ casa L. Ph.'de Lnze e C.* a Nuova York. 
— ^ Mi sono latto fare questa lettera di credito di 
soprappiù pei' ogni caso mi ritardassero quelle di 
M. Nigra. . . • * 

In fretta le bacio le mani. ~ ‘ 




N ' ' ■* . 

.“y. 

• “ 

• ‘ / ' V . ■ 

A S. E.- Il Conte Pio Vidua. 

* ‘ ' t » 

’>• ' . V Marsiglia li o4 geonaid i8a$. 




. Vado a parlarle di un ^affare di . coifteguenza; 
V. S. che .da luugo tempo io , facevo conto £ 
andar in*^Ctneri«a. . . 

. Dopo la risposta» che uri avea ^atb il Conte 

per completare i miei via^, mi verme in mente.di 
eseguirlo subito. — Pòichè non avevo più 3a pen- 
sare ad una carriera, poieli’ essa mi si tf gUava dopo 
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due anni di sospensione, mi pareva ben giusto, 
che almeno mi lasciassero viaggiare. — .Verso il ao 
di.decembre Ih signora madre venne in mia camera, 
jni disse che temevano io volessi far un nuovo •• 
• viaggio, che ciò farebbe peiia a lei, e si mise a 
piangere. Ciò mi commosse assai, onde riQettei 
bene, poi finii per conchiudere, che questo viaggio 
m’ era necessario per completare le mie ricerche , 
ma che per non darle Iroppa pena, lo farei piò 
breve, e soprattutto prenderei altro pretesto per 
allontanarmi a poco a poco, e per risparmiare aV. S. 
car.“>“ il dispiacere della separazione/ che alla 'sua 
età temevo potesse far dflnno alla sua salute. Questo 
fu il mio^iano. Per eseguirlo parlai >di «j^iizza e 
del clima, stetti in sospeso, se dovessi prender un 
passaporto dal conte La-Tp^e, o prenderlp a Vizza 
dal Governatore. Pensai d'andar a Nizza, sia per 
scliivare 'di parlar .di nuovo del notq' affare dei due 
aneli,' sia acciò dagl’ Impiegati della Segreteria Estera 
, non s’incominciasse a •dire, che io rifacevo un gran 
viaggio. Inoltre pensai sarei sempre stalo a tempo 
di farmelo venire a Njgza, se il Governatore noo 
.avesse avuto facoltà di spedirmelo ..v.. • 

. Qui giunto cerco un bastimento per'PAmerica , 
ne trovo uno Òttimo per la Nuova York, mi faccio 
* farcii passaporto e tutti i visti in regola. Dico al 
•cavalier Pagano, ed al prefetto conte di Villeneuve 
-bravissima persona, « che non parlai finora della 
•I 


« 


,'i 
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u mia partenza^ per risguardo a'^nn padrq recchio, 
.M e che amavo mollo, e che per non fargli troppa 
« pena, facevo in modo che la cosa non si sapesse 
K finché fosse compiuta, perchè allora èTpiù facile 
4 « consolarsf, e non gli avrei dato quel dolore del 
u distacco. m*Fuì per otto o dieci giorni occupa- 
tissimo nei preparativi, spesi molto, radunai le mi- 
gliori- carte, e i migliori libri, tutte le.^ovvisionl* 
necessarie 'per esger bene a bordo. "Spesi circa 
due mila franchi,' avendo già pagato il nolo,* che 
or resta perduto — -dovevo partire giovedì, poi 
venerdì, i* capitani non. sono mai a tempo, Gnal- 
mente era fissa la partenza per questa notte alle 
quattro.. Ieri pranzai col Console Americano, che 
mi diede lettere per molte perspne di gran distin- 
zione, poi passai la notte a finire.le tante lettere 
incominciate, cioè; . 

A V. S. car,™ tre. lettere , che doveano esser 
mandate per diversi corrieri, la prima con sòp^- 
coperta a Carretto, cheqiregavò di venirle a paclei%, 
acciò V. S. non sapesse la cosa cosi subito in'apric- 
la lettera, ma le fosse detta 'a 'poco a poco, e per 
ciò scelsi Carretto, perchè Conoscedl sno naturalé, 
ed* ha la sua confidenza. — Poi mia seconda lettera 
a V.-S. egualmente con l’annessa a Carretto dovea 
partire per altro corriere pel caso'che la -prima 
mancasse. — F finalmente pel caso che Calettò, 
fosse malato od assente .scrivevo ' un triplicata- e 
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Ciriè e ciò tuUo, acciò V. S. fosse il primo a 
saper questo inio viaggio. 

. (a\ conte La-Torre per aver lèttere 

* I pel Console di Fiiaddfla, . 

• • _ ^ lai marchese Alfieri per ^ver 'com- 

Inollre scrissi < i • j d • • * 

j mendatizie da rarrgi, - . 

* . ’lalconte S. Mar tino d’Agliè per hver- 

I ne da^ Londra •, • «. 

e a tatti spiegavo, ch’era parilo senza dir naila 
per ‘va risguardo a tnio padre per diminuirgli la 
pena della separazione. Anzi al conte La-‘Torre 
gli facevo Un poco di s«usa di non avergliene par- 
lato prima. Fiùalmente scrissi al cav. S. Severino 
dieej^ogU, che lo ringraziavo noh solo delle corte- 
sieimtemi, ma altresì per un altro ‘motivo.- Che 
ben-'conoscendo la finezza del suo spirito avevo 
conosciuto . eh’ egli dalle mie mezze parole avea 
penetrato che avevo idea di viaggio più lungo, ma 
•che avéa.avutp la delicatezza di non farmi inter- • 
rógazioùi, e che lo riagra^vo di -questa delicata 
attenzione.' ■* . • 

? Termino queste lettere alle ore 4» R cav. Pagano 
era venuto la- sera, ad accompagnarmi a casa a 
mezza notte, fummo d’accordo le manderebbe a 
prendér là mattina dopo la mia partenza alle 4 
vado al porto; il bastimento non sarà pronto fino ' 
{(Ile fi. — Torno alle 6, veda che fatalità ! un com- 
messo avea perduto il permesso d’ uscita, bisognò 
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farla rifare, onde non si polca esser allestito Gn 
alle g. —.Io prendo le mie lettere^ je porto io 
stesso al cav. Pagano, prèndo con lui il cioccolato, . 
vengono a domandarmi alle 9 , tutto è pronto, 
Abbraccio il. cav. Pagano, vo all’albergo, prendo 
alcune inezie, giacché tutto l’equipaggio era a 
bordo, c corro al luogo dell’imbarco. Ivi il Capitano 
mi dice che aspetta ancor qualche cosa per i o • 
minuti, ne^ profitto per andar ancora a comprare 
un libro, incontro il nipote del Console, che mi 
dice aver ricevuto lettere che assolutamente deve 
parlarmi prima che parta. Mi vien in mente un’idea 
di qualche impedimento di partenza, poi mi vien. 
timore di qualche sua malattia, non so che fare , 
per tema ch’ella fosse ammalato corro subito al 
Consolato, troyo che il Console andò dal Prefetto, 
questo mi fa crescer sospetto, vo alla Prefettura, 
non trovo' il cav. Pagano, allora ritorno al luogo 
dell’ imbarco, .e vo a bordo. Ma non essendoci 
vènto la nave era .rimorchiata, lentamente giunge il 
Cancelliere del Consola lo_ signor Gazzjno, mi dice, 
che assolutamente il Console ha d’uopo che io 
venga a parlare un momento con* lui. Pensai, 
ch’era meglio andare sia per venir a Torino caso 
fosse sua malattia, sia per non aver l’pria di fuggire 
caso fosse un ordine del Governo. «> — Trovò il 
cav» Pagano che mi dice, non posso *più partire per 
ordine del Governatore di Nizza 

•V 
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Ma continuo la narrativa. Risposi al cav. Pagano, 
che. ubbidivc^scmpr^agli ordini d’uu'autorità reale, 

• che non partirei, e che ritornerei subito negli Stali, 
nia che io n<ip avevo, punto abusato della confi- 
denza,- che avevo chiesto ai Governatore di Nizza, 

• se dovevo far venire un passaporto da Torino, o 
a’ egli me lo poteva dare, che fu egli, che me lo 

* fece faro per un anno, ecc. 

f Rimandai subito il /Cancelliere còlla nota de' midi 
■^effetti *, sarà andato appresso al bastimento per 
prenderli. • . ^ ■ 

Do'po aver un poco riflettuto, ho chiesto at 
•cav. Pagano, se aveva ordine di farmi ritornare* 
direttamente a Nizza; ciò non era specificato, onde 
presi risoluzione di ritornar subito negli Stati, ma 
.di andar a Chambery, ivi raccontare e fermarmi 
colà, e di là giustificare 'il caso -rnio, ed ottenere 
in prova di giustificazione- la permissione, di ripar- 
tire, della qual poi polso valermi o no : spéro che 
V. S. approverà là mia idea • 

II punto* in coi potrei essere incolpato è d’ intra- 
prendere lin l^ngo viaggio" senza domandare spe- 
ciale permesso. — ; Sd questo la mia gran .difesa e 
la vera, che potrei giurare in coscienza,.® di 'cui 
posso addurre prova nelle lettere, che già avevo 
dato d| cav. Pàgàno, è che l’ ho fatto per risguardo 
a lei~ Le* mando qui unite tutte le lettere, 'che 
avevo preparalo, che già erano nelle ttiani del 
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cav. Pagano. Sicché se V. S., come credo, non è 
l’aulore di questo désagrénient^ capisce che per 
r onor mio e della famiglia bisogna che mi sostenga, 
che andiamo d’accordo, ch’ella pure insista a mio 
favore, che riconosca come è la pura verità, che se 
ho preso questa via d’ andar in America fu per 
l’isf'itaì’do a lei. Il punto essenziale, essenzialissimo, 
al quale tengo inlini tamente, e a cui non dubito 
V. S. terrà pure per l’ onor mio e della famiglia, è 
eh’ io non sia obbligato a ritornar a Torino come 
un fuggitivo ricondotto^ ciò mi avrebbe fatto torto 
all’età di 20 anni,, ma all'età mia sarebbe uno 
sfregio per tutta la vita. Pel momento dunque biso- 
gna insistere che sia lasciato a Chambery, mi faccia 
merito d’ esser rientrato subito, d’aver ubbidito 
prontamente, poi facendo valere il motivo vero, cioè 
di delicatezza verso di lei, bisogna che ella m’ot- 
tenga il permesso di ripartire, — •' Spero che saremo 
d’ accordo su questo punto, giacché ci va dell’onore 
mio, che é il suo. — Assolutamente bisogna, ch’io 
esca giustiCcatoj — altrimenti se sono sforzato a 
tornar a Torino non uscirò di casa, non andrò più 
in nessun luogo, vivrò sempre alla campagna, e 
non vedrò più nessuno — piuttosto che esser mo- 
strato a dito come un uomo che volle fuggire, q 
che fu rimenato in carcere. — Il sangue mi bolle 
nelle vene a solo pensarvi. 

Tutto l’affare é dipenduto da poche ore. La 

ViB. Leu. Tom. IH 2 
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posta giunge alle 8 o 9, ed io dovea partire alle 4» 
poi^alle 6. — Mi costa anche molti danari sagrili- 
cati; ma di questi non mi cale, l’essenziale è di non 
far la cattiva figura di esser rimenato a Torino. — 
E in questo torno a dire bisogna che ci mettiamo 
d’ accordo, eh’ ella mi sostenga, come alfine merito, 
poiché il solo motivo di questo mio désagrément fu 
^ per risparmiare a lei la pena di una separazione, — 
e tanto più-quanto io avevo appunto progettato di 
abbreviare il mio viaggio anche per risguardo a lei. 

Resterò qui tutt’ oggi, e forse domani per fare 
un factum, da mandare al conte La-Torre, ed a lei. 

In questa occasione spero, ch’ella non vorrà 
farmi rimproveri,’ giacché ben le ho mostrato- colla 
mia condotta, che se sono caduto in quest’ imba- 
razzo non fu che per risguardo a lei per evitare o 
almeno diminuire un dispiacere a lei. 

Conoscendo la setisibilità della signora noadre 
credo prenderà parte a questo affare, altronde ve- 
drà i miei’ sentimenti nella unita lettera per lei. — . 
Ho riaperto le suddette lettere per togliere varie 
acchiuse , che ora non servirebbero più a nuUa. 

Le sono con umile ossequio^ ecc. 

Desidero sapere se se n’è parlato a Torino, ed 
in che senso. Non ho tempo a rileggere. ' 
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''j4 S. e. il Conte Pio Vidtja. 

Marsiglia mcrcordi a6 gennaio iSaS. 


• w 


Penso avrà ricetto la mia lettera di otto pagine 
di l’altro ieri, in cui le ho narrato tutta il mio affare. 

Quest’ oggi parto per Avignone, donde per Va- 
lenza e Grenoble andrò a Chambery, ove spero 
ricever sue lettere. — Crederei esservi lunedì, al 
più presto domenica, al più tardi martedì. 

Questa mattina ricevei la sua lettera del sa, e 
non può credere quanto mi abbia consolato. Ben- 
ché la conoscenza che ho di lei mi avesse fatto 
credere, che V. S. non entrava per nulla in questo 
sgrazioso accidente che mi succede, benché il 
cav. Pagano mi ripetesse continuamente che dal- 
r idea che ha del suo carattere certo ella non po- 
teva esserne cagione, -pure mi fece un piacere in- 
esprimibile il vedermene assicurato dal suo foglio, 
in cui si parla* di tutt’ altro. * 

Per ora non rispondo nulla a quell’ articolo, ac- 
ciò possa dire* di non aver avuto risposta, ma già 
adesso mi proponessero l’ ereditiera d’ Inghilterra, 
V. S. ben capisce, che il mio onore or richiede un 
solo scopo, quello cioè di giustifìcarmi — ed in 
prova di uon aver voluto fuggire che mi si dia il 
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permesso di continuare it mio viaggio. — Se mi 
forzano a ritornare, il mondo dirà sempre cbe ho 
voluto fuggire — Trattandosi dunque della mia ripu- ' 
tazione son persuaso che Y. S. metterà da parte il 
rincrescimento di vedermi partire, e farà tutto il 
suo possibile per giustificarmi ed ottenermi la per- 
missione. 11 mio progetto sarebbe da Chambery 
andar a Parigi, e poi all’ Havre, dove sono i più 
comodi e sicuri pacbebotti. 

Yeniamo ora alla mia giustificazione, ecc. 

N.»9. ■ 

jil Cavaliere Pagano 
Console Generale di S. M. a Marsiglia. 

Marsellle ce 26 janvier 1825. 

Yous avez été témoin de ma prompte obéissance 
aux ordres de M.'’ le Gouverneur de Nice, et vous 
avez aussi été témoin de ma surprise et de ma 
douleur, lorsque par les mesures qu’on m’a dit, 
que vous preniez, j’ai pu donter d’avoir pu déplaire 
au Gouvernement. Quoique à un homme d'hon- 
neur et à un sujet fidèle, doni la conduite a tou- 
jours été irréprochable il soit infiniment pénible 
d’avoir à se justifier, cependant je me vois dans la 
nécessité de vous prier de vouloir bien en votre 
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qualHré :de Gonsul Grénéral attester la vérité des 
faìts suìvans 

i.° Qu’à peìne arrivé je me suis présenté à voos 
avec un passeport en règie pour un an donné par 
S. E. M/ le Gouvemeur de Nice d’après sa con- 
naissance personnelle. 

а. ° Que loin de me cacher je suis vena constam- 
ment tous les jours, et jusqu’au dernier moment 
avant de partir , chez-vous. 

3. ° Que la maison que je fréquentais le plns, 
ètait celle de la principale autorité de ce pays-ci, 
c’est-à-dire celle du Préfet M/ le comte de Ville- 
neuve. 

4 . ° Que dans mes discours avec vous, avec M.'' le 
Préfet, avec le Consul d’Amérique et avec d’autrea, 
j’ai dit et répélé plusieurs fois, qu’ayant un pére,' 
que je chérissais beaucoup, j’avais voulu épargner 
à lui et à moi la peine qu'on éprouve au moment 
du départ, et que par ce seul motif je n'avais pas 
parlé de mon projet avant de partir du Piémont, 
et que j’attendais à présent à l’annoncer. 

5. “ Que ce motif avait été apprécié par les 
personnes, qui m’ont connu ici, et dont je me 
flatle d’avoir acquis Pestime. 

б. ” Que je vous ai demandò des lettres pour le 
Consul Général de S. M. aux Etats-Unis, et pour 

.le Vice-Coqsul à New -York pour me présenter à 
eux à mon arrivée. 
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' 7.® Que je vous ai dit plosieurs fois, que i'allais 
écrire à S. E. M/ le comte de la Tour, à S. E. 
M.' le marquis Alfieri ambassadeur à. Paris, et à 
M.' le comte d’Aglié ministre à Londres ponr avoir 
des lettres de reòommandation, et qu'effectivement 
je Tous ai donné les lettres au moment du départ. 

8.° Que lorsque vous m’avez annoncé l’ordre 
de ne pas partir, j’étais déjà sur le bàtiment Amé- 
ricain; que ce bàtiment était à la voile, de manière 
qu’il n’y avait que le respect pour les ordres d’un 
Eraployé da Roi, qui pùt me forcer de revenir à 
terre ; que mon obéissance a été prompte, entièrej 
que je vous ai tout de suite dit, que je partirai 
pour les États du Roi, et qu’en effet je pars au- 
jourd’hui. 

J’ai l’honneur d’étre etc, 

... N.“ IO. 

' A S. E. il Conte Pio Vidda. 

Grenoble domenica 3o gennaio i8a5. 

Spero avrà ricevuto le mie due lettere del s 4 
e del 26. 

Mi riserbo a scriverle a lungo, anzi a mandarle 
una lettera per M.‘‘,de Cholex da Chambery. Que- 
sta non è' per altro se non per annunciarle il mio 
arrivo qui con rapido viaggio. 
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Il a6 alle 3 pomeridiane partii da Marsiglia. 
L’ indomani mattina ero ad Avignone alle ’j del 
mattino — alle io ripartii per Grange, ove stetti 
il resto del giorno a vederne le antichità. — Però 
non volendo perder tempo, presi un’ altra diligenza 
che passava nella notte, e giunsi alle 3 pomeridiane 
del 28 a Valenza. Vidi la città, dormii un poco 
la sera, e a un’ ora dopo mezzanotte partii per 
Grenoble, ove giunsi ieri alle 5. — Così feci in 
poco tempo e passando tre notti una assai lunga 
distanza, ma il mio scopo è di giunger al più presto 
negli Stati, per corroborare la giustizia della mia 
causa colla pronta obbedienza. — r- Oggi non vi 
partirà nessuna diligenza, avevo bisogno di riposo, 
cd altronde mi fermavo volentieri per veder la 
città. Domattina colla diligenza di Chambery an- 
drò in quella città, ma forse giungerò troppo tardi 
per cercare sue lettere alla posta. Pel primo se- 
guente corriere le manderò la mia giustificazione 
facile a farsi, non so se facile ad esser ascoltata. 

Sono le 8 della sera, vado a metter la lettera 
alla posta. Tanti complimenti alla signora madre, 
e riceva gli attestati del mio Gliale ossequio. 

« 

\ ' 
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* N.“ 1 1 . 

, , A S. E. il Conte Pio Vidca. 

Chambery lunedì sera i.° febbrajo i8a5. 

‘ La posta non parte sino a domani, ma sono im- 
paziente di metter mano alla penna, e di espri- 
merle tutta la'^ riconoscenza pel nuovo tratto di 
'Veramente paterna affezione, di cui ricevo 1’ an- 
nuncio. — Già avrà veduto dalla mia di Marsiglia 
del a6 corrente, che la lettera sua m’ avea con- 
solato assai per esservi assicurato di quanto pur 
avea sempre inclinato a credere, cioè ch’ella non 
entrava per nulla nello sgrazioso accidente occorsomi. 
Or s’ immagini quanto siasi accresciuta la mia con- 
•solazione, e la mia gioia nel vedere, che, non 
solamente Y. S. era ben lungi dal cagionarmi tal 
dispiacere, ma che anzi s’ adoperò subito e feli- 
cemente a ripararlo. Non vi si poteva riuscire 
meglio, nè più prontamente. Ma la circostanza della 
partenza della nave e la fretta che io ho voluto 
mettere a ' rientrare ne’ regii stati per dare colla 
mia prontezza ad ubbidire una nuova prova delia 
falsità delle imputazioni datemi, hanno fatto sì, che 
non solamente ho mancalo 1’ occasione di partire, 
ma non ho nemmeno potuto ricevere a Marsiglia 
l’avviso suo del contr’ ordine. Vedrà dalla lettera, 
che le scrissi da Grenoble (e che temo non ar- 
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ri vera prima tli questa ) che partii di Marsiglia il 
26, giunsi il 3 o a Grenoble, mi vi fermai la do* 
menica, e ripartivo ieri 3 1 per Cbambery. Le lascio 
pensare con che allegria feci la strada; m’aspettavo 
quasi ad esser condotto a Fenestrelle, pensavo che 
' i falsi rapporti avessero indisposto il Padrone , mi 
. proponevo di dir la mia ragione, ma non speravo 
fosse* ascoltata , combinavo il tenore delle lettere 
al conte la Torre, ed al conte Cholex,jche mi pro- 
ponevo di scrivere appena qui giunto, e di man- 
darle. Ieri sera qui giungendo alTaticato e tristo 
andai a letto di buonissima ora, ecc. ' . 

Mercoledì a febbrajo. 

Il tornar a Torino ora sarebbe darla vinta, e 
■ farebbe appunto credere, che avessi voluto fuggire, 
e che fossi stato costretto a ritornare. Mi si fa- 
rebbero molte interrogazioni, a cui sarei imbro- 
gliato a rispondere. Mi troverei in una posizione 
falsa*, oltre che prima di maritarmi ho desiderio di 
veder questa quarta parte del mondo che mi manca. 
Già ho molte lettere di raccomandazione, già sono 
annunciato negli Stati Uniti sia da vari negozianti, 
£Ìa dal Console Americano a Marsiglia, che ha nel 
suo paese dei parenti assai influenti. Già delle 
lettere di credito sono indirizzate colà per mio 
conto. Queste sono le ragioni efficacissime, che nù 
spingono a compiere il mio progetto. 
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Altri motivi 's* aggiungono per eseguirlo pron- 
tissimamenle. Il primo è d' imbarcarmi presto , 
onde giungervi prima dell’equinozio di marzo. 11 
secondo è di giungervi a tempo per vedere ancora 
il congresso, cioè le due Camere riunite a Wa- 
shington. Le Camere sono riunite in questo mo- 
mento, ed oltre all’ interesse di assistere alle dis- 
cussioni avrei il gran vantaggio di trovarvi riuniti 
gli ambasciatori, e tutti i membri della legislatura 
che vengono dalle diverse parti del paeee^ di modo 
che. farei in poco tempo moltissime conoscenze 
delle persone le più influenti, che poi mi sarete 
bero utilissime facendo il giro del paese. Tal- è il 
consiglio datomi dal Console Americano a Marsiglia. 
— Però il mio primo movimento nel ricever la 
sua lettera sarebbe stato di avviarmi immantìnenii 
a Parigi per prendervi lettere per mezzo del Mar- 
chese Alfieri, ed esser a tempo a partire col pa- 
chebotto che dall’ Havre va a New-York. — Non- 
dimeno per riguardo a V. S. Car.™®, a cui debbo 
tanto, non ho voluto muovermi prima di scriverle, 
giacché non essendovi più il motivo di prima di 
minorarle col silenzio la pena della separazione, 
non voglio partire senza il suo consenso, tanto 
più dopo la grande obbligazione, che ora le ho, 
e che sempre più a lei mi stringe. Non dissimulo, 
che s’ ella- me lo negasse, mi farebbe moltissimo 
dispiacere massime per i forti motivi di sopra ad- 
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ciotti, e che risguardando la mia riputazione son 
persuaso la toccheranno, come se si trattasse della 
sua propria. Se dunque V. S. Car.“* mi fa la 
grazia di confermarmi il suo consenso, la prego 
a scrivermelo a posta corrente , acciò io possa 
immantinenti partire per Parigi , e quindi per 
l’ Ilavre. Aspetto con impazienza il suo riscontro 
per i succennati motivi, che mi fónno.fretta, esopra 
tutto per giungere prima dell’equinozio di marzo. 

A’ quelque chose malheur est boa. Tanto Nigra 
a Torino, come il Console Americano ed altri ne- 
gozianti a Marsiglia m’ aveano detto, che sopra un 
bastimento di commercio com’ era quello, che avevo > 
preso a Marsiglia sarei stato assai meno comoda- 
mente che partendo dall’ Havre. Dopo la caduta 
di Bonaparte e la libertà de’ mari le Havre per 
la sua prossimità a Parigi è divenuto un porto 
importantissimo j ogni giorno s’ accresce il com- 
mercio, e vi sono due o tre pacbebotti ogni mese 
che partono reciprocamente a giorno fisso come 
le diligenze su terra. Essi pachebotti non solo sono 
più sicuri che gli altri bastimenti, perchè non c’ è 
quasi esempio di naufragio, ma vi si è meglio 
alloggiato, ben nutrito, servito come in un albergo. 
Sicché vi avrò guadagnato più sicurezza, più co- 
modo, e anche farò il viaggio in minor tempo, 

- cioè circa un mese. 
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, N.® 12. 

A S, E. il Conte Pio Vidoa. 

Chambery venerdì 4 febbraio i8a5. 

Non ho che ringraziamenti a moltiplicare. Non 
aspelta'vo risposta fin a domenica o lunedì, ed ecco 
ch'ella previene i miei desiderii e mi procura quanto 
abbisognavo prima ancora che io glie lo domandi. 
Vorrei aver parole ed espressioni proprie a ren- 
derle i sentimenti che provo. Le dirò solo, che mi 
farò un dovere di mostrarle la mia riconoscenza 
soddisfacendola in quanto essa più desidera subito 
dopo il mio ritorno. 

Debbo andar a pranzo dal senatore Debuttet, e 
non ho tempo a dilungarmi. Sta mane avevo già 
dei rendez-vous presi in modo che non ebbi tempo 
a far il corriere. 

Sabbato 5 febbraio al momento di partire. 

Seppi che il corriere non parte sin oggi. — Ieri 
tra pranzo e visite non ebbi tempo a scrivere. — 
Appena ora ho terminato il mio equipaggio ed altre 
piccole faccende. 

Oggi parto per Pont-de-Beauvoisin. 

Domani sera sarò a Lione. 

In 3 o 4 <11 Lione a Parigi — ove pren- 
derò lettere di raccomandazioni. 
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Se potessi vorrei imbarcarmi all’ Havre col pa> 
chebotto del i5. 

Può per altro scrivermi a Parigi. 

Qui ho pubblicato il mio viaggio anche per 
l’Amei’ica. 

Quanto al domestico no» posso esprimere quanto 
sia grato alla sollecitudine sua, ed alla viva inquie- 
tudine di mia madre. Ne sono loro riconoscen- 
tissimo. Ma tanto Y. S. come ella non hanno avuto 
presente la circostanza della lingua. Io ho consul- 
tato molti viaggiatori, e particolarmente il Console 
d’America a Marsiglia, e tutti mi consigliarono a 
prendere od a Parigi, od a Nuova York un dome- 
stico che sappia l’ Inglese. — Questo bravo giovane 
non mi servirebbe che d’imbarazzo. — Quanto 
poi al capitar bene, quando si hanno lettere di 
raccomandazione così buone come le avrò io, po- 
trò certamente sceglier bene come ho scelto bene 
negli altri viaggi. Però li prego a non mandar- 
melo assolutamente ; caso fosse per strada lascio 
al conte Calvi, che lo rimandi a Torino. Li sup- 
plico a non credere che sia per mancanza di gra- 
titudine, ma è un punto che aveo molto studiato» 
e assolutamente mi son deciso per un domestico 
che sappia l’ Inglese e conosca il paese appunto per 
esser servito. — Per mare poi è una doppia spesa, 
patiscono, non servono a nulla, e spesso il padrone 
d^ servire il domestico. — Quanto al decoro, io 
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tanto in casa Calvi come io casa d^Àndezeno , e 
con altri raccontai questa sollecitudine, metténdola 
sul conto massime di mia madre, e dissi, che non 
volevo un domestico Piemontese perchè volevo 
prenderne uno che sapesse la lingua Inglese, e cono- 
scesse gli usi di que’paesi. Sicché il decoro è salvato. 

^ • 

N.“ i3. 

A S. E, il Conte Pio Vidua. 

Lione 6 febbraio 1825. 

« 

Sono partito ieri alle 1 1 mattina come le' an- 
nunciai. 

Sta sera sono qui giunto. 

Domattina parlo per Parigi. Starò per strada 
il lunedì y, martedì 8 e mercoledì 9, e andando dì 
e notte sarò il giovedì io alla mattina a Parigi. — 
sono yn ore di viaggio. Colà mi fermerò il *10, ii 
e 12 — e se veramente il pachebotto parte alla 
metà del mese_, domenica i 3 partirò per T Havre, 

' onde esservi il 14 ed imbarcarmi il i5. 

Da Parigi le darò mie nuove. 

Spero non avranno mandato il domestico, o 
mandandolo a Chambery il conte Calvi lo avrà 
rinviato a Torino. Spero altresì non l’ avranno 
preso a male. Ho detto le ragioni — ed erano 
ben ponderale, fondale sull’ esperienza. 
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1 4. 

y/ S. E, il Conte Pio Vidda. 

Parigi saLbato i 3 febbraio 1825. 

f 

Sono qui giunto l’ altro ieri dopo ottimo viaggio. 
Ieri fui dal marchese Alfieri, il quale colla solita 
sua diligenza e cortesia già area preparato tutto 
acciò potessi partire per il pachebotto del i5. Andai 
subito dal Ministro d’America, ’e sentii da esso, 
che il congresso Americano si scioglie il 4 Quarzo 
giorno in cui terminano i poteri de' deputati, onde 
era inutile il farsi premura di partire, laonde risol- 
vei d’aspettar a partire pel pachebotto del-a5. Cosi 
faccio con più comodo varie commissioni a Parigi, 
■vi raccolgo più lettere di raccomandazioni, ho tempo 
a riposarmi , e ad aspettare da Marsiglia un baule 
e una cambiale per i denari, che avea lasciato a 
Marsiglia. Inoltre per quel che risguarda 1’ equi- 
nozio mi dicono, che è anzi meglio partir al a5 
corrente, cosi arriverò sulla costa di America al 
principio d’ aprile, che i venti dell’equinozio saranno 
passati — ^ e il pericolo non è che sulle coste. 

Le scrivo da casa di Della Margherita, il quale 
parte presto. 

Se vi sono occasioni di far venire danaro da Ca- 
sale a Torino, Ronfani le può spedire i fondi, che 
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credo non sieno più di a m. o a5oo. Probabil- 
mente prenderò qui tal somma per portarmela 
meco in cambiali, o in efTeltivo tanto per rispar- 
miare la commissione di qui all' America. Aspetto 
però a decidermi dopo aver preso notizie del cam- 
bio, e le ne darò avviso. 

Probabilmente partirò di qui la sera del mar- 
tedì aa per l’Ilavre, onde giungervi la sera jdel a5, 
aver il 24 prendere il permis d’embarquement^ 
e le altre carte necessarie, indi imbarcarmi il a5. 

Avrò molte ed ottime raccomandazioni più di 
quel che mi sia necessario. 

Mi riserbo a scriverle più lungamente, e le sono 
con umile ossequio , ecc. 

P. »S.-I1 Ministro d’America mi ha assicurato 
che ì pachebotti sono così sicuri, e cosi ben serviti^ 
che non c’è il menomo pericolo, e che vi si è con 
tutti i comodi possibili. 

Qui intanto m’ occuperò a cercar un buon do-j 
mestico. 

N.M5. 

A S. E. il Conte Pro Vidoa. 

Parigi sabbato 19 febbraio 1825, 

- Le scrivo pel corriere, che oggi l’Ambasciatore 
spedkee costi. ■ 
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. ': Qui mi furo'rK) trasmesse dal conte Calvi d«e ‘ 4 > 

1 I sue lettere rimaste’ a Cliarabery* Siccome trattano - ' 
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di cose..allé .quaK ho già risposto; nulla mi occorre * 
a ripe^ere^. , ^ >r • • 

, L*e dàro^qui copia della lettera confidenziale del * 
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« greable, qui vous est. arrivé à Marseillé., et 
^ suis heureiix» d'avoir pu y àpporter un prompt * 




«.remède. Suignez vótre sante, et- examinez, ]o 
• ^4 vous prie, si nous nepourrions pas nous procu- 

rer en Ameriqiie quelque débouch'é poup nós 
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«r Calli, Carla Providenee vous ’a 'destiné à ótre papa, 

«♦ grand seignein’^ et'royalisté èn Piémont. ' . v,* 
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54 * LETTERE " : 

Qui col marchese Alfieri nulla £ssi di quell’ af- 
fare. Egli mi colma di cortesie. Vo spessissimo a 
pranzo seco. — Ieri rói presentò dal Ministro di 
Prussia j acciò .questi mi potesse condiyre dal ba- 
rone di Humboldt ciambérlano del Re di Prussia, 
e famosissimo viaggiatore. Egli vive ifi Parigi; Il 
suo Viaggio in America che è il plit magnifico di 
lutti i viaggi, costa 8 m. franchi con tulle le figure 
di animali, piante, viste;* carte geografiche,' monu- 
menti eoe. . • 

Oggi conoscerò' il pittop^ Gèrafd, e X**" Sidney 
Smith',, conobbi anche altri uomini famosi,' e rividi '• 
Calllaud che avevo Visto al Cairo, ^ die Or stampa 
il Viaggio a Meroe, a cui io sono associato. 

Non volevo vedere Letronne, ma Azeglio fece . 
tanló che mi vi condusse. Trovai una persona com- 
.pitissima, che mi assicurò aver sempre .valutato la 
'mia Collezione, che io non intesi il pensiero suo,- 
che ancor al presente mi sollecita a stamparla, che 
si offre a sorvegliare l’ impressione, che se nessun 
libraio se ne incaricò,, è perche questo genere di 
stùdi è fatto per pochi; che egli stesso spese del 
suo per il suo libro sull’ Egitto; che dovrei fare a 
me stesso un cadeau, giacché la spesa nou sarebbe 
grossa^ cioè 6ucr franchi, od 800; oltre che dopo 
aver" regalato quante copie vorrei, le rimanenti tro- 
verei ancora a venderle, almeno in parte, e rifarmi 
di una porzione della. spesa;pnsouuna mé ne dissu 
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(nnle, ,che rai ^n deciso a; stampar queste koHv, 
zjòiii, se pure le sapranno trovare. Prego la signorà 
madre <ar guardare nel serrepapifr sul pia no supe- 
riore jn -bell’ e mezzo si 'dee trovare illblico dellè 
Iscrizioni tale come lo mandai ,e^Pari^. Non o’è 
altro ekc togliere due'lettere di Letroone, e quanto 
al resto invilupparlo ^ciò che - giu fece bene Qjd- 
seppey con indirizzo sopra u al Marcliese Roberto 
u d'Àzeglio» -i-ed altra aopracoperta « al Marchese 
u Alfieri Ambasciatore n — e mandarlo al più pre- 
stò per la ‘segreteria quando' àvramio un terrière. 

Qiiahtb alla spesa ho detto ftd. Azcgliq'che, am- 
dasse anche ad 800 od a mille o'qnal cosa più, non 
abbia scrupolo. — '(L^àvv, Costa diceva esser ne- 
cessarie" laoo per stamparle à Torino) — Azeglio 
poi scriverà a lei, quanto ci anelerà, e la prego’ 
fargli passare quanto ci vorrà o per cambiale, & 
come dirà oìeglio il marchese Alfieri. '?■ 

Lajnia salute è ottini'à. i-i , 

'■ lei'i ho pranzato coaTp)arenli della* Balbo presso 
?1 conte di Segnr pari dì Francia suo ayh. Essa, 
e particolarmente l’ava sentirono con griin piacere 
quanto dissi loro della figlia. Ho mille cosca fare, 
passai tutta la mattina a scrìvere, avrei, voglia di 
continuare, ma mi è forza tralasciare. — Ilo detto 
l’ essenziale. .— Ilo ricevuto molte cortesie dalla 
S. "Martino, oggi vo a pranzare dal cav. Fresia, che 
è cadente, e che mi -chiese .di sue nuove, come aa-. 
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dìe il conte La Vi)la padre chè è. più giovane de’siioi 
figli, si ricorda' 'mólto di lei, e mi lascìa^riverirla.. 

Marte^ pd' al più tardi mercoledì mattina ^ 
parto per 'tejj^avre, e venerdì m’ imbarco: DIcow 
eh’ è una dielizia qiiel pachebotto. Foa.^tuUùi 
miei'* complimenti , "la pregò del sicuro TÌcapàtD 
delle acchiùse^ e le sono con tutto il cuore, e doa 
sempre viva riconoscenza pel bel tratto usato^ 
di paterna* affezione il- suoj ecc.- , ^ ■ 




■/f'-Vi 


In casa Alfieri ho.visto,i jitratti di ti(U»1a 

" • 4 T * i V 

glia bellissimi, e per la loro perfezione a non ao"* 

verchio prezzo. — Mi son fatto fare il mio per 

mandarlo a Luisa, cioè lo fanno ora, e d’ Azeglio 

è incaricato .di farlo finire, e mandarlo a mia madre. 

Essa^poi lo manderà à Luisa, come ne la pregò 

— oppure se amassero meglio questo, e mandar 

quello che hanno a Luisa. i — Avevo ripugnanza a 

farmi " ritrarre , ina pensai che (?ii fi^^bbe* molto 

piacere a mia sorella, .^^biudò. uùa lettela da 

mandarlesi quando ci sarà il ritrattò. > P<ef orii dótt 
V» . ■ ' • . V .. • -5 

l’ annuncino. . • . - . 
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* 3 . E, il Conte Vio Yidua^ >< 
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, Le Havre a 5 febbraio 1825 


alle una pomeridiane. . 


*fv 




^ • 


• La,quantltà delle faccènde, preparativi^ compre, 
visite specialmente* a chi mi forniva raccomanda- 

• • 0 

zioni, ch’ebbi à fare in Parisi non mi lasciarono*' 

• • • * ' ^ ^ ^ 

•partire’ sin alFultimo momento. / * r 

_ • • • * » 

• L’altro ieri 2.3 alle* 6 | della sera lasciai Parigi^' 

• e ieri sera anzi a' mezzanotte qui giunsi. Di qui ad 
un’ ora o due vo a' mettermi nel pachebotto. L?ho 
già veduto, è bello, pulito^ grande, comodo, e vi si 
\dee stare infinitamente meglio che sopra* un basti- 
mento di commèrcio.. !Esso ha nome Stefania , ed 
è comandato dal capitano Macy giovane Americano 

'4 . • * * 

; graziosissimo, che parla bene Francese.~In‘ questo 
momento il .Capitanò* stesso., viene a dirmi, che il 
bastimento* parte subito; onde non ho tempo ad 
. allungarmi. . * * *. ' . /v-. " • * ; * - •( 

Jl marchese Alfieri ini |ia dato due niila cinque- 
cento franchi, che la prego fargli rimborsare quando . 
le scriverà,-o quando le manderà il suo segretàrio» 
vpLé sono^ in (retta e -con tnttò l’afietto , ecc.*^ . 

^ " Tùlti mi dicono .che 41 viaggio sarà brevè e’féli- 
cissimo*rIl .tempo* è supèrbo. Tanti complimenti 
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alla 'signora madre. — Aspetto che mi manderanno 
lettere ne’ plichi della Segreteria al Console Gene- 
. rale in Amerita. * ' 


.-.I 


N." \n. 




• • • 

A S. E. il Conte Pio Vidua, 

• f' . •• 

Nuova York II aprile i8a5.... 


’c-. GiunUl Solamente ieri' l’altro prendo 'la pe'tiha 
per darle nqove del mio felice, benché lungo e coi>^ 
trariafo passaggio. Partito il ^5 febbraio giunsi qui' 
il 9 aprile e per conseguenza in 4^ giorni.' 1 venti ci 
furono qnasi costantemente opposti. Usciti .ièlicei* 
mente .dall’ Ha vre ebbimo dei colpi di vento- che ci 
portarono* versò le coste di Plimoùth in Inghilterray 
e poi dopo presso Ovessant alla punta della Bretagqtt 
in E rancia. Indi.continuammo scendendo a sud verso 
le coste della Galizia, indi ancòtr più ad sud, perthù 
11 vento d’ovest-ci. impediva di far il nostro cam- 
tninó dritto. Ti ebbimo il yantaggio di goder di un ■ 
clima più dolce, poiché ci trovavamo alla latitùditfe * 
di Napoli, e anéhe più‘t|bd,!4i>JÌtodó‘cbeiecce{to i 
{Aimi giorni non pàttii*.|^nto fi)edd<A. Avemmo 
dipoi sette ed otto gioriìi di calma tra la Spagna e 
le ìsole Azore,!'che 'lasciammo a mezzogiorno a tal 
^tànzà da 'non- poterle vedere. Ma dalle isole 
Asore al granSanco di Terrano\^'), e poi fin quasi- 
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alla costa d’America ebbfmo una continua succes- 

1 

'5Ì(Ae di Tenti contrari e di nàarÈ tempestoso^ 11 
bastinqento era ottimo^ di modo cbe non vi fu mai 
il menomo pericolo, i marinai. erano anche buoni', 
il Capitano esperto, ma la manièra di ftavigare degli 
Americani veramente fa specie anche a chi è avvezzo 
al mare. Essi non pensano che ad arrivar -presto, e 
fanno tanta iiorza di vele, che se il vento .viene a 
rinforzare, o a cambiare, o a dar qualche èolpo vio- 
lento appena lor resta il tempo di chiuderle. Quando ^ 
un altro bastimento Italiano o Francese od anche 
laglese terrebbe solo quattro vele essi .ne mettono 
otto ; in quei- momenti di tempesta in cui gli altri 
si aOretterebbero a levarle tutte , essi ne tengono 
ancor tre o quattro. Io diceva cosi ridendo : « ve- 
« drete* che un giorno 0 F altro romperete un-Hl- 
« bero. n 11 Capitano si vantava che nè a lni, nè a- . 
suo padre che na vigò per quarantanni non era mai * 
succeduto di -rompere alcun albero. L’indomani 
del giorno in cui si era vantato, si scoperse che un 
albero, era rotto. Il male per altró fu leggiero, e' 
raccorciàndolo alquanto servì per il resto del viàggio. 

Varutpasseggieri non poterono venire,- e nii tro- 
vai solo con un Francese bravo giovane. Il Capitano 
benché Americano avea molto del Francese perchè 
educato in Francia. Poiché dovea trovarmi nqcora 
in mezzo al-Francesismo avrei voluto almeno,^ che 
il evoco ne partecipasse ; ma disgeaziatem^nte egli 
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non avea nulhi del Francese ecl era nn vero c’noco' 
Americano anzi Afiricano cioè un Mnktro, il quale 
mi fece gustarle primizie tdella cucina Americana. 

E qualche cosa di simile alla ciicina Inglese, ma- 
perfezionata in peggio. In compenso ci davano de- 
gli otlifni vini, de’ forti liquori. Se i vini non sonò 
più che spiritosi non li vogliono. Oggi ho veduto ; 
presso questo Vice-Console - una porzione del vino 
del marchese S. Marzanó ancor invenduto. L’av'réi 
bevuto e cambiato volentieri con quel Madera che 
mi’ danno_ all’ albergo , eh’ è il ipeno* forte secondo 
loro, e che fanno pagare Jil prezzo -discreto di due 
; colonùati, cioè presso ad undici franchi alla bottiglia, 
i Da questo Vice-Cpnsole h'o saputo che il dava- 
bere Deabbàte console generale- e da qUel che mi 
diBoho persona di garbo, e ben visto a Filadelfia 
• sta per partire a giorni e ritornare in Europa. Pare ‘ 
che la sua salute non -resiste al clima. Era già il 
mio progetto di fare un soggiorno prolungato pmt- ' 
tosto a Filadelfia che in Nuovia York. Questa cir- 
costanza mi ha fatto risolvere a non perder tempo 
e ad andarvi subito per esservi presentato da lui-, 
e farvi qualche conoscenza e avervi’- le necessarie 
direzioni, che la sua dimora in questo paese lo 
mette al caso di darmi. Partirò domattina, e la sera 

s ' 

sarò ip Filadelfia. 

• Le parlerò altra volta di Nuòva Yòrii/e per non 
passar la notte a scrivere riserbo ad altra, occasione 
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«li scriverle più a lungo. La mia salute è buona. 

Desidero ricever loro nuove, fo i miej.cotnplimenli 

.‘illa signora niadre e le sono,- ecc. ' • » p 

‘•i. • 4’ 

. • • ^ -* i ■ T, -J. 
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J S: E. il Conte Pio VirtiA. 

■ Filadelfia >4 aprile iSaS. 





' * 


* 

a 





‘ La sera dell’ i i prima di partire dalla Nuova 
York le ho scritto, e ho lascialo la lettera a quel 
Vice-Consòle M. Bouland. Le anilunziavo, che sarei 
partito subito per Filadàfia, onde trovarvi prima' 

. della . sua partenza H cav. Deabbate . console ge- 
nerale. S(jmo dunque partito la mattina del i» dt^ ^ 
Nuova York alle 6 e giunsi prima delle 6 della' 
«era a Filadelfia. Grazie, all’ invenzipne de’ battelli 
a vapore si è resa farilissima e prontissima la co- 
municazione fra le diverse parti di questo .vasto '* 
paese. Tanto che si può, si va lungo i finmi, e ' 
nelle baie e golfi di cui queste coste abbondano 
per approfittare dei battelli a vapore, e dove non 
si può più.' andar per acqua , vi sono preparate 
delle vetture che conducono fino' ad un altro luogo 
d’^^imbarco. Per esempio la strada da Nuova York 
a Filadelfia è divisa in tre partfa - ' . *• • 


' 
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zia LETTERE* 


Da Nuova York lun-"] 


«ìrU» 

miglia . 


go la baia . e alterno 
' ‘ all’ Isola delta Stateri 


lOljlcsi 

Piemoote 


)to%N«na 

a Wpofi 




Ishmd, e rimòntandò 

45 “^ 

3o. 


n finine Rariton fino a 





New Brnnsvik 

f •! 


V. 


Da Nuovo Brnnsvik' 

;• .• , 




traversando lo ^talo del 




r» * 

'•Nuovo Jersey fino alla 
. città di Trenton che è 

vrUura 



A ■ ... 

pòsta sul fiume Dela- 

1 ■ ' 




, waie. 

; . ^ 

. 

- 

' . •*. 

Da Trenton 'discen- 
. deudo il fiume Dela ware 

{n hattrilo 
\ a vapore 

4p 

26 ■ 


fino a Filadelfia *- . * 

I- 

i • 


• « 





. *','*** 


tì I 

73 

12 


’ Qui fui accolto con nioltissiiaa attenzione daj 
cavaliere Deabbate console generale, er^ . stato .. 

^etto,'che era un uomo molto gentile) e piepoi 
spinto." 0|a la reajlà Jia contro il solito sorpas- 
sato. E aspe! tézione> La' .sóla cosa che mi duole si 
è cb’ egli debba partire cori- presto, . cioè verso il 
a5. E veramènte una disgrazia per me di capitar 
' qui nel momento eh’ egli parte. Sopratùtto perchè 
egli è qiù molto stimato ed amato , accolto con 
piacere nelle migliori società^ e’- teneva Una .delle 
migliori .case 'di Filadelfia, dando pranzi è società 
in modo a far- onore alla, carica ed al paese. — 
Ora egli ha già. venduto tutto-, e dismesso casa, 
e per questi pochi giorni vive in un bòtely dove 
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anch’io mi sonò’ alloggiato, e C 9 sì.per queste due J 
settimane che resta qui procuro di appròfittaroe, 
sia per ' avelr informazioni sul paese, sia per pro- 
curarmi conoscenze per mezzo, suo'. II Ministro 
'.d’America a Parigi mi. ha. pur dato 4.Q 5* lettere 
di raccomandazione per*(|uesta città, di mòdo < che 


spero di farvi un soggiórno aggradevole;’ 

Per* mezzo del cavaliere Deabbate le scriverò' 


•più' a lungo.' La' mia salute è, come le scrissi, ot-* . 
lima. Spero ricever loro nuove pel pachebotto Che . 
sarà* partilo il .i5 marzo, dall’ Ha v re. -r- Le ri- 
■ cordò quanto ‘credo già 'averle scritto, che dal- 
1’ Hàvre per ’ ÌVuova York partono tre pacheboUi 
• al mese il i;, i5 e a5 di cfescun meSe. — Siccome' ^ 
il cav. Deabbate parte, vi resterà provvisoriamente ' ' 
. incaricato della reggenza, del Consolato generale 
r attuai Vice-Console a Nuova YorkM. Bouland, il 
quale noli verrà a star a Pilàdelfia.j ma' rimarra. af ' 

, New-York. — Il nostro Vice-Console all’Havre si 
chiama M. Haguelon’. *— Sicché, per scrivermi oi. 
sono tre mezzi : dar la lettera’ alla segreteria; o mah- 
darla al marchese Alfieri, ó ^semplicemente dirigerla . 
sotto coperta à M. Haguélon Vice^Oonsul Sarde^ 
àir ilavre, avendo l’aUenzione. di affrancarla .per 
non portar questa' sp'esa. a M. Haguelon- che e un 
semplice negoziànle dell’ Havre: — In- questo caso 
'sopra la lettera bisognerebbe mettere = 
recommandée à M, Boidand F i'ècj^ConsitF \ > 
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LETTERE 


La prego de’, miei complimenti alla sig. madre, 
e le sono con rispettoso ossequio, eco. 

, Le compiego una lettera pel marchese Cavour. 
Questi avea il progettò di unir una compagnia di 
capitalisti per stabilire un battello a vapore sul Po 
e un altro sul Lago Maggiore. L’ idea sarebbe utile.. 
Gli scrit-o per offrirgli di ^prender tutte le infor- 
mazioni, che gli sarebbero necessarie per eseguire 
. sì vantaggioso stabilimento. ,* • 




•' . • ; N.® 19. 

"yi S. È. il CoìUe Vio^YiDVA. 

r , • Filadelfia 4 viaggio i8pt5. 

Spero le sarà giunta la mia lettera dei primi dì 
del mio arrivo, cioè dell’ii da New-York, e l’altra 
del i4 da Filadelfiai Da quell’epoca non rni son 
mosso da Filadelfia. Vi ho ricévuto molte cortesie 
dalle persone , a cui m’avea indirizzalo M.. Browni 
Questo Ministro d’ America alla corte di Francia 
nel momento che partii di Parigi mi diede dodici 
lettere di raccomandazione, di cui cinque per Fila- 
delfia, ed altre, per le diverse primarie città dell’U-» 
nione. Fo conto di fare ancor qualche sodome 
io questa città che è la piii importante per.'le sue 
istituzioni. La sua popolazione noh la cede a nes- 
sun’ altrà ed è all’ incirca eguale a quella di New- 
York ; • ina New-York è tutta data al commercio , 
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airincontro Filadelfia è una città in cui v’è maggior 
numero di persone civili, che vivono più nobilmente) 

4 le arti e le lettere vi sono più coltivate , ed è cele- . 
bre massimamente per lo sue istituzioni di benefi- 
cenza , che vado vjsitando con molta attenzione. I ‘ 
Quakkeri hanno fatto_ molto per gli ospedali , per 
le scuole tìe’ poveri , per le prigioni. Ho fatto co- 
noscenza con uno dj questi Quakkeri ch’è dfc’ primi 
sighori di Filadelfia , e tutto occupato nella dire- 
zione degli ospedali j egli ha promesso di darmi 
. tutto quanto si è stampato sulla direzione ed i re- 
golamenti delle opere pie di questa città,, e manderò 
lutto questo in Piemonte, per la via di Genova 
quando .ci capiterà un bastimento Genovese, indi- 
rizzandolo a lèi, e per recapito al marchese Bale- 
strino , che la prego di prevenire. 

Credo xhe questa lettera le sarà portata 0 inviala 
dal cav. Deabbate nostro console generale qui, che 
riteróa in Piemonte, il quale mi fece delle civiltà. 





Ma era occupatissimo per la sua. part^a, egli è 
partito di qui per New-Yqrk già da molli giorni, e 
domani s’imbarca sul pachebotlo per l’Havre. L'ho 

f 

♦ r ■ fr 

; . $ 

vr / .,Vì- 

^ — 

pregato di-.portarle dèlie mie nuove a voce. Sua 

* V 

. - 

moglie è un’Olandese, brava donna. 

». 

'■ V ‘ *' 

Ho dato al cav. Dfeabbate un pachetto , eh’ egli 

*£kÌÉÌÌ- 


dee consegnare all’ esattissimo marchese Alfieri, il 
((ualo è . pregato di portarlo quando verrà in Pie- 



monte alla signora madre , che riyarisco , c ]>rcgo 
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di luetlcrlo colle altre mie carte. Siccome non ho 

t l 

fretta che arrivi , ho scritto al marchese^ 

. può . portarlo>aache di qui a 'multi ute^ jpiUM4(fl 
arrivi sicuro, .x* •• -i •: i;>- ' 

Speravo TÌcéVere sue nttovej* posero i pbc|t«lMllli 
dei I, del del a5 marzo; senza uessdnft^ letlM^ 
«peravu alSne. ricevere qualche sua uutita 
chebotto del i.” aprile, che giunse qui eoa:Ì9e!iF0d^ 
bile celerità, ina fui di nuovo deluso'. — » DesideMH^ 
toprà tutto sapere , se la signora madre Stea tro- 
vato e mandato ad Azeglio a Pariglie noe i^orizioni^ 
Q come aveano iermioato ; colla ché' villeggia 

presso la Margherita. -Le poebe iHiove'che siO 
del Piepsoute, le, èbbi dal marchese- AlGerì,.oio!è 
le:nmrti della contessa Viale > e damigella Villa- 
nuova che mi ripcrehbero , e quella del eambia- 
■piehld del Ministro <li haanze. Desidero Sapere chi 
fii èldttp -Conteollore .generale, e <dii Presidente di 
' Comtnefcio, e primo Presidente del Senato. .. • '•i 
.Qui non. c’è perìcolo. di perder messa, vi sono 
quattro chiese cattoliche ed un vescovo. Ma sibr- 
tunatamente vi regnane da più anni delle funeste 
divisioni. Il Vescovo ha scomunicalo un Carato , 
questi si è maritato, ed ha cambiato di religione.; 
i deputati, od ammiaistratorb pel temporale delle 
chiese avendole edificate e mantenendole col loro- 
denaro esigono i dritti de’ patrooi, il Vescovo non 
vuol cooccderli, le gazzette -furono piene delle loro 
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reciproche querele, molte. ArocÀarej furono stam-f" 
pale da ambe le parti, fra le quali una del celebre 
abate Inglesi , che teàeva al partilo contrario al 
Vescovo , ed altre asàai poco misurate del Vicario 
generale che è uh uomo j da quanto dicono > assai 
precipitoso e irritabile y vi furono delle contese, e 
dalle parole si venne a’ fatti, rnsomma io Stato dei 
Cattolici in questa città è multo deplorabile, èd è 
un danno grande , giacche il loro numero ascende 
a più di dodici mila' per la maggior parte Irlandesi 
o 'discendenti, da Irlandesi. • . ■ 

Anche a Nuova- York vi è un vescovo , tre o 
quattro chiese, e io mila Cattòlici, ma colà sono 
più quieti. Dico quieti fra loro, perchè quanto al go- 
verno esso non liiurba affatto, e vi è qui una liberti 
di' coscienza generalissima j tanto che quantunque 
la massa sia protestante, un Cattolico può aspirar^' 
a qualunque impiego. Tutte le religioni sono per- 
messe, in Filadeliia sola vi sono ottant’otto chiese 
appartenenti a ventitré religioni; -Qui si osserva là 
domenica con tutto rigore, non ci è teatro, non con* 
certo, non conversazione, sicché dopo essere stato 
alla nostra chiesa prendo per ricreaì;igne di girare 
le chiese de’ diversi culli. Ho sentito a predicar le- 
donne nelle chiese de’ Quakkeri , ed i Negri nelle 
chiese de’Metodisti.* — Fra gli Anglicani, i Luterani, 
ed i Presbiteriani vi sono degli ottimi predicatori, 
e il focoso nostro 'Vicario generale passa anche 



LETTERE 


•per esser un buon oratore; — Sarebbe anche un 


buon esercizio p^r la lingua^ ma non sono ancora 
abbastanza forte per capir tutto. — Procuro però 
di assistere a tutte le adunadze pubbliche. Ieri vi 
fu una radunanza popolare in cui vi furono discorsi 
prò e; contro per quattro ore di. seguito. ‘ Vi èrano 
piu'di3oo persone, nessuna jguardia, nessuna police^ 
e ttRto jpassò. tranquillamente.* Ned et sariemmp .dis« 
pùtati, ci saremmo gettati le .sedie , sarebbérp 
eiicceduti duelli fra i signori, et plebei si sarebbero 
dati delle coltellate. Ma questo è un pòpolo freddo, 
flemmatico,' e avvezzo alla discussione, talmente che 



questa riunione ebbe luogo con più ordine, 'Qon 
più calq^, .e con più dignità che una sessióne della 
Camera -de^vPepùla ti in Parigi. Se» mi - occupo 
assai in* queste cose ;è non solo per istruirmi , ma 
(^iandlo .'perchè questo paese nòn. offre 'altro di- 
porto,^ non ci sonò buoni teatri, non conversazioni ' 


piacevoli , è un paese tutto sorto^ la gente è d^ al 

* * t* • 

Commerciò, àgli . affari, le donne vivono ritirate; c’ è 
di che morir di npia>, sicché non tema che mi -ci 
stabilisca per troppo tempo. s . .. * 

Desidero sapere, se Moranino è perfettamente 
guarito. Le sono, ecc. . . * . - 

Desidero nuove particolari di sua salute che m’im% 
Uìagino però sempre buona,, della salute della» si- ' 
guora madre, e delle zie e della Meistre. Se abbel** ' 
liscoriò la vigna, ecc. . . ; . . . :* ■< . 
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Ajla Contessa \ncisk di S.° Stefaho 


Filadelfia ii maggio i8a5. 


Se non li ho annunciato il mio viaggio, ben già 
immàginata qual fu la cagione del mio 


ti sarai 

silenzio. 11 timore di recare pena a le, ed a me 
stesso, la necessità di schivare una separazione, 
e soprattutto la tema che l’ istante della separa- 
zione potesse recar danno alla salute del nostro 


che fui qui, 

tamente ricevute mie nuove da casa. — Saprai 
dunque, che mi sono imbarcato all’ Havre il a 5 
febbraio, che giungi alla Nuova York solamente 

venni a Filadelfia , 


rono, 


il 9 aprile, che il la aprile 
dove ho finora soggiornato. 

11 mio passaggio per mare fu sopra 

' Via. lÀu, Toni. Ut ^ 


un ottimo 
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pacliebotto, ma il tempo fu callivo, i venti con- 
trari, ed ebbimo quasi continue burrasche*, vera- 
mente la stagione era cattiva, poiché 1 ’ equinozio 
di marzo è il momento in cui la* navigazione è 
più difficile. Pero non ebbimo mai vero pericolo, 
e sono persuaso, che se fossf stato sopra un basti- 
mento Francese od Inglese, la navigazione sarebbe 
stata più facile, od almeno non saremmo stati cosi 
ballottati da* venti. Ma questi .Americani hanno 
una maniera di navigare tutta propria di loro, e 
mettono tante vele anche quando il tempo è cat- 
tivo, che se avessero, bastimenti meno buoni, ri* 
' echierebbero di colarli a fondo. JJisogna però cont 
. venire , che hanno delle navi superiormente, ccn 
strutte, e che ne’ momenti difficili le fanno mano* 

. ( vrare molto bene^ e ben conoscono essi medesimi 
il proprio merito, giacché senza aspettare, che gli 
altri li lodino, si chiamano^ da se stessi i primi 
•marini del inondo. 

Sono qui giunto con molte raccomandazioni, 
onde ricevei molte cortesie dalle prime persone 
del paese. Questa è una città molto popolosa, cioè 
circa 120 mila anime. Nuova York ne ha aitret- 
-r tante. Ambe sono ben costrutte, con belle con- 
trade larghe guarnite di marciapiedi un po’ più 
. larghi che quelli di Doragrossa a Torino. Le case 
sono costrutte alla maniera Inglese, piccole ma pu- 
lite, a due o tre piani per la maggior parte, qual- 
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cttna a quallro, -Vi è molta attenzione nel tenerle 
pulite, lustre come in Olanda, i mobili sono ele- 
ganti, e non vi ha quasi una casa boUrgeoise nelle 
cui sale non vi sieno de’ tappeti. — Qui regna 
. anche molto lusso nel vestire , e molto buon 
gusto ancora, lo mode essendo un misto di Fran- 
cese ed Inglese. Le donne sopra tutto sono ben 
messe. Vef ne sono delle belle, ma la loro bel- 
lezza non dura, e di lì a poco che sono mari- 
tate, decadono. Ve ne muore una gran quantità 
di consunzione, il che si attribuisce alla grande 
instabilità del clima, che passa più volte nel me- 
desimo giorno dal caldo, al freddo — e questo 
freddo trovandole vestite molto leggiere le costipa 
e le uccide sì presto, che 1’ etisia qualche volta 
non dura più- di quindici o venti giorni. La chia- 
mano consunzione ffoloppante^ — Spesso anche 
gli uomini sono la vittima di questa incostanza 
del clima, e però benché siamo a mezzo maggio 
io porto ancora la flanellà, e fo conto di portarla 
lino a luglio. 

Questo, come sai, è il paese de’ Quaccheri^ e 
qui ce ne sono alcune migliaia , e gran numero 
«nche nello stato di Pensilvania; Anzi la città 
si può dir fondata da loro ^ cioè da Guglielmo 
Penn nobile Inglese uno de’ loro capi, che ne con- 
dusse qui una" colonia. Qui si vede la suo statua 
'bel giardino dell’ ospedale' che fu do lui fondato, 


' • • ■ ' ! * 
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e seguendo esempio di lui i Quaccheri hanno 
continualo ad occuparsi molto degli stabilimenti 
di beneficenia,' delle scuole de’ poveri, del miglio- 
ramento delle prigioni. Io ho visitato tutti questi . ' 
stabilimenti con molla attenzione ed ho fatto molta., 
conoscenza con qualcuno di questi Quaccheri; e 
Te ne sono parecchi dotti, e alcuni anche ricchi 
e di famiglie distinte discendenti da’ primi fonda- 
tori. — Sono pure stato alle loro chiese che chia- 
mano Meeting ossia luogo di radunanza. Non hanno 
preti, ma ciascuno parla quando si sente ispirato. 
Stanno tutti seduti -in contemplazióne, e talvolta 
nessuno parla, talvolta qualcuno. Ma. non cercano 
mai ad interrompersi. Ho sentito a predicare alcune 
donne, non già che vadano sul pulpito, giacché non 
c’ è pulpito nè altare, ma ciascuno dal suo luogo ' 
parla quando si sente ispirato. Non ostante queste 
loro opinioni, e la singolarità del loro vestire ti- 
rato alla più grande semplicità, bisogna confessare, 
che in molte cose segtiitano a puntino gl’ insegna- 
menti del Vangelo, soprattutto nel far limosine, 
nella semplicità del vitto, nello schivare il lusso, 
i divertimenti, e soprattutto il teatro e i balli, 
nell’ esercitar la carità fra loro, e cogli altri, nello 
schivar le dispute e le liti e gli alterchi, soppor- 
tando in pace qualunque offesa, e soprattutto nel- 
1’ osservar la giustizia ne’contralli. Orche ho scritto 
questo elogio penso, che tu avrai paura, che. mi 


LIBRO IV 


53 


voglia far Quacchero; per ora non mi sono però 
ancor risoluto, e se non sposo una Quaccheressa,' 
non ci sarà pericolo. Ve ne sono però”delle gentili. 

D’ or avanti non ti scriverò molto, ma riceverai 
nuove da casa , e a questa distanza non si può 
moltiplicar di troppo le lettere; puoi dunque con- 
siderare le lettere del sig. padre come destinate 
a far sapcrè anche a le le mie nuove. — Il mio 
viaggio non durerà molto; consolati dunque, che 
mi vedrai presto a ritornare, non ho più quella 
gran voglia, e comincio ad esser sazio. — Vuommi 
bene, dammi delle tue nuove, saluta il tuo Carlo 
£manuele. Madamigella, la nòstra cognata, e L tuoi 
signori sì ecclesiastici come profani, e credimi di 
cuore, ecc. 

Dammi nuove della salute dell’ Abate/ al quale 
ti prego di porgere i miei complimenti. 

» 

■ -N.» 21. 

A S. E, il Cont.e. Pio ViDCA. t 

Washington ^ giugno j8a5. ; 

Spero avrà ricevuto le mie ultime lellerè ch’erano 
in 'data di Filadelfia.- Dopo aver soggiornato un 
poco più d’un mese in quella città, cioè dal J3 
aprile al aa maggio, ne partii il a3 maggio per 
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Teiiìra a Washington in compagnia d’ un signore 
Svizzero che viaggia anche per suo piacerò, e eh’ è 
un uomo posato, quieto, eccessivamente ragiona- 
tore, giudizioso, flemmatico. 

Ecco l’ itinerario del mio viaggio 


• 

mictia 

lugirii 

Vwou* 

2.3 maggio per steamboat ossìa sopra ut» 

bullello a vapore sul fiume Delaware 


■ • 

da Filadelfia a New Gasile . . . 

33 

2:2 

Per terra in vettura da New Gasile 

1 a French Town 

18 

1 a 

Per steamboat da French T own per 

la baia della Chesapeak a Raltimora 
24. In vettura da Baltimora a Frederick 

5i 

33 

Town 

45 

3o 

. ' In vettura da Frederik Town a llar- 

per’s Ferry 

20 

»4 


25. Dimora in Harper’s Ferry. 


aC. Escursione nella valle della Shenan- 
doa fino a’ bagni delti Shannoqdaìe , 

Sprlngs, e ritorno ad Ilarper’s Ferry 20 i4 
27. Dimora ad Harper’s Ferry. 

28 e 29. Partenza da Harpers Ferry e 
Navigazione scendendo il fiume Poto- 
mac fino a Georges Town, eh’ è un , . 

sobborgo di Washington .... 76 -Sq 

3o mattina. A Washington. 


% • 

• j DfgitizQd-by C - ■ ■ 
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I Partendo da Filadelfia le rive del fiume Delaware ' 

) sono basse, ma abbondanti d’ alberi. Si , vede il 

t confluente della Scnylkiil, e poco dopo’ il forte 

Mifllin, indi si passa dinanzi a Wilmitigton grosso 
» borgo abitato molto da’ Quaccheri, e si sbarca a 
I Newcastlepicciol borgo nello stalo della Delaware. 

* " Qui si monta in carrozza, e si traversa per così 

f dir r istmo tra il golfo della Delaware, e il golfo ' 

\ delia Cliesapeak. La Chesapeak è detta Baia abu- 

I si vomente, ma in realtà è un gran golfo che s’in- 

terna nelle terre per più di 20O miglia Inglesi. 

I Passato quel piccolo istmo tra Newcastlee French- 
I town si monta sopra un altro stcambàatf nel quale 
et scende il fiume Elk, s’ entra nella Chesapeak, 
indi rimontando il fiume Patapsco si viene a sbar- 
car a Baltimora facendo così comodamente più di 
. cento miglia Inglesi, ossia poèo men di 70 di Pie- 
monte dalla mattina alla sera. Questi fiumi come 
l’EJk, il Patapsco, anzi il Delaware stesso sono 
piuttosto braccia di mare che fiumi , perchè la ' 
j marea rimontandovi li allarga, e li ingrossa a segno, 
che son capaci di portar i più grossi bastiménti,' 
e questa è la ragione per cui Filadelfia e Baltimora 
sono due grandi città di commercio marittimo, 
Jbencbè guardandole sopra una carta geografica 
I sembrino,, si distanti dal mare. 

. . ■' Mi fermai solo una notte a Baltimora serban- 

i .domila visitarla .nel ritorno, e parti! 1 ’ indomani 
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per Frederik Town ed Harper’s Ferry. Il paese 
è disegnale, già coltivato in parte, poco bello fino 
a New Market, ma i contorni di Frederik Town 
sono migliori. .Harper’s Ferry deve la sua celebrità 
all’ ex-presidente JelFerson, il quale nelle sue Note 
sopra la Virp^inia, libro molto stimato, fece una 
ppmposa descrizione della scena pilloresda, che vi 
forma il fiume Potomac, che riunendosi alla She- 
nandoah si apre una strada a traverso una catena 
di monti delta il Blue Ridge. Jefferson pretende, 
che questa scena è tanto bella da meritare, che 
si passi F oceano solamente per vederla. Jcffersoti 
non avea visto la Svizzera nè l’ Italia, ed in ge- 
nerale gli Americani sono assai disposti a magni- 
ficare le cose loro. Nondimeno il corso de’ due 
fiumi interrotti da cataratte, il loro confluente, e 
soprattutto la strettézza del passaggio fra’dirupi a 
traverso i monti rendono la vista molto selvaggia 
ed agreste. La valle della Shenandoah è famosa 
per le sue bellezze pittoresche, e la rimontammo 
fino a’ bagni detti Shannondale Springs. Harper’s 
Ferfy ha una manifattura d’arari appartenente 
agli Stati Uniti, che visitai. La popolazione è di 
i5oo anime, vi sono dieci medici, alcuni legali, 
un teatro, un palazzine per la loggia massonica, 
una tipografia donde escono gazzette, varie mani- 
fatture , ma finora hanno dimenticalo le chiese. 
Pensano però a fabbricarne due una di Metodisti, 
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ctl altra di Presbiteriani. Da Harper’s Ferry a 
Yashinglon invece d’ andar per terra preferii di 
scendere in barca a fine di veder le rive della 
.. - Potomac, e le sue cateratte. 11 fiume è interrotto 
da scogli, da rapìdes, da isole, da bassi fondi; pure 
c’ è modo di passarvi senza rischio. Ma approssi- 
mandosi a Washington vi sono le grandi cascate, 
poi le piccole, ed in ambe la navigazione è sì pie- 
namente interrotta, che vi è bisognato supplire con 
due canali. La vista delle picciole cascate non è 
molto curiosa, ma quella delle grandi è degna di 
osservazione. 

y. Mi fermai a Washington circa dieci giorni. Questa 
città capitale degli Stati Uniti e sedè del governo 
federale è posta in un piccolo distretto detto di 
Colombia, il quale fu distaccato' dal Maryland, e 
parie dalla Virginia nel i^gi; ed è reputato non 
appartenere a nessun stalo particolare, ma a tutta 
1’ Unione. Il governo generale venne a porvi la sua 
sede nell’anno i8oo. La popolazione ora è di i3 m. 
anime, e non va crescendo molto. Questa capitale 
offre un soggiorno molto noioso; ma almeno non ' 
può esser accusala, come si accusa Parigi, di divo- 
rar le provincie. La cagione è nella forma del go- 
verno. In questo paese gl’ impiegali sono pochi, e 
poco pagati, moltissimi affari si fanno dalle auto- 
rità municipali, e molti dai governi de’ diversi stati. 

, Ciascuno de’ ventiquattro stati che formano , 
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1’ Unione si reputa stato sovrano ed indipendente, 
ciascuno ha le sue assemblee, il suo governatore,, 
i suoi tribunali, e tutti gli afftiri di amministrazione 
interna si decidono nel suo seno. Le attribuzioni 
del governo federale si restringono dunque alle 
relazioni estere, alle relazioni fra i diversi stati, ed ' 
agli aifari risguardanti la comune difesa. Questo » 
governo è diviso secondo i principi! di Montesquieu 
in tre poteri: legislativo, esecutivo e giudiziario. La 
corte suprema eh’ è l’alto poter giudiziario non si 
raduna che a certi tempi in Washington per deci- 
dere le vertenze fra i diversi stali, o coi forestieri, 
e le cause marittime*, ciò fatto ciascun giudice torna 
a casa sua talor a 3oo o ^\oo miglia di distanza. — , 
11 poter legislativo détto il congresso, che è diviso 
in due camere , cioè senato e camera de’ rap- 
presentanti, si raduna al principio di decembre e 
sie^e tutto l’inverno. Quello è il momento brillante 
di Washington , perchè allora vi piovono senatori, 
fi rappresentanti dalle più riraote parti dell’Unioiie. 
aèr II poter esecutivo è il solo, che risiede costan - 
temente nella capitale, ed è confidato propriamente 
al solo presidente, il quale però ha quattro ministri: 
guerra, marina, finanze, ed il quarto o per inegKo ' 
dire il primo si chiama segretario di stato, eh’ è 
ministro dell’estero e dell’interno, ma più propria- 
mente estero , perchè 1’ interno dà poco a fare , 
mentre ogni stato è incaricalo della propria ammi- 
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aistrazione. D’ estate qualche volta questo go- 
verno federale sfuma o svanisce, o per dirla in 
Piemontese slingua, e "ciò fa onore agli Americani, 
o piuttosto è 'un segno della facilità che si prova a 
governare , quando non si hanno vicini potenti. 
Quando io giunsi a Washington, il ministro della 
guerra era andato a visitar una scuola militare nel 
nord, quello di finanze nuovamente nominato non 
era ancor ritornalo dalla sua ambasciata d’Inghil- 
terra, e il segretarió di stato era andato nelle sue ^ 
terre nel Kenlucby. — 1 membri del corpo diplo* 
matico devono risiedere in Washington, ma vi si 
annoiano talmente che se ne fuggono quando pos- 
sono. Io avea lettere per diversi, ma specialmente 
pel ministro di Francia barone di Mareuil, e. fu la 
casa che frequentai maggiormente. - 

Ma la persona che m’ interessava il più di co- 
noscere si era il nuovo presidente John Quincy 
Adaras, nominalo io questo mese di'febl»raio dopo 
una lunga e forte opposizione con altri candidati, 
e specialmente col generale Jackson. Prima di par- 
tire da Filadelfia chiesi a una persona autorevole 
da quale de’ ministri forestieri per cui avevo lettere 
mi sarebbe meglio convenuto di farmi presentare. 
Mi fu risposto, che non avendo ministro dal mio 
governo avrei latto meglio a non passar per l’ in- 
tervenzione d’alcun altro, ma d’andar direttamente 
dal segretario di stato^ o da chi ne fa le veci , « 
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pregarlo di chiedere un’ udienza al presidente •, e 
che certo questo modo sarebbe stato molto più 
gradito. Seguii questo consiglio ^ e me ne trovai 
bene. Avevo due lettere- pel segretario di stato, 
una di M. Deabbate come console generale del Re, 
e un’altra d’ un signore di Filadelfia. Nell’assenza 
del ministro le portai al primo ufficiale, o come 
qui chiamano First Clerk^ e gli diedi pure una 
lettera del ministro d’America a Parigi diretta a 
M. Adams. Di fi a poco il primo ufficiale mi scrisse 
un biglietto annunciandomi che il presidente mi 
avrebbe ricevuto con piacere l’indomani mattina. 
Egli ha la riputazione di uomo estremamente fred- 
do, riservato, e di pochissime parole. Io non ne 
posso dar lo stesso giudizio, poiché non solò fu 
molto cortese, ma la prima visita fu un dialogo 
lungo ed animato di un’ ora. Lunghi discorsi te- 
nemmo pure il giorno che m’ invitò a pranzò, ed 
un’altra sera che passai seco, e se mi fossi fer- 
mato lungamente a Washington avrei potuto ve- 
derlo bene spesso, giacché mi fece padrone d’andar 
e passar ogni sera con lui. Egli^ parla Francese 
con somma facilità , e sua moglie pure , giacché 
passarono i5 anni in Europa in varie ambasciate, 
e particolarmente alla corte di Pietroburgo, il che 
fu un gran soggetto di conversazione particolar- 
mente con lei, che vi si era piaciuta assai. — Il 
padre di M. Adams fu il primo presidente dopo 
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Washington, egli è ancora vivo , ha 90 anni, e 
risiede presso Boston. L^amministrazione del padre 
poco grata al pubblico era un ostacolo pel figlio, 
ed anche il timore di dar una specie d’ esempio 
• di successione nel più alto impiego della repub- 
blica. Si può dire, che fu il merito suo reale, 
che lo innalzò, poiché il generai Jackson suo com- 
petitore avea molto più favor popolkrej nondimeno 
gli uomini savii si riunirono in favor di Àdams, 
e gli procurarono la pluralità de’ voti. Per quantOL 
ho potuto vedere o sapere mi pare, che di tulli . 
gli Americani che furono in ina piego', egli sia quello 
che meglio conosca i rapporti politici dell’ Europa. 
Ed ebbe occasione d’ impararli, poiché in età di 
a6 o 27 anni fu mandato da Washington ministro 
in Olanda, ìndi fu inviato in Prussia, ih Russia, 
trattò la pace di Gand nel 1814 coll’Inghilterra, 

. dopo la cònclusion della quale fu nominato mi- 
nistro ‘a Londra, ed in, seguito segretario di* stato, 
cioè .ministro degli affari esteri dal 1817 fino ai 
, 1825, cioè durante tuttala presidenza di M.MouroC; 

Il corriere parte a momenti per New. York, 
donde domani salpa il pacliebotto per l’-IIavre; 
serbo ad altro pachebotlo il resto della narrazione 
del mìo viaggio nella Virginia. Son di ritorno qui 
a Filadelfia, dove finisco la mìa lettera oggi 14 
luglio 1825, solamente dall’altro ieri. Sono stanco . 
dal luogo giro e dal sommo calore, contento d’aver 
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TÌsilalo paesi e persone interessanti, raa desideroso 
di finir presto questo faticoso mestipre di viaggia- 
* fore. Comincio a mandarle lina carta ove vedrà 
colorito il mio giro. 
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Marchese Rob acuìrò. 

^ Washington .ce j juin i8a5. 

.T 

Les idées religieuses,lacuriosité qjie In montrais 
dans tes premières aonées pour les récits des inis- 
sionnaires me font croire, que tu seras bien aise 
d’en connaifre un, qui ne vlent pas moins que du 
#!ississipi. .M. l’Abbé Niel a été cure à S. Louis 
dans la Louisiape pendant plusieurs années. Je con- 
nais M. l’Abbé seulement depuis peu, mais Mi dé 
Mareuil ministre de France ici, que je connais 
beaucòup, in’a assnré qu’il.est digne de tonte con- 
fiance, et c’est cbez les Jésuites de Georges Town, 
que i’ai eu le plaisir de le voir pour la première 
fois. Je te prie de lui étre utile, et de procurer 
que les boniies ames, dont Turin abonde, et sur- 
tout que les pieuses danies s’intéressent elTicace- 
nient à la conversion de ces pauvres Indiens qui 
errent maintenant sans aucnn secours spiritiiel. 

Conserve;, je te prie, ton afl'ection à lon véi ilable 
«t sincere arai, eie, - 
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S. K. il Conte Pio Vidca 


Ctffnincinta'all’Accadrinia Militare dì^Wcst Poìat 13 agosto 
iH'15 cinquanta miglia nord di Nuova Yorit sulla rìvà 
ovest sul fiume Uudsou, detto anche fiume del IJiford. <- 
Finita à Poughkeepsie 25 miglia più a scttcntripuc stilla rivS 
est del medesimo fiume, la sera,; e notte del medesima 
giorno. ■ 


Per non lasciarla lungo tempo senza mie nuove’ 
le scriverò oggi prima della partenza del corriere 
per Nuova York, e priuia di partire io stesso per 
Albany e Saratoga; Mi propon^evo di fdvle iin cir- 
costanziato ragguagliò del mio -giro in Virginia che 
le spiegasse quanto^ avea delineato nella carta', 

X V ' 

ma non ne ho mai, trovalo il tempo. Però riser- 
^bando o ad altra * volta , o al mio ritorno una più 
circostanziata relazione ^ gliene farò una più breve, 
acciò ella non manchi di sapere quale fu il mio giro 
da Washington sin qui. 

La Virginia è uno de’ principali stati dell’Unione, 

*• * * * 

ed oltre a molte curiosità naturali contiene anche , 
se fosse permesso di così esprimersi, delle curiosità 
politiche. Di §ei presidenti o capi supremi della 
repubblica, eccettuando i due Adams che sono di 

Boston , tutti .gli altri nacquero in Virginia. La dur 

* • . ‘ ■ 

rata regolare delja presidenza è di quattro anni, ina 
possono essere rielelli indefinilainenle. Washington 


avea 
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che fu il primo, fu rieletto dopo 1 quattro anni, e 
lo sarebbe stato ancora , ma prevenne la rielezione j 
dichiarando che non avrebbe accettato la nomina,'^' j 

« — — I 

e ritirandosi nella sua villa di Mount Vernon, ove 
morì. L’illustre esempio di Washington fu siccome | 
' in altre cose, così anche in questo assai utile al suo 
paese, e tutti i presidenti che gli succedettero, se 
iìirono rieletti, si ritirarono dopo il secondo periodo 
e vissero come semplici particolari nelle loro villeg- , 
•giature senza più prender alcuna parte ne' pubblici 
affari. Pongo qui la loro cronologia per la spiega- 
aione delle mie visite. 

1787. Tu*làtta la presente costituzione, ma posta 

in esecuzione solo due anni dopo. 

1 780. Prima elezione l , , 1 \*r u- , * 

' » [del generale Washington. 

I 793. Seconda 1 

1 797. Presidenza di M. Adams (padre del presente) 
che ebbe un forte partito contrario e non 


J 


fu rieletto. 

1601. Prima elezione 
i 8 o 5 . Seconda 
1809. Prima alerioae j 


jdl 


M. Jefferson. 


■ Sf,»; 

-k . 


•' '7‘ ^ j8i3. Seconda j 

'• ! di M. Monfoe 

. 1831. Seconda 1 


' V * 

-A. 

1835. Elezione di John Quincy Adams attuai pre- 

- J ; 

1 

Sv- . ■ * 

_ 

■ sidente. . 


. V.. 

Nell’- altra mia lettera le ho parlalo della mia^ 

y. 
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presentazione a M. Adams , e della maniera gentile 
con cui mi avea ricevuto. Siccome tutti gli altri 
{ eccetto Washington ) sono vivi , mi era proposto 
di conoscerli , e m’ era munito di lettere di racco- 
mandazione. Mi parve curioso di conoscere questi 
uomini di stato, che furono capi supremi di una 
nazione potente , e che a guisa di nuovi Cincinnati 
passarono dal tumulto degli affari alla tranquillità 
1 della vita campestre. Intrapresi dunque questo pel- 
i legrinaggio, cominciando dal visitare la tomba di 
I Washington posta presso la casa ch’egli abitava a 
Mount Vernon sul Potomac, poco lungi dalla città 
Pk di Washington. 

Fu il di 8 maggio che partii da Georges Town 
che è come dir da Washington , e scesi sopra uno 
steam boat fin ad Alessandria, che senza essere so- 
li migliante a quella d’Egitto ha pur bastante traffico, 
^ grazie alla marea gran'proteggitrice degli Americani, 
i che rende il Potomac come un braccio di mare 
I capace di portar le grosse navi di commercio, e 
quelle da guerra fin ad Alessandria, anzi fin al 
I Navy Yard della città di Washington, 

I II 9 maggio mattina andai a Mount Vernon casa 
I di campagna sopra un colle che domina il corso del 
^ Potomac, e circondata da vasti poderi parte bo- 
^ schivi e parte coltivi che appartenevano al generale 
t Washington , da cui furono lasciati a suo nipote M. 
I Bushrood Washington giudice della corte suprema 
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degli Stati Uniti. Egli è assai cortese , mi mostrò 
la biblioteca, la casa e la tomba del suo illustre zio, 
e mi regalò qualche cosa di scritto da lui. — Nello 
stesso giorno visitai il forte Washington eh’ è quasi 
in faccia a Mount Yernon, scesi la Potomac fin 
sotto a New Malborough in steam boat ossia battello 
a vapore, e nella stessa sera giunsi in cocchio a Fre* 
dericksburg piccola città che fa qualche traffico. 

Ne partii la mattina del io, e giunsi la sera ad 
Grange Court House. 

L’ 1 1 mattina andai a Montpelier villa e residenza 
del sig. Madison. La mia visita durò sin all’ indo- 
mani, perchè il sig. Madison mi ritenne a pranzo, 
poi non mi volle lasciar partir la sera , ed avrebbe 
voluto, che ci rimanessi più giorni. Egli è un vec- 
chietto piccolo , magro , ma di fisionomia dolce ed 
aggradevole , le sue maniere sono assai nobili , e 
senza prender la gravità e la dignità che conviene 
ad un par suo, ha un non so che di gentile e di 
ameno, che mi pareva impossibile a trovare in un 
Americano. Ho udito poche persone parlar con 
tanta precisione e sopra tutto con tanta giustezza. 
Mi è paruto quel che noi diciamo : una testa quadra. 

11 sig. Monroe fortunatamente si trovava a Mont- 
pelier a far visita al suo predecessore; egli stava 
poco bene , nondimeno trovai qualche momento per 
trattenermi seco. 

Il la maggio dopo aver passato ancor la mattina 
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a Motttpelier ritornai ad Grange Court House per 
riprendervi la strada grossa. La sera dormii in 
un'osteria o casolare, a cui fu dato il nome Italiano 
di Bentivoglio, e la seguente mattina giunsi a Char- 
lottesville borgo di 1200 anime, vicino 'al quale 
vi son due cose notabili ; l’ università di Virginia 
ad un miglio, e Monticalo a due miglia dalla parte 
opposta. Questa nuova università aperta solo da 
I 4 UI6SÌ fu fabbricata sul disegno, e ordinata colle 
regole proposte da Jefferson. Lo stato di Virginia 
I apende trecento mila dollari ( colonnati ) ossia più 
. di un milione e mezzo di franchi per questo stabi- 
I limento. I professori per la maggior parte importati 
> dall’ Europa hanno l’alloggio gratis^ e circa 16 m. fr. 

in danaro, la metà di fisso, l’ altra metà per retri- 
I buzione dagli scolari. Sopra i regolamenti, e la 

■ disciplina di quest’ università ci sarebbe molto che 

dire, e vi ho fatto molte osservazioni critiche, che 
sarebbe troppo lungo il metter per iscritto. Qua- 
lunque sieno i difetti, l’istituzione è utile, giacché 
finora non ci era università in tutto questo stato 
cli’è pur il primo in estensione, ed il terzo in po- 
polazione di tutta l’Unione. Le sole prime spese 
della biblioteca ascendono a i 5 o m. fr. Il signor 
Jefferson il cui^ vigore di mente e di cor^o è vera- 
mente mirabile all’ età di 82 od 83 anni, era solito 
a venire ogni giorno a cavedio da Monticello all’uni- 
versità, vi dimorava tre o quattr’ore conversando 
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co'pro^ssqri, visitando i lavori delle fabbriche, ed 
attendendo egli stesso ad ordinar la biblioteca, poi 
tornava di nuovo alla sua villa a cavallo. Ma la 
stagione divenendo calda egli cadde infermo , e 
poco mancò , che non lo potessi vedere, lo aveva 
quattro lettere per lui, fra le quali una che m’avea 
dato in Parigi il famoso viaggiatore barone Hum- 
boldt. Gli mandai queste lettere facendogli chieder 
notizie di sua salute. Fortunatamente egli migliorò 
nella notte, di modo che la mattina del 1 4 mi fece 
dire che era in istato di ricevermi. Y’ andai subito 
contando di starci non più d’ un ora , ma ei si 
sentiva meglio, sicché mi ritenne a pranzo, ci passai 
tutta la giornata ed ebbi tempo a far girare il 
discorso sopra tutti i soggetti che m’ interessavano. 

Jefferson è grande quasi al par di me, conserva 
ancora la sua capigliatura rossa e rabbuffata, ha 
sguardo giovanile , figura e maniere che sarebbero 
vivaci in ogni paese, e tanto più notabili in America 
óve le maniere sono sì frédde. 

Jefferson e Madison sono i due più celebri uo- 
mini di stato ancor viventi in America. Madison 
non fu mai in Europa, fece i suoi studi in Virginia 
e per le sue cognizioni e per esser ricco proprietario 
benché molto giovine fu nominato membro delle 
assemblee di Virginia, dove si distinse per la sua 
eloquenza, indi membro del congresso degli Stati- 
Uniti. Ma fu specialmente nella convenzione inca- 
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ricala di formar una nuova costituzione, che il suo 
talento brillò maggiormente. L’atlual costituzione 
in gran parte è suo piano , ma questo piano non 
sarebbe stato accettato senza uno scritto periodico 
intitolato U Federalista^ che fu per così dire V Espo- 
sizione dei motivi di questo progetto. Questo scritto 
pieno di profonde idee politiche, e che passa in 
questo paese per classico, fu composto da tre delle 
prime teste d'America : Alessandro Hamilton che 
fu’ ministro di fìnanze sotto la presidenza di Wa- 
shington, Jay che fu chi^justice^ o come noi di- 
remmo gran cancelliere, e Madison. 1 due primi 
sono morti. L’ effetto di questo scritto fu tale, che 
i diversi partiti s’ accordarono ad accettare questo 
piano di governo, che sebbene non praticabile in 
altri paesi, da 40 anni riesce ottimamente in questo. 

— Madison dopo essere stato segretario di stato nel 
tempo della presidenza di Jefferson, gli fu eletto 
successore dal quasi, comun vóto dell’America. 
Sebbene'a vederlo parrebbe uomo circospetto, ed 
eccessivamente prudente, pure mostrò gran risolu- 
zione ed ardire intimando la guerra all’Inghilterra 
nel 1812, e gran costanza sostenendola dopo la 
caduta di Napoleone, e non ostante cbe vi fosse 
un gran partito in America stessa in favor dell’ In- 
ghilterra. Il principio della guerra fu contrario agli 
Americani, ma la fine propizia e gloriosa. 

Jefferson è di otto anni più vecchio di Madison. 

« 
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Quando scoppiò la rivoluzione trovandosi giovane 
ardente , uno de' più ricchi proprietarii di Virginia 
e 'deputato all’assemblea dello stato si mostrò molto 
animoso a sostener le ragioni della colonia. Avendo 
fatto buoni studi ed anche di legale, egli si fece 
distinguere, e fu nominato per la Virginia deputato 
alla prima confederazione. Quando nell’ anno 1776 
l’Inghilterra rigettò le proposizioni delle colonie, 
e che queste fecero il gran passo di risolvere la 
separazione dalla madre-patria, fu Jefferson, che 
fece la minuta dell’atto d’indipendenza. Questa 
composizione, alla quale un critico rigoroso rimpro- 
vererebbe forse un poco d’amplificazione e di de- 
clamazione, è però scritta con fuoco, e con eleganza; 
e siccome il successo superò l’ aspettazione, però 
quello scritto divenne un monumento nazionale, 
che si legge pubblicamente ogni anno, e il cui fac 
simile incòmiciato e invetriato si trova* quasi in 
<^ni caéa,'"'e l’autore è risguardato come il Pa- 
triaréa vivente della repubblica Americana.- I suoi 
semzi e gli alti impieghi che sostenne servirono 
egqalmente a renderlo celebre, giacché egli succe- 
dette a Franklin nell’ ambasciata di Parigi, fu segre- 
tario di stato nella presidenza di Washington, e 
vice-presidente durante quella del vecchio Adams. 
Ma piu di tutto valse ad elevar la sua popolarità 
Tessersi fatto capo del partito democratico, che 
divenne il dominante, e lo elevò alla presidenza. 
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Jei£erson si è anche fatta una ripatazibne come 
letterato. Essa è fondata particolarmente sulle sne 
Nòte sopra la Virginia, volumetto breve, ma pieno 
di pensieri, scritto con vivacità ed eleganza, e molto 
superiore alle solite statistiche. Esso mi fu molto 
utile nel mio giro di Virginia. Egli conosce la let- 
teratura Francese j studiò pur l’architettura e la 
lingua Italiana, e diede il nome Italiano di Monti- 
cello alla sna residenza posta sopra un bel pan di 
zuccaro, la cui vista sebben bella e vasta non vai 
quella di Conzano, nè della vigna sotto Superga# 
Monroe dopo aver fatto la guerra dell’ indipen- 
denza, ripigliò lo studio, ed è pur passato per la 
trafila di tutti gl’impieghi, deputato, governatore 
due volte della Virginia, senatore, inviato in Spa- 
gna, in Inghilterra, due volte ministro a Parigi, e 
segretario di stato, ossia primo ministro durante 
tutta la presidenza di Madison. Monroe non è sì 
celebre come i suoi due predecessori, ma ha gran 
pratica degli affari,- fu eletto presidente dopo la 
pace, mostrò uno spirito conciliante, scelse buoni 
ministri, non incontrò circostanze difficili, onde fu 
molto amato, e la sua amministrazione fu tranquilla 
e pacifica. 

: I momenti che si passano con uomini di questa 
sorta SODO preziosi, ma ordinariamente perduti, 
perchè la presenza di altre persone, è la circospe- 
zione impediscono d’interrogare e cU rispondere- 
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Qai invece eravamo in villa, eravamo soli, io stra- 
niere, essi ritirati dagli affari, sicché la conversazione 
non potè essere nè più libera nè più interessante. 

E siccome essi non si mostravano schivi di risponde- 
re, io non mostrai paura d’interrogare, e condussi a 
poco a poco il discorso sopra molte e diverse que- 
stioni d’alta politica, come sarebbe a dire le seguenti ; | 

Se la separazione delle colonie Spagnole dee 
risguardarsi come irrevocabile? 

Che credere della stabilità dell’ attuai loro orga- 
nizzazione ? 

Se potranno sussistere in forma di repubblica ? 

Quanto tempo è credibile, che duri la loro pro- 
pria senza separarsi? o senza cambiare? 

Se la moltiplicità delle sette non produrrà una 
totale indifferenza in materia di religione? 

Se, e quando sarà abolita la schiavitù de’ Neri ? 

Che pensare del gran cambiamento che or si fa 
nel sistema di finanze dell’ Inghilterra? 

Che effetto farebbe il governo Americano tras- 
portato in Europa ? 

1 Non ho tempo, e non sarebbe nemmeno conve- 
niente di scriver le risposte che mi fecero questi 
uomini di stato, ma ne tengo ricordo, e glie le 
narrerò,' o glie le leggerò al mio ritorno. Jefferson 
e Madison particolarmente ; fecero chiare e piene 
risposte a tutto^ e specialmente nella risposta all’ul- 
iima questione, ammirai come Madison, che non 
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fa mai in Europa, conoscesse sì bene la difièrenza 
delle circostanze e delle opinioni per cui una forma 
di governo buona in un luogo sarebbe pessima in 
un altro. > • ' - 

Sicceme la guerra coll’ Inghilterra fu l’ avveni- 
mento più notabile dejl’ amministrazione di Madi- 
son io gli feci molte interrogazioni, ed anche obie- • 
zioni per quanto si potevano fare ad un uomo di 
tal età e di tal carattere; ma fui contento d’ averle 
fatte, perchè le risposte ch’esse mi procurarono, 
furono sì chiare, e sì ben ragionate, che mi diedero 
più lume sulle cause di quella guerra, che tutto 
ciò che n’ avea letto sin ora. In generale le rifles- 
sioni di Madison mi parvero le più profonde, le 
più pesate, dinotanti una gran mente, e un cuor 
buono. Può esser anche, che io mi lasci portare 
dalla riconoscenza; perchè sebbene tutti quattro 
abbiano mostrato non disaggradire la mia conver- 
sazione, M. Madison spinse la compiacenza lino a 
parlar più adagio e più chiaro acciò io capissi, e a 
prestar molta attenzione per capire, come diciamo 
in Piemontese, per discrezione il mio Francesato 
Inglese, che parlo assai male ora, ma che parlavo 
ancor peggio allora. — Egli sa , e legge corrente- 
mente, ma come molti’ Americani non parla il 
Francese. i 

Sono entrato in tutte queste particolarità, perchè 
sebbene il nome di questi uomini sia stato sovente 
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ripetuto m Europa, il loro carattere, e la loro car- 
riera vi è poco nota , ed ho immaginato, che V. S. 
potrebbe apprezzare da queste particolarità la qua- 
lità degli uomini, che cerco di conoscere in Ame- 
rica. Si dirà, che la conoscenza è leggier»; ma a 
meno di stabilirsi qui npn si può far più intima , e 
credo che pochi forestieri ne avranno ricavato di 
più. — Che se mi fosse chiesto il paragone fra 
questi quattro personaggi, e che non mi paresse 
presunzione il farlo, direi che l’ingegno di Jef- 
ferson mi è sembrato il più brillante, quello di 
Madison il più profondo, di Monroe il meno acuto, 
e l’ ingegno dell’ attuale Adams il più coltivato. — 
Gli Americani generalmente celebrano Jefferson 
come il primo uomo della loro repubblica, e talora 
seguendo il loro uso di vantarsi, dicono del mondo 
intero. Ne ho trovato pochi del mio avviso, cioè che 
preferissero Madison; ma la qualità di questi pochi 
mi consola del non seguire l’opinione del volgo. 


' Spero riceverà prima di questa, la precedente 
mia cominciata a Washington il 7 giugno, e termi- 
nata circa la metà di luglio. Y’ avea incluso la 
carta della Yirginia colla- traccia colorita del mio 
viaggio. In un angolo di questa carta v’ è un pic- 
colo piano della città di Washington sul 'quale 
debbo fare qualche spiegazione. Bisso rappresenta 
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non la città presente, ma la città futura. Tutti i 
quartieri airest ed al sud del Campidoglio, o corno 
sta scritto in Inglese Capital, danno ancora del 
cattivo fieno , e così tutta la parte nord della città. 
Per ora la città consiste ne’ quartieri vicini alla 
grande avenue detta di Pensilvania, cioè di quella 
contrada che dal Capital va alla President's Hause, 
e di là continua alla volta di Georges Town. In 
quest’ flvewue si trovano le migliori case, ed hò 

segnato con una piccola linea trasversale | la 

locanda dove io abitavo. Washington ha i3 m. 
abitanti; Georges Town che n’è come un sobborgo, 
ed il porto mercantile ne conta 'j mila. — Vi sono 
molti Cattolici. Sui còlli al nord di Georges Town 
in una bella e sana posizione è posto il ^collegio 
Cattolico, tenoto. dai Gesuiti, che avrebbe Bisogno, 
che il padre Grassi vi ritornasse. Dicono che fio- 
riva , quando il padre Grassi n’ era rettore. Viciuo 
al collegio vi è un monastero di Visitandine con 
clausura, che attendono all’ educazione. I Gesuiti 
hanno inoltre delle scuole pubbliche nella città 
stessa di Washington, poiché forse il quarto della 
popolazione è di Cattolici. 

Sulle alture al nord di Washington visitai un 
altro collegio tenuto da’ Battisti specie di setta molto 
estesa negli Stati-Uniti, che si chiamano Battisti 
non perchè battezzino, ma anzi perchè non battez- 
zano i bambini, ma solo gli adulti, Del resto 
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que’ professori non si occupano molto in teologia, 
ma piuttosto in chimica, in Greco, in meccanica, 
ed anche qui sentii le solite lamentazioni sulla dif- 
ficoltà di mantenere i regolamenti, e di, governar 
questi ragazzi. 

Nel piano di Washington v’ è un Tibers Crcek. 
Questo loro Tevere è un piccol torrente ch’io ho 
cercato invano nella città, e eh’ è molto più facile 
a trovar nel piano. Per assomigliarsi interamente 
a’ Romani hanno pur innalzato un Campidoglio, , 
eh’ è una massa enorme di pietre mal connesse 
con cattiva architettura. La visitai con un Ameri- 
cano, che entrando nella principal sala mi doman- 
dava con viso serio: « V’S in Italia, v’è in Europa 
cc una sì bella cupola? " La dimensione di quella 
sala rotonda è notabile : 96 piedi Inglesi, ossia tra 
9 e IO trs^ucchi di diametro. Ma esaminando la 
cupola trovai, ch’era d’assi coperti di piombo. 
Però quando gP Inglesi vennero nel 1 8 1 4 e non ci 
furono, le oche per guardarlo, trovarono gran faci- 
lità a bruciar questo Campidoglio. 
jjTattì i loro edifici sono in questo genere; molta 
vernice e poca sostanza. Senza parlar di Torino, 
il Palazzo d’Asiano a Vercelli, Ghilini in Alessan- 
dria, e molti palazzi di Casale sono assai più gran- 
diosi, che il palazzo del Presidente, cioè del capo 
d’una repubblica, che conta i? milioni d’abitanti. — 

Il Navy Yard ossia arsenale di marina è pur me- 
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schino assai, e non tì è'casa nè chiesa veramente 
beila. Gran parte delle strade non sono selciate, 
e le pecore e i porci e le vacche tengono luogo 
d’abitanti, e pascono e passeggiano ed abitano in 
quel gran villaggio, che tale veramente somiglia, ed 
è Washington. 


Or ripigliando il mio giro dr Virginia, dopo aver 
lasciato Washington e visitato i presidenti e 1’ uni- 
versità, partii il i5 da Charlottesville , passai la 
catena di monti detta Blue Ridge , ossia Montagne 
é/eu, e dormii a Waynesborough. 

11 1 6 da Waynesborongh escursione alla Wiers 
Cave bella caverna piena di stalactiti, e divisa in 
molte e spaziose sale. Non dirò che valga la cele- 
bre grotta di Paros, ma non n’ è molto lontana. — 
Sera ritorno sulla strada diretta a Staimton. 

X'j. Passai la catena detta North Mountain — 
Strade dirupate cattive, ma ci si può sempre an- 
dare in carrozza. — Notte a Cloverdale. 

i 8 . Visitai la Blowing Cave-, è una caverna o 
buco, donde continuamente esce un vento fresco". — 
Sera giunsi a Warm Springs dopo aver passato 
un’aspra montagna. 

j 9 . Fermata per far riposare i cavalli. Era do- 
menica, tutti l’osservavano, ma non v’è chiesa. 
Warm Springs, ossia Calde Sorgenti è un luogo di 
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bagni in ima bella valle. Sono molto osate per 
reumatismi. 

ao. Vidi le HotSprìngs, ossia Sorgenti bollenti. — 
Bel sito pure — e frequentato per simili mali. Il 
dopo pranzo andai al Falling Sprìng, cascata divisa 
sopra una larga estensione, ma che cadendo da 
rocche alte fa l’ effetto dell’ acqua piovana che cada 
dai canali e dalle tegole di un gran palazzo durante 
«n forte temporale. La caduta è stimata a5 trabuc- 
chi d’ altezza , ma io la credo molto minore. — La 
sera dormito ad un’osteria all’est degli Alleghanys. 

ai mattina. Passato gli Alleghanys, che sono i 
monti più alti, ossia piuttosto la cresta che divide 
le acque che cadono all’ est sulla costa dell’ Oceano 
Atlantico da quelle che pendono verso l’ovest nel 
bacino del fiume Ohio, che cade nel Mississipi. — 
Pranzai a White Sulphur Springs, ossia Fonti di 
zolfo bianco , che sono frequentatissime perchè 
molto efficaci nelle malattie cutanee. — La sera a 
Lcwisburg città di nuova data, che noi diremmo 
borgo o villaggio. 

aa. Da Lewisburg ripassatoli fiume Green Briar, 
poi una ripida montagna, e giunto ad Union Town 
altra città modernissima. Ci vidi due pantere prese 
a 5o o 6o miglia di distanza, v’ assistei alle sedute 
d’un tribunale e del giurì — e feci un’escursione 
a Svveet Sulphur Springs, ed a Salt Sulphur 
Springs, cioè Fonti sulfuree dolci — e salate. — 
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Ciascana di queste due fonti ha uno stabilimento a 
parte, ma quello delle Salt è assai più notabile, e 
potrà contenere, se ben mi ricordo, 200 persone. 

28. Da Union Town ripassato le Alleghanys, e 
ritornalo a Sweet Springs, le Fontane dolci, bel sitoj 
ma tutte queste Springs sono poste in valli fresche, 
e circondate da boschi, e da belle montagne, o 
come noi diremmo colli. 

24. Passai due di questi colli, ma la cui strada 
rotta e diseguale era ben montagnosa. 

26. Passato un altro ramo di monti — Pranzo 
a Fincastle. — Sera a Pattomburg. 

26. Al naturai Bridge, ossia Ponte naturale. 
Questa è una delle principali curiosità naturali di 
Virginia, e porta la spiegazione con sè. E un arco 
di pietra calcare sopra cui, ed in cui sorgon alberi, 
e sotto al quale passa un piccolo torrente. Ve n’ è 
la descrizione in varie opere. — Sera passato il 
fiume James, e dormito presso i Piks d’ Olter i più 
alti monti di Virginia. 

27. Dai Piks d'Otter ad una locanda. 

28. A Lynchburg piccola città che & esteso traf- 
fico di tabacco, e dove mi riposai per due giorni. 

29 e 3 o. Qui fini il mio giro de’ monti di Vir- 
ginia, che intrapresi non solo per visitar le varie 
curiosità naturali, ma ancora per prendere un’ idea 
della costruzione fisica del paese, poiché traversai 
tutte le varie catene di monti che sì dirigono pa- 


8o 


LETTERE 


ralellamente da sud ovest a nord est. Questi monti 
non giungono ad un quarto o ad un terzo delle 
Alpi, le valli che essi rinchiudono sono assai fertili-, 
e siccome il clima vi è molto più temperato e più 
sano, questo paese si va popolando e coltivando 
(sebben Gnor gran quantità sia ancora in boschi), 
mentre la gran pianura della Virginia all’est delle 
montagne Bleu non fa gran progressi, anzi in alcuni 
luoghi va perdendo. 

Il i.** luglio partii da Lynchburg per traversar- 
appunto questo piano < — e il a giunsi a Richmond, 
capitale della Virginia, città di la mila abitanti e 
posseditrice anch’ essa di un Campidoglio. Vi 
stetti due giorni, anche per farvi la. conoscenza del 
Chi^ J astice Marshall , eh’ è come diremmo il 
gran cancelliere degli Stati Uniti, o capo supremo 
della giustizia. É un uomo di maniera dolci ed ama- 
bili. Parlammo molto delle loro leggi, e della rifor- 
ma di cui abbisognerebbero. — Egli è conosciuto 
anche per aver composto la miglior Vita di Washin- 
gton in 5 volumi, che fu tradotta in Francese, ed è 
una storia compiuta degli Stati Uniti dal principio) 
della loro fondazione. Essa è molto stimata. 

Il 5 luglio da Richmond venni a Petersburg città 
di 6 m. anime, dove si fa anche gran mercato- di 
tabacco. Anche qui come a Richmond v’è un canale. 

6. Da Richmond a City Point per terra, e da 
City Point a Norfolk per steamboat. 


» ■ 
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7 mattina. Visitai la città, e l’ arsenale di marina 
di Norfolk, poi m’imbarcai sìiWo steamboat o bat-r 
tello a vapore, passai vicino alle nuove e grandi 
fortificazioni che fanno gli Americani per difender 
l’entrata del fiume James, e traversai la gran Baia 
li della Chesapeak. 

‘ 8 mattina a Baltimore gran città di 6o m. 

“ anime. 

9, IO. Fermata. Mi trattenni molto con mon- 
r signor Marechal^arcivescovo di Baltimore e metro- 
1 , politane Cattolico, 
e II. Partenza. s 

i la mattina ‘a Filadelfia. ^ ' 

I Mi trattenni il resto del mese a Filadelfia e per 
riposarmi, e per lasciar passare gli eccessivi calori, 
) e per compormivi una piccola biblioteca di libri 
Americani, che mi costò mq|ti denari, ma che sarà 
unica in Italia, e sulla quale potrò poi studiare la 
) storia e la statistica di questo paese con tutto agio 
dopo il mio ritorno. 

i Agosto 4 - Partii da Filadelfia per Betlehem al 
I nord a‘* 5 o miglia, stabilimento de’ fratelli Moravi. 

5 a Mauch Chunk miniera di carbone fossile 
I dove sette anni fa non v’ era una casa, ed or si 
contano 1200 abitanti. — 6. Visitai la mina. 

7. Ritornai a Betlemme. ’ ' 

8. Visitai le scuole, ritiri, e stabilimenti de’ fra- 
telli Moravi a Betlemme. 

ViD. Lui. T'.‘m. Iir 6 


Digilized by Google 


I 


8 a LETTERE 

9. Andai a visitare i loro stabilimenti a Nazaret. 

‘ — Sera a Easton. 

10. Da Easton a New York. — Contavo fermar- 
mi vi qualche giorno, ma desiderando veder i bagni 
di Saratoga eh’ è un’ occasione di veder molta gente, 
c non vi essendo tempo a perdere, 1’ 1 1 partii da 
Nuova York, e ieri sera giunsi a West Point. 

1 a. Sta mane visitai l’ accademia militare. — Oggi 
venni a Pougkepsie, e siccome giunge a momenti 

10 steam boat, che dee fondarmi ad Albany lascio 
la penna alle i { dopo mezzanotte appena restan- 
domi spazio a dirmi, ma ben di cuore suo, ecc. 

N.“ 24. 

yi S. E. il Conte Pio Vidua. 

' Boston 1 settembre 1825. 

L’ ultima mia lettera fu scritta parte a West 
Point, e parte a Pougbkepsie sul fiume Hudson 

11 1 3 agosto. Or continuerò il diario del mio viaggio. 
Avrà veduto dalla suddetta lettera, che dopo 

esser ritornato dal viaggio di Yirginia m’era fer- 
mato il resto di luglio a Filadelfia per formarvi 
una specie di libreria Americana, ossia una scelta 
de’ libri più notabili pubblicati negli Stati Uniti, 
e risguardanti la storia, la statistica, la situazione 
politica e religiosa di questo paese, e soprattutto 
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i viaggi e le descrizioni delle sue diiTerenti parti. 
Questa ricerca mi costcTibolti giorni e molto de- 
naro. Due. casse saranno spedite da Filadelfia, ove 
le ho lasciate al sig. Fittaluga segretario del con- 
solato generale, pel primo bastimento od a Livorno 
od a Marsiglia secondo che ci sarà B occasione , 
ed ambe indirizzate al nostro console, pregandolo 
di 'tenerle solo come transito e d’ inviarle subito 
a Genova. — Tutti questi libri sono in Inglese — 
e pregherò lei di avvertire il senatore Grattarola, 
che è revisore a Genova, e Balestrino, acciò non 
se ne guastino o non se ne perdano; anzi il meglio 
sarebbe che potessero esser mandati a Torino, e 
non aperti sino a Torino. — Un' altra cassa, o forse 
due saranno spedite più tardi. Desidererei che 
non fossero aperte alla revisione o dogana sin a 
Torino, perchè vi devon essere anche delle inci- 
sioni, carte geografiche, ritratti degli uomini illu- 
stri d’America, e se fossero aperte costì l’ attento 
Giuseppe saprebbe aggiustarle di nuovo, acciò non 
si guastino. 

Le ho dato pure nell’ altra mia lettera il mio 
diario da Filadelfia a New York nell’ escursione 
agli stabilimenti de’ fratelli Moravi a Betlehem e 
Nazareth, e alle mine di carbon fossile a Mauch 
Chunk. — Le aggiunsi , che arrivando in New 
York fui avvertito di partirne subito, sé volevo 
ancor trovare multa società ai bagni di Ballslon 
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e Saratoga^ dove in estate si raduna gente da ogni 
parte degli Stati Uniti. 

Partii dunque il la da New York. 

Il 1 3 visitai l’accademia militare di West Point, 
e la sera venni a Pougkepsie, donde le inviai la 
lettera. 

Il i4 venni ad Albany sede del governo dello 
stato di New York, e stupendamente situata pel 
commercio interno , perchè ne’ suoi contorni si 
unisce a ovest il gran canale nuovo detto Erie 
Canal che viene dal lago Erie, a nord il canale 
che vien da Whitehall, e comunica col Iago Cham- 
plain e col Canada, e a sud il gran fiume Hudson, 
che scende a New York. Queste grandi comuni- 
cazioni per acqua hanno fatto crescere lo stalo 
di New York in popolazione e ricchezza più che 
tutti gli altri stati dell’Unione, e lo renderanno 
il primo di tutti gli stali della repubblica. Il 
gran canale detto di Erie è un’ opera che farebbe 
onore a qualunque potente nazione. Si estende da 
Albany fino a Buffalo nel lago Erie vicino a Nia- 
gara per lo spazio di 36o miglia Inglesi cioè a4o 
circa di Piemonte. Fu fatto in sei o sette anni, 
finito solamente ora colla spesa di circa 4o milioni 
di franchi sostenuta interamente dal solo stato di 
New York, senza che il governo generale nè gli 
altri stati abbiano contribuito per nulla. Il reddito 
di quest’ anno si computa che «ara più di un mi- 
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lione e mezzo di franchi , e in men di sette od 
otto anni tutto il capitale sarà pagato, e Io stato 
avrà un grossissimo e costante reddito, senza con- 
' tare 1’ immenso commercio, ed accrescimento di 
popolazione e di coltura che deriverà da questa 
grand'opera. Ho conosciuto ad Albany il gover- 
natore di questo stato M. de Witt Clinton, a cui 
in gran parte è attribuita la riuscita di qnest’opera, 
e che passa per uno de’ più distinti personaggi 
degli Stati Uniti. Un’altra persona insigne, che 
abita in Albany è il generale Yan Rensselaer di 
antica famiglia Olandese, che ne’ primi tempi delle 
colonie ottenne dal governo la possessione d’ una 
vasta provincia lunga 48 miglia, e larga a4 P^igli^ 
Inglesi. Tutte le terre in questo distretto gli devono 
pagar la decima. Non solo la rivoluzione ha ris- 
pettato la proprietà, ma ancora non ostante l’ egua» 
glianza repubblicana, egli ha conservato il noqie 
di patroon o come noi diremmo il patrono , il 
signore, e non è conosciuto con altro nome nella 
provincia , e nella città stessa d’ Albany. £ vero 
che le sue qualità sono proprie a conciliar la stima 
ed il rispetto, giacché egli non usa della sua am- 
plissima fortuna se non che per il bene comune, 
• facendo abbondanti limosino, dando soccorsi, e 
soprattutto animando gli studi, e fondando scuole. 
Egli è uomo colto, ed ha maniere nobili e gentili, 
cosa sì rara in questo paese. Io aveva lettere per 
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lui, e ne fui ricevuto con tutta la possibile cor- 
tesia. La sua residenza è ad un miglio da Albany 
sul fiume Hudson. In quei contorni pure si tro- 
vava la dimora della famiglia La Tour du Fin 
quando fuggirono di Francia, e si ricoverarono in 
America. Io avea promesso alla marchesa di andar 
a vedere il suo pastorale tugurio quando fossi qui 
venuto, ed essa mi avea detto, che si trovava tra 
Albany e Troy. Alcune persone ne avevano idea, 
senza saper bene dove fosse ; ma parlando col sig. 
Van Rensselaer trovai, ch'egli avea molto cono- 
sciuto questa famiglia, e si rallegrò molto di sentir 
loro nuove, e saper che il marchese or fosse in 
miglior fortuna , e da contadino divenuto amba- 
sciatore a Torino; anzi volle egli stesso condurmi 
alla residenza loro, che è un cascinotto costrutto 
di assi, e non di mattoni, sopra una piccola emi- 
nenza con poche terre all’ intorno a circa sei miglia 
da Albany, e due da Troy. Vi andai il ly — 
e due giorni avanti avevo visitato Troy città di 
y m. anime sulla riva est dell’ Hudson , che ha 
molto commercio, e crescerà col tempo poco meno 
che Albany. — Se avrò tempo fo conto di scrivere 
per questo pachebotto alla marchesa La Tour du 
Fin per darle nuova del suo eremitaggio, e farle 
sapere eh’ ella ha ancora in questo paese chi si 
ricorda di loro — cosa del resto non molto facile 
ad ottenere qui, dove nessuno s’importa d’altro 
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che de'suoi propri affari. Ma il sig. Yau Renssclaer 
ha maniere e pensare Europeo. 

11 18 impiegai la giornata per andare da Àlbany 
a Shenectady, non in linea retta per la grossa strada, 
ma seguendo le sinuosità del canale di Erie per 
vederne le bellissime opere, cioè circa ventotto 
porte o chiuse, la congiunzione col canale del Nord, 
molti bacini, due acquedotti sopra il fiume Mohawk. 
Inoltre il Mohawk poco prima di congiungersi col- 
l’ Hudson ha una stupenda caduta di settanta piedi 
Inglesi, ossia circa 46 di Piemonte. V’ era pochis- 
sima acqua, dico p^ un fiume lai^o circa come 
il Tanaro in Alessandria ; ma quella scarsità ab- 
belliva in qualche modo la scena dividendo la ca- 
scata in trenta o quaranta diverse cadute, in cui 
P acqua faceva larga spuma , lasciando trasparire 
negl’ intervalli la rupe, che essendo di pietra molto 
oscura vi fa come un fondo di quadro bellissimo. 

Il ig da Shenectady andai ai bagni di Bollston 
lungi circa i 5 miglia di Piemonte al nord. Trovai 
che le persone di mia conoscenza erano partite, 
e i restanti erano disposti in parte a lasciar i bagni 
per uno straordinario freddo, che ci obbligò ad 
accender il fuoco. Per fortuna vi giunse M. de 
Niederstelter incaricato d’ affari di Prussia , che 
avevo conosciuto da prima. Andammo insieme a 
Saratoga il ao, e ci stemmo il ai.. Il tempo con- 
tinuò cattivo con molta pioggia, egli aveva inten- 
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ziòne di andare a Niagara , ed io mi proponerra 
di venire a Boston. Lo spaventai sul cattivo tempo, 
e lo incoraggiai a lasciar Niagara, e tenermi com- 
pagnia nel viaggio di Boston, sicché si decise a 
venir meco, e lasciammo Saratoga il 22 per ri- 
tornare ad Albany. Questa scorsa bastò per pren- 
dere un’ idea di questi bagni , dove non ostante 
la diserzione v’erano ancora da 80 a 90 persone solo 
in un hótel^ e tanto a Ballston come a Saratoga vi 
sono diversi hótels. La compagnia si raduna a cola- 
zione, a pranzo, a cena *, la sera si balla quando vi 
son molti ballerini, ma la socig^à essendo composta 
di persone si disparate non può essere si aggra- 
devole come la vantano gli Americani. Oltre che 
1’ allegria essendo una cosa si antipatica al loro 
carattere, è impossibile che regni in una riunione 
composta principalmente di loro. Gli Europei che 
vi capitano ' sono in pochissimo numero. 

Nel ritorno da Saratoga ad Albany ebbi la for- 
tuna di vedere di nuovo la cascata della Mohavrk 
detta Cohoz Falls in tutt’ altro stato, cioè ridotta 
ad una sola massa d’ acqua per la piena cagionata 
dalle pioggie. Era uno spettacolo non si vario, ma 
più imponente del primo. 

11 28 da Albany venimmo a Lebanon.a 5 miglia 
Inglesi all’est, altri bagni, dove eranvi ancora 70 
od 80 persone. Visitammo il villaggio degli Ska -^ , 
kersj specie di setta protestante che professa il 
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celibato, ecc. — brava gente del resto, assai inda- 
striosa, che lavora incessantemente. Vidi le loro 
manifaUnre, hanno eziandio buone terre, e le col- 
tivano assai bene. Feci una lunga conferenza sul- 
r agricoltura con nno di loro. 

Il 24 vagimmo da Lebanon a Norlhampton, 
e passando* a Pìttsiield visitammo una scuola di 
medicina. : > 

11 aS salimmo snl monte Holyoke a tre miglia 
da Northampton, donde si gode un bellissimo 
prospetjto su gran parte delio stato del Massachus- 
sets e snlla valle bagnata dal fiume Connecticut. 
É stimata una delle più belle «viste d'America. — 
La sera visitammo il collegio di Northamptoo. 11 
Il a6 venimmo a Boston. 'o v>.' t- » > 1 
Sono qui giunto con 18 lettere di raccoman- 
dazione alle prime persone della città. Godo anche 
la compagnia del sig. Niederstetter quelfincaricato 
d’ affari di Prussia di cui le ho parlato sopra, che 
è una gentile ed istrutta persona. Calcolai la mia 
venuta qui per esser presente alla funzione che 
chiamano il commencement dell’ università di Cam- 
bridge; è un’ occasione in cui moltissima gente con- 
corre a Boston. L’ università di Cambridge passa 
per la prima d’ America, è stabilita a due miglia 
di Piemonte lungi dalla città. Chiamano commen- 
ccment la funzione di conferir i gradi a tutti i 
giovani che hanno finito i loro studi nell' anno. 
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Ve n’ èrano 6o. Vi presiedevano il governatore, 
i senatori, e tutte le prime cariche dello stato. 
M. de Niederstetter ed io vi fummo invitati e ri- 
cevati con molta distinzione, tanto alla cerimonia 
che durò due giorni, come ai pranzi ed altre riu- 
nioni. — Questa sera il maire sig. Quincy ci con- 
duce a vedere il vecchio M. Adams che fu già 
presidente dal 1797 al 1801, e che è padre del- 
r attuai presidente. (V. la mia lettera ultima.) — 
Egli ha 90 anni, ed è estremamente indebolito, ma 
non ha perduto la mente. Vive in una campagna 
otto miglia distante di. qui. — Questo maire sig. 
Quincy è pienissimo attenzione per me. Indi- 
pendentemente dalla sua carica egli appartiene ad 
una delle tre o quattro più nobili e distinte fa- 
miglie di Boston. Questa città è ricca ed aristo- 
cratica, o almeno passa per tale in America. Iii 
generale questa parte del paese è la più avanzata 
negli studi e nella coltura. Manca la carta, e devo 
andar a far visite. Le sono, ecc. 
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N.® 25. 

A. S. E. il Conte Pio Vidua. 

Hartford nel Cunneclicut 3 ottobre iSaS. 

Nella mia altima lettera al principio di settembre 
in data di Boston le diedi conto del mio giro da 
Filadelfia allo stabilimento de’ fratelli Moravi in 
Betlemme, alle miniere di carbon fossile a Mauch- 
Chunk sul fiume Lehigh, indi per la via di Easton 
a Nuova York, e rimontando il fiume Hudson ad 
Albany, a Troy, a’ bagni di Ballston, Saratoga e 
Lebanon, e per la via di Nortbampton e Worcester 
a Boston. 

Parte di questo viaggio feci col sig. Niederstetter 
incaricato d’ affari del Re di Prussia presso gli 
Stati Uniti. Ci eravamo già conosciuti a Filadelfia, 
ci trovammo a’ bagni di Ballston , e dopo siamo 
stati sempre insieme con mio gran piacere, perchè 
è difficile trovar un compagno di viaggio più pia- 
cevole , istrutto , garbato e gentile. Io avea per 
molte città , ma particolarmente per Boston nu- 
merose ed ottime raccomandazioni per le prime 
persone del paese*, sicché non potevamo esser ri- 
cevuti meglio, nè avere maggiori facilità per visi- 
tare gli stabilimenti pubblici, e per acquistare no- 
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tizie. Oltre a quelle che ho ottenute nel conver- 
sare, ne ho radunate moltissime altre facendo ampia 
raccolta di libri, carte geografiche, descrizioni, sta- 
tistiche, storie, viaggi, leggi, e quantità d’opuscoli 
risguardanti i regolamenti delle scuol^degli ospe- 
dali, delle case d’industria, lo stato del commer- 
cio, della navigazione, delie manifatture, le loro 
dispute religiose, politiche e letterarie, tutto quanto 
insomma può dar lume sulle passate vicende, e 
la presente situazione di questo paese. Già avea 
cominciato questa raccolta^ Filadelfia, ma l’ho 
compiuta a Boston. Ho speso alcune migliaia di 
franchi, ma ho formato la raccolta la più compiuta 
che vi sia in Italia risguardante questo paese, e 
credo ce ne saranno poche eguali anche in Francia 
ed in Inghilterra. Le gazzette ne hanno parlato 
in termini pomposi, e due o tre articoli furono 
composti non so da chi sopra il mio viaggio , e 
le mie ricerche, i quali comparvero nelle gazzette 
di Boston, e furono ripetuti in gran parte delle 
altre gazzette di diversi paesi. Ho qui sul mio 
tavolino un foglio del Connecticut, che mi portò 
' il mio domestico quest’ oggi, tutto contento perchè 
vi trovò il mio nome, e credo sperasse di ritro- 
varvi anche il suo, che non sarebbe strano, perchè 
qui tutto si inserisce ne’ fogli pubblici. — Glie ne 
copierò qui un passo: 
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t( Il conte ^idua di Torino è ritornato dal suo 
« giro nel Nuovo Hampsire, e nel Maìne^ ed ha 
tc visitato le nostre scuole pubbliche, e le altre no- 
te stre istituzioni accompagnato dal maire. Si dice, 
ff eh’ egli ha fatto acquisto di più di cinquecento 
et volumi intorno agli stabilimenti, storia ecc. del 
et nostro paese. Egli è da sperare, che colle informa- 
te zioni raccolte da cotali intelligenti viaggiatori , 
tt l’ignoranza grossolana'del mondo Europeo verrà 
« sradicata, e che sarà concesso al Nuovo Mondo di 
tt prendere il grado che gli si conviene nella fa- 
tt miglia dglle nazioni. » 

Può vedere da questo échantillon^ che quando 
parlano di loro stessi, gli Americani amano di pren- 
dere uno stile pomposo, e certo in vanità essi non 
cedono ad alcun’ altra nazione del Vecchio Mondo. 
— Convien però dire, che nella Nuova Inghilterra, 
che cosi vengon chiamati gli stati adiacenti a Bo- 
ston , questa vanità è molto più fondata , perchè 
questa parte degli Stati Uniti è molto più avan- 
zata in coltura e in ogni altro rispetto che gli altri 
stati più meridionali. Di tutte le città che ho ve- 
duto sinora, se dovessi sceglierne una per abitare, 
sceglierei Boston. Bella posizione , bei contorni , 
bel fabbricato , gran commercio , cinquanta mila 
anime nella città, e poco meno d’ altri cinquanta 
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mila ne’ borghi, ogni sorta di mercanzie, di co- 
modi, di oggetti di lusso, società ^celta , uomini 
istrutti, donne* garbate, colte, senz’ affettazione, e 
non poche anche belle, molta ospitalità, frequenti 
inviti, maniere più gentili, e visi meno serii che 
nelle altre città d’America. La mia prima impres- 
sione degli Stati-Uniti è stata poco favorevole ; 
generalmente parlando gli Americani non mi piac- 
ciono*, forse anche vi ha contribuito l’aver fatto la 
mia prima escursione nella Virginia, dove la schia- 
vitù de’Neri in opposizione alle grandi declamazioni 
in lode della loro libertà mi avea colpito in ma- 
niera molto sgradevole. Qui non ci sono schiavi, 
le proprietà sono distribuite in modo che ci sono 
' pochi poveri; e sebbene questa porzione degli Stati- 
Uniti passi per più aristocratica, vi si gode più di 
libertà reale, che negli stati più meridionali. Una 
' gran prova della prosperità di questo paese è, per 
esempio, di trovare in Boston un ospedale di soli 
quaranta malati e parte di quésti pagano pensione. 
Mai nessun povero nelle contrade, nessun uomo della 
più bassa classe che non sappia leggere, scrivere, e far 
conti, nessun disordine, nessuna questione, sebbene 
non vi sia pes così gran città nemmeno una compa- 
gnia di soldati. Un gran vantaggio di questo paese 
è che fu popolato da pura razza Inglese, e non è 
un miscuglio di avventurieri di diverse nazioni come 
Nuova Vork, e Filadelfia. Vi è una quiete, una 
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tranquillità, e se si vuole una freddezza natu^- 
rale , che a mio parere contribuisce molto à ren- 
derli capaci della forma di governo repubblicano. 
Ilo assistito ad un’elezione nello stato del Maine -, 
ciascuno andava a portare il snt^iglietto, la gente 
di diverso partito s’incontravano senza dir nulla , 
ciascuno dava il voto pel suo candidato, i signori 
di città ne tenevano registro, un silenzio, una quiete, 
non si sarebbe sentito volare una mosca ; quando 
scadde il tempo fissato per dare i voli , fu fatto lo 
scrutinio ossia il sommario de’ voti in presenza di 
tutti , e fu dichiarata l’ elezione senza gridi , senza 
tumulto. V’ insorse qualche difficoltà sulla forma, 
ma fu accomodata facilmente con una breve discus-' 
sione senza minaccio, senza acrimonia, senza perìcolo 
che venisse punto turbata la pubblica tranquillità.'^ 
Da noi fra la gente del popolo in simile occasione 
si sarebbero distribuite alcune coltellate, fra i si- 
gnori alcuni colpi di spada, poi lunghe inimicizie,^ 
rivalità , vendette , dispute. — Parlando su questo 
proposito io diceva un giorno ad un Americano che 
credevo non si potesse congetturare con fondamento 
la capacità relativa de’ popoli a governarsi in forma 
di repubblica, sin che s’inventasse un istrnmento in 
cui a guisa di termometro si potesse misurare il calor 
relativo de’ diversi sangui, — che in tal caso i sangui 
gelati come il loro restando al di sotto del zero 
potrebbero esser giudicati i più capaci di governo 
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popolare', non così il sangue Francese, nè Pltaltano, 
che sono molto al di sopra del zero, ma molto ' 
assai. 

Nelle mie passate lettere le ho reso conto delle 
visite, che feci agH ex-presidenti che risiedono in 
Virginia. Se ben mi ricordo, 'vi aggiunsi una no- 
tizia de' nomi di tutti quelli che occuparòno quella 
carica suprema, e che tutti eccetto Washington 
durano ancora in vita. Vi avrà osservato, che il 
solo non avessi ancor veduto, si era il più decre- 
pito, Giovanni Adams padre dell'attual presidente. 
Egli risiede nella sua villa a poche miglia da Bo- 
ston, e benché in età di circa go anni, pure ancor 
riceve i forestieri. Io gli fui presentato dal maire 
di Boston signor Quincy, che gli avea annunciato 
il giorno prima la mia visita sicché il buon vec- 
chio ebbe la bontà di astenersi nel mattino da ogni 
occupazione per conservarsi la mente fresca e po- 
ter tenere conversazione meco, giacché com' é na- 
turale alla sua età, la sua mente non può più so- 
stenere una lunga occupazione. Mi era stato detto, 
che avrei visto di lui solo un’ ombra; mi era stato 
assicurato da viaggiatori che forse lo videro sol per 
un monfento, eh’ egli era divenuto come imbecille, 
ma io non lo trovai tale. Egli é cieco, sordo, e 
ha qualche difficoltà nel pronunciare, ma la sua 
mente é ancor chiara, e la sua memoria fresca. Par- 
landogli ben da vicino e con voce ben distinta* egli 
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capi il mio cattivo Inglese, e rispose non solo con 
giustezza, ma anche con vivacità a parecchie mie 
interrogazioni, alcune delle quali risguardavano la 
rivoluzione e la guerra dell’ indipendenza, cioè fatti 
accaduti un mezzo secolo prima, in cui egli ebbe 
gran parte e fu uno de’principali attori. — Siccome 
egli riceve frequenti visite, è naturale che il giorno 
dopo non si ricordi più de’nomi che gli furono an- 
nunciati, tanto più essendo privo della vista, e però 
io credeva per certo che mi avesse obbliato; ma due 
o tre settimane dopo ritornando dalla mia escur- 
sione nello stato di Maine, madama Qnincy moglie 
del maire che abitando una villeggiatura vicinissima 
vede spesso il vecchio Presidente, mi disse, ch’egli 
le avea parlato molto di me, dicendole che certo 
io avea studiato bene la loro istoria , e che di 
tanti viaggiatori gli erano stati presentati nessuno 
gli avea mai fatto interrogazioni di quella natura, 
che gli avevo fatto io. 

Non ho tempo a farle il diario della mia escur- 
sione nello stato del Maine a i6o miglia al nord 
di Boston nella direzione di Portsmouth e Port- 
land, ma la riserbo ad altra lettera. Dopo esser 
ritornato a Boston invece di restarvi due o tre 
giorni come era la mia idea vi restai quindici, parte 
per vedervi vari oggetti, in parte ritenuto da con- 
tinui inviti, e in parte dalle ricerche che mi bisognò 
fare per compiere la mia collezione, in cui ho 

ViD. Leu. Tom. Ili i 7 
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riunito molti libri rari anche in America. — Essi 
mi hanno costato molto danaro, molto tempo e 
molta fatica, onde glie li raccomando, acciò si ri- 
trotino sani e salvi al mio ritorno. Da Boston sono 

* 

^ partito il 3o, mi sono fermato a Providence nel 

Rhode Island per vedervi le manifatture, poi sono 
venuto a Nuova Londra e ad Hartford capitale del 
Connecticut. 11 4 mattina parto per Middleton, 
New Haven e New York. 

Termino, perchè il corriere parte a momenti 
per Nuova York e ho bisogno che arrivi a tempo 
per il pachebotto del 5 mattina. — ^ Finisco questa 
lettera la mattina del 4* ^ Riceva, la prego, e faccia 
gradire alla signora madre i sentimenti del mio 
profondo rispetto. 

La mia salute è sempre ottima. 

‘ Qui in tutte le gazzette si è ripetuto una nuova 
che si dice venuta d’ Europa, che nel nostro paese 
si è proibito d^ insegnare o d’ imparare a leggere 
ed a scrivere ad ogni persona che non abbia i5oo 
franchi di capitale. Che cosa può aver dato luogo 
a si fatta calunnia? 
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; N.“ 26. 

A S. E. il Conte Pio Vidua. 

u 

® Nevr-York i6 ottobre i8a5. 

è 

* Non fui a tempo a scrivere ieri per il pachebotlo 
dell’ Havre. Mando questa per il pachebotto di Li- 
® verpool al conte d’Agliè a Londra. L’ultima mia era 

7 in data di Hartford nel Connecticut. Le raccontavo 
^ il mio giro nella Nuova Inghilterra, e come da 
:o Boston, dove mi ero piaciuto assai, venni a Pro- 
li vidence nel fibode Island , di cui visitai le mani- 
fatture, a New-Londou città assai decaduta, e ad 
Hartford una delle due prime città del Connecticut, 

D* dove visitai la scuola de’ sordi e muti. Da Hart- 

8 ford partii per New-Haven, cb’ è 1’ altra città prin- 
e cipale del Connecticut molto bella, e con bei con- 
io torni. Ivi pure mi fermai un giorno e visitai il 
o| Yale College, cbe è la principal università del 

‘Connecticut. Ivi si trova la più bella collezione di 
minerali cbe si sia (inor fatta in questo paese. Sono 
giunto a New-York il sei ed ora mi occupo a veder 
le curiosità di questa città e contorni sempre in 
compagnia dell’ incaricato d’ affari di Prussia col 
quale siamo sempre d’accordo e amicalmente, non 
essendoci mai stato in due mesi il minimo di 
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que’ piccoli dispareri , che pure paiono inevitabili 
viaggiando insieme. Questa è la terza volta che vengo 
a New York, ma la prima volta che la vedo. La prima 
volta che ci venni fu in aprile quando giunsi, ma 
partii subito per trovare a Filadelfia il console De- 
abbate prima che se ne andasse. La seconda volta 
fu in agosto venendo da Filadelfia dopo esser pas- 
sato per Betlehem, Mauch-Cunk, e Easton, ma ne 
ripartii subito perchè la stagione era avanzata per 
vedere i bagni di Ballston e Saratoga. Ora final- 
mente mi fermo abbastanza per vederla — sebbene 
non mi piace quanto Boston. É vero che' or molta 
gente è in villa, e poi queste gran città commer- 
cianti non spno mai fatte per divertire uno straniero. 
La gente vi è troppo occupata a far denari. — Yi 
sono parecchie istituzioni di carità, scuole pei po- 
veri, il sistema delle prigioni fu assai migliorato, ed 
or sta per migliorarsi ancora più, l’ospedale de^pazzi 
è portato ad una perfezione tale, che poco o nulla 
credo vi si potrebbe aggiungere, — Anche qui come 
a Filadelfia i Quaccheri si sono occupati moltissimo 
per migliorare questi pubblici stabilimenti. Il piu 
famoso e stimato è il sig. Tommaso Eddy^ vecchio 
ricco ed intelligente che da forse mezzo secolo im- 
piega tutto il suo tempo in questi stabilimenti e fu 
promotore ed. è direttore della maggior parte di 
essi, lo avevo lettere per lui, ed egli mi ha condotto 
da per tutto facendomi osservare attentamente ogni 


Digitized byG' 


LIBRO IV 


lOI 


cosa^ e mi sta facendo ana raccolta di tutti i rego- 
lamenti e descrizioni delie prigioni, scuole ed opere 
pie di Nuova-York. Io ho avuto la fortuna d’ in- 
contrare le sue buone grazie, e l’ incaricato d’affari 
di Prussia ancora*, tanto che ieri sera fummo invi- 
tati a prender il tè a casa sua, e ci restammo fin 
alle IO della sera, stravizzo singolare per una casa 
di Quacchero. Madamigella che è direttrice di una 
scuola di poveri mi presentò un pacchetto di libri 
e brockures risguardanti la sua scuola, ed io per 
mostrar loro la mia riconoscenza, ed anche per 
gratificare la mia curiosità, lasciai vedere che desi- 
deravo di sentire questa mane una predica di ma- 
dama Braithwaite famosa predicatrice Quacchera 
giunta pochi giórni fa d’ Inghilterra, il cui padre era 
un ricco banchiere, che le diede una educazione 
scientiBca, e dicono veramente abbia un talento 
straordinario. Il sig. Eddy mi condurrà stamane al 
suo Meeting ossia radunanza, che cosi chiamano 
la loro chiesa — ed ho tempo abbastanza per sentir 
tutta la predica prima che sia 1’ ora della messa 
grande nella nostra cattedrale Cattolica. 

Ho preso nSo — dico ducento cinquanta lire 
sterline dal sig. John Vaughan di Filadelfia, che 
prenderà il suo rimborso sui signori Gandolfi di 
Londra, e questi sopra i sigg. fratelli Nigra di Torino, 
a’ quali la prego di rimborsarli subito che ne da - 
ranno l’avviso, e per intiero 3^ amo meglio di pren- 
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cler danaro a interesse, se ci mancasse, ma di far 
il pagamento pronto ed intero, essendo la prima 
volta che mi servo di Nigra. 

Letronne ricevè le Iscrizioni , ma non volle far 
nulla finché io gli avessi spiegato certi dubbi che 
aveva. 

A Filadelfia avevo fatto la gran collezione di libri 
Americani, 3 casse che saranno spedite ora a Livorno, 
o Marsiglia. — A Boston ho fatto una cassa che mi 
fu inviata qui. Qui farò una quinta cassa, e queste 
due ultime saranno spedite di qui. Spero che i 
consoli di Marsiglia e Livorno avranno la compia- 
cenza di non lasciarle visitare alle rispettive dogane, 
ciò che è facile, non facendole entrare, ma lascian- 
dole in deposito come transito, e mandandole subito 
a Genova. Prego V. S. car.*"» di scrivere a questi 
due Consoli pregandoli di agire in conseguenza, e di 
dare avviso a lei subito che giungeranno , e Y. S. 
potrà intendersela col marchese Ricci acciò siano 
portate a Torino, e non aperte a Genova, ma solo 
piombate. A Torino poi o potrebbero essere lasciate 
alla dogana fin al mio arrivo, o meglio aperte iu 
presenza del diligente Giuseppe che farebbe atten- 
zione. É cosa importante che non s' aprano a Ge- 
nova, perchè mi metterebbero tutto sotto sopra, 
guasterebbero sopra tutto le carte geografiche, inci- 
sioni ecc. come iànno giornalmente a quelle che 
vengono di Parigi^ e specialmente m'importa perchè 
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traile casse metterò ed ho messo lettere che ho ri- 
cevuto, carte diverse e memorie di viaggio, e così 
aprendole a Torino non ci sarebbe rischio che fos- 
sero aperte o lette, o portate via da’ doganieri come 
per curiosità talvolta accade. — Le raccomando bene 
questa collezione tutta di libri Inglesi, che mi ha 
costato tempo, tante fatiche, passi, è tanti dollari — 
oltlb che non si potrebbe rifare, sdcuni libri essendo 
assai rari^d alcuni essendomi stati donatL So una 
collezione quasi completa sugli ospedali, prigioni, 
scucde; — statistica, viaggi, geognaha^ — sulle Roanze, 
politica, leggi non solo deli’ Unione ma de’ diffe- 
renti stati, e come già accennai, anche col dàìaro noa 
sipotrebbe fare una seconda volta se non da chi viag- 
giasse come io cercando in ogni piccda città da 
ogni libraio quanto risguardava quella città o pro- 
vincia, 

Cararadoasi è venuto da jPiladelBa per vedermi; 
rho trovato infinitamente meglio di salute, grasso, 
prosperoso, molto allegro, eccetto che gli si parli 
di suo zio e di suo fratello per li quali pianse. — É 
contento delia sua dimora, e questi repubblicani 
non gli dispiacquero come dispiacquero a me. Egli 
è furioso per non aver ricevuto lettere. Gli ho dato 
1’ esempio di me, che ricevei solo quella portatami 
da lui, e un’ altra degli 8 agosto. Abbiamo concluso 
che costì s’ immaginano che l’America è un paese 
lontano senza comunicazioni ; gli ho portato l’esem- 
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pio mio che in nove mesi ho ricevuto dae lettere , 
sebbene vi sieno stati 27 pachebotti regolari (oltre 
alle altre navi) e sebbene abbia fatto sapere a tempo 
che i pachebotti partono dall’Havre il 1 .", i5 e a5 
— e che basta inviar la lettera all’ ambasciatore od 
affrancarla sotto coperta « à monsieur Haguelon 
t( Yice-Consul de Sardaigne au Havre.» — Pazienza, 
ma veramente mi duole non aver nuove. •Le 
sono, ecc. 

11 mio Quacchero fu contento assai del duca di 
Sassonia Yeimar , che viaggia da alcuni mesi in 
America con molta curiosità, e piace assai per T in- 
teresse che mostra a veder tutto e per 1 ’ affabilità 
delle sue maniere. Egli viaggia talmente come sem- 
plice particolare, che essendo io andato a fargli vi- 
sita e non avendolo trovato, siccome stava per 
partire, egli subito venne da me nello stesso giorno. 
Da una lunga conversazione eh’ ebbimo, mi pare 
che questi repubblicani piacciono anche più al 
Duca che a me. • 
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N.® 27. 

A S. E. il Conte Pio Vidua. 

Montreal nel Canadli 39 ottobre i8a5. 

Pel pachebotto del 5 spero le giangerà questa 
lettera; e benché non sia per esser lunga, pure ser- 
virà a darle notizia, che ho lasciato New York per 
veder un pezzetto di Canada. v 

Mi fermai a New York quindici giorni o sedici 
dal 6 al aa, occupatissimo sia in vedervi ogni cosa, 
sia in terminarvi la mia collezione di libri. 11 mio 
Quacchero Thomas Eddy mi ha fornito gran quan- 
tità di scritti sulle prigioni, ospedali, e altre opere 
pie, scuole di poveri, progetti per rimediare all’ ac- 
crescimento de’poveri, e bandire la mendicità. Ho 
comprato le descrizioni, piani, disegni del gran ca- 
nale or or finito nello stato di New York che unisce 
il fiume Hudson al lago Erìa , una delle più grandi 
opere che siensi fatte in questo genere ; inoltre i 
piani de’ differenti porti, baie, golfi degli Stati-Uniti, 
varie opere sulla storia, e sulle leggi particolari 
dello stato e della città di New York ; infine ho 
speso danari non pochi, e mi son preparato di 
che studiare quando sarò tornato a casa. 

Ho pur fatto conoscenza con varie persone 
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celebri. Uno d’ essi è Cooper autore di romanzi 
che non piacciono a me, ma che piacquero molto in 
America, Inghilterra, Francia, e furono tradotti in 
Francese; un altro, il colonnello Burr ex vice- 
presidente degli Stati-Uniti, che rischiò di lasciar 
la testa sul palco per aver voluto separare iu due 
la repubblica, e far un’invasione nel Messico. Egli 
è pieno di spirito e d’ amenità , qualità sì rara fra 
gli Americani*, è anche famoso per aver ammazzato 
in duello Alessandro Hamilton ministro delie finanze 
sottoWashington,e capo del partito federalista. Ho 
pir conosciuto il gen. Bernard ingegnere Francese 
di gran perizia, autore del sistema di fortificazione 
adottato per la difesa delle coste Americane*, il co- 
lonnello Trumbull il primo pittore d’America (non 
è però dir molto); il commodoro Chaumey uno 
de’ loro primi ammiragli, e parecchie altre persone 
di merito o di celebrità. — Nel tempo eh’ io era a 
New York, vi passò il presidente Adams, che veniva 
da veder suo padre alla sua villa presso Boston, e 
ritornava a Washington. Egli stette solo un giorno, 
e ricevette’per tre ore tutta la città. Io lo vidi colà, 
e ne fui poi ricevuto particolarmente, favore eh’ ei 
concedette a ben poche persone. Ma credo aver- 
gliene già parlato nell’ altra mia. 

Ho alfin perduto il mio ottimo compagno l’in- 
caricato d’ affari di Prussia. Egli dovea andar presto 
a Filadelfia per prepararsi a trasporta casa in 
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Washington dove egli dee risiedere nel tempo del 
congresso, cioè a cominciar da qui à un mese ; oltre 
che il Canada passa per così freddo, che or più 
pochi viaggiatori vi vengono, ed ei se lo riserba ad un 
altro estate. Per me non avendo altro estate bisogna 
che ci faccia una scorsa ora , ma sarà una scorsa di 
pochi giorni. Volevo venirvi prima , ma non mi 
potei sbarazzar fin adesso da Boston e New York. 
Dopo aver fatto incassar tutti rmiei libri, e alcune 
belle cose Chinesi (di cui raccomando la cura a 
Giuseppe quando si apriranno le casse di New York 
e stanno in una cassetta a fiore del coperchio), 
partii il 

aa ottobre alle cinque della sera sullo steamboat^ - 
e rimontai il fiume Hudson tutta la notte con bel 
lume di luna, che rischiarava in affatto diversa ma- 
niera quegli stessi bei paesaggi che già avevo visto 
nello scorso agosto fin ad AJbany. 

a3 mattina giunsi ad Àlbany — dopo pranzo per 
vettura a Waterford. 

a4. Sessanta miglia circa, parte per vettura da 
Waterford a Fort Millar, indi sul nuovo canale 
( diverso da quello di cui ho parlato ) da Fort 
Millar a White Hull. 

aS mattina. Partito sullo steamhoat x5o miglia 
Inglesi sul lago Cbamplain, bellissime agresti vedute 
degne della Svizzera. — Nella notte passato davanti 
a Burlington, e Plattsburgh. 
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26 mattina. Sbarcati a S. John, iodi per vettara 
fio a Longoeil in faccia a Montreal, — e passaggio 
di questo fiume di S. Lorenzo uno de' più gran 
fiumi del mondo. 

Cosi in men di quattro giorni ho fatto poco men 
di 400 miglia Inglesi, o circa 260 di Piemonte 
affatto senza fatica , perchè sempre in steamboaty 
cioè in battello a vapore. Per questo pezzo di viag- 
gio ho acquistato un compagno, il signor Buchanan 
console d’ Inghilterra a New York, bon vivant che 
mi fu utile, perchè nella sua qualità d’ impiegato 
al servizio d’ Inghilterra mi ha fatto passar senza 
difficoltà le dogane Inglesi, e qui mi ha subito 
procurato conoscenze, poiché ha anche una figlia 
maritata qui. 

Avevo già fatto conoscenza a New York con nn 
ecclesiastico Francese di gran merito, superiore di 
questo seminario, e superiore della colonia de’preti 
di S. Sulpizio di Parigi stabilita al Canadà. Egli si 
chiama T abbé Roux, fu elevato a Soreze per essere 
militare, e poi si fece prete, emigrò nella rivoluzione, 
venne al Canadà, ed or è risguardato come il capo 
degli ecclesiastici di questa città. Pare veramente 
uomo rispettabile, dotto, e soprattutto fino; egli 
ha la direzione delle principali scuole e stabilimenti 
pubblici qui, e si diede la pena di venirmeli a mo- 
istrare tutti^ Montreal è una bella città di 22 m. 
anime quasi tutti Cattolici e Francesi due qualità 
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disunite in Francia ma unitissime qui. Chi vuoi 
aver un’idea di quello che sarebbero i Francesi 
senza l’ influenza delle dottrine del secolo xtiii , e 
senza l’influenza della rivoluzione, può venir qui 
e ne prenderà una perfetta idea. Siamo ancora ai 
tempi di Luigi XIV, vi sono i Sulpiciens^ les Soeurs 
GriseSf les Seigneuries , si paga la decima al clero, 
le annualità ai fendatari , la Coutume de Paris di- 
menticata a Parigi è qui la legge vigente, e si cita 
Daguesseau e Pothier e gl’ interpreti delle Cou- 
tumes come si faceva in Francia tanti anni fa. 
Non ci mancano che i Gesuiti. 11 governo Inglese 
ha lasciato ogni cosa sul piede antico, non ha cer- 
cato a cangiar nè la lingua, nè la religione, nè le 
leggi, nè i costumi, e pare l’abbia indovinata; perchè 
i Canadesi sebbene conservino una specie di me- 
moria afieltuosa all’ antica patria) pure hanno pie- 
namente rinunciato all’antipatia nazionale, o piut- 
tosto l’hanuo trasportata dagli Inglesi agli Americani, 
ed amano, e rispettano e sono attaccatissimi al go- 
verno Inglese. Ma diménticavo la più bella politica 
usata dal governo Inglese; ed è che ha rispettato 
anche la borsa de’ Canadesi, e rispettata al punto, 
che non si paga un soldo al re ; e gl’ impiegati regi 
non possono nemmeno mettere un imposto per le 
spese locali senza il consenso delle due assemblee, 
di cui una a vita rappresenta la camera de’ pari, e 
l'altra elettiva rappresenta la camera de’ rappre- 
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sentanti. Il governo Inglese ha conceduto loro una 
costituzione senza che nemmeno ci pensassero, e 
dopo 1 ’ unione alP Inghilterra il paese è cresciuto a 
dismisura, in modo che la popolazione Francese 
ch’era a quell’epoca, cioè nel 1760, di 70 m. abi- 
tanti or passa i 3 oo m., — e il Canada intero passa 
i 5 oo m. e cresce ogni anno fuor d’ogni proporzione. 
Il clima è freddo ma le terre sono buone , il com« 
mercio coll’Inghilterra attivo, e la dolcezza del 
governo e l’esenzione delie tasse vi attira nuovi 
abitanti da ogni parte e fio dagli Stati-Uniti. 

Già le ho scritto d’ aver preso ducenlo cinquanta 
sterline dal sig. Yaugbao di Filadelfia , sopra i sigg_ 
Gandolfi corrispondenti di Nigra a Londra, — e che 
la prego a far pagar Nigra al momento, anche pren- 
dendo a mutuo se mancasse fondo, ciò che non mi 
pare. • 

La prego a scriver ai consoli di Livorno e di 
Marsiglia , che l’ avvisino quando vi vengan le mie 
casse, e che le lascino al dépót per l’esportazione 
ossia per il transito in modo a non esser obbligato 
ad aprirle colà. — E indi la prego aggiustar col 
marchese Ricci acciò essendo mandate a Genova vi 
sieno solo sigillate e piombate, ma non aperte sin a 
Torino. — Le sono in fretta salutando tutti , ecc. 

Vi son tre casse da Filadelfia, due da New York j 
giungeranno in due differenti spedizioni. 

Ieri 39 ho fatto un viaggietto a 7 od 8 miglia di 
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qui, oltre il S. Laurent ad un villaggio tutto di 
selvaggi Irocchesi radunati dalle foreste da’Gesuiti. 
Fu una curiosissima escursione. Mi manca il tempo 
a dame la descrizione. 


N.° 28. 

A S. E. il conte Pio Vino a. 

Qaebec notte 4*5 novembre i8a5. 

Questa volta spero non mi biasimerà di passar 
una parte della notte a scriverle (non avendo avuto 
tempo nel giorno), giacché lo fo per approfittare 
di una eccellente occasione, che probabilmente le 
porterà mie nuove molto più rapidamente di quello 
si possa aspettare a si grande distanza. Il 6 parte 
la nave da guerra il Romney per Portsmouth ; e 
lord Dalhousie governatore generale del Canada 
aggiunge alle molte attenzioni, di cui mi ha colmato 
in questi pochi giorni, anche quella d' inchiudere 
nel suo plico al ministero una mia lettera per lei 
sotto coperta al conte d’Àgliè. 

Dovrebbe partir col pachebotto del 5 da New 
York una mia precedente lettera datata da Mont- 
real il o 29 novembre. Siccome tuttavia è facile 
che questa giunga prima, cosi le ripeterò l’ itine- 
rario mio da New York a Montreal. 
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Il 22 partii da New York rimontando il fiume 
Hudson (detto anche North-River ). L’incaricato 
d’ affari di Prussia che mi avea fatto si buona com- 
pagnia da più di due mesi venne ancora ad ac- 
compagnarmi fin a 5o miglia da New York. Ivi ci 
separammo con mio grande rincrescimento, perchè 
è difficile trovare un compagno di viaggio così pia- 
cevole, come lui. Ma la sua carica lo chiamava a 
Filadelfia, ed a Washington. Per alcuni giorni ne 
acquistai un altro, che fu il sig. Buchanan console 
d’Inghilterra a New York, bon vivant, allegro, e 
che mi fu molto utile, giacché mi facilitò l’ entrata 
delle dogane Inglesi, mi fece fare molte conoscenze 
a Montreal, e mi presentò qui al governatore. 

Il aS mattina giunsi ad Albany. Questi i4o o 
i5o miglia Inglesi sul fiume Hudson si fanno in 
i8 ore con mirabile rapidità sopra eccellenti steam- 
boat, o come pronunciano gl’inglesi stim bot, di 
vapore battelli. Ve ne ha una gran quantità a New 
York, dicono più di quaranta, e vanno in tutte le 
direzioni. Questo gran numero di steamboat, e lo 
stabilimento di pachebolti regolari per le Havre, 
Liverpool, Londra, New Orleans hanno accresciuto, 
e insieme colla grand’opera del canale tra Albany e 
il lago Erie accresceranno sempre più l’importanza 
di New York , eh’ è destinata ad essere la Londra 
dell’America. Io avea già risalito il fiume Hudson 
nel mese d’ agosto , e parmi le scrivessi allora aver 
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visto l’accademia militare' di ViTest Poinl, la città 
di Albany sede del governo dello stato di Nuova 
York, la città di Troy, il principio del canale, i 
bagni di Ballston e Saratoga, e le cadute della Mo- 
bawk dette Cohoz Falls. Cosi questa volta non mi 
fermai punto, e il a3 dopo pranzo andai in vettura 
fin a Waterford paese posto sul confluente del- 
l’ Hudson col fiume Mohavrk. 

Il mattina andai da Waterford in vettura fin 
a Fort Edward circa 35 miglia Inglesi, e il dopo 
pranzo continuai sul nuovo canale fin a White Hall. 
Questo canale che congiunge il lago Champlain al 
fiume Hudson , e per conseguenza il Canadà con 
Nuova York è di grandissima importanza pel com- 
mercio, e non va confuso col gran canale già ac- 
cennato, lungo 36o miglia tra Albany e il lago Erie. 

Il st5 mattina lasciai Witehall, e cominciai un 
corso di i5o miglia Inglesi (circa cento di Pie- 
monte) sul lago Champlain, che è uno de’ paesaggi 
ì più pittoreschi dell’America, e forse non lo cede 
alle sì decantate rive del fiume Hudson. La gran* 
bellezza'del lago Champlain deriva dall’essere stret- 
tissimo specialmente nel principio e nella fine; 
cosicché si vedono ad un tratto ambe le rive coperte 
per lo più di selve e talor di rupi , che sorgono fin 
in cima a’ colli, e diversificate da non rare case di 
nuovi abitatori, che si vanno moltiplicando rapida- 
mente, e che tagliando gli alberi, e riducendo le 
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selve in campi e prati, torranno fra pochi anni ogni 
romantico piacere a’ futuri viaggiatori. Il prìncipal 
borgo sulla costa orientale è Burlington dove sbarcai 
un momento. Lo stato di Yertnont vi ha stabilita 
un’università, o almeno sedicente tale. Questo 
stato eh’ è uno de’nnovi fa rapidi progressi, e la 
boria degli abitanti cresce in proporzione. Un giova- 
ne Vermontese dopo d’aver molto deplorato che* mi 
contentassi solo di passeggiare per Burlington senza 
fermarmi maggiormente nel suo stato, mi diede a 
sapere, che il Yermont è il più bel paese del mondo, 
e che alla prima guerra i Yermontesi vanno a con- 
quistare il Canadà. Poi essendo vicino a me a pranzo 
sullo steamboat , e domandandogli io un piatto di 
cipolle, eh’ era un poco lontano da me, me le diede 
e con aria trionfante mi chiese, se avevamo sì belle 
produzioni in Italia. Io gli risposi freddamente : « si 
u signore ne abbiamo, e poi anche nn poco di vino, 
« un poco di seta, un poco d’olio, un poco d’agrumi, 
tt un poco di fratti, un poco di riso, ed in alcune 
' «parti un poco di cotone, e marmi, e metalli.» 
Questo piccolo aneddoto, a cui potrei aggiungere 
parecchi altri, basterà a darle un’idea della modestia 
degli Americani. 

11 a6 mattina giungemmoa S. Giovanni ( S. John) 
sul fiume Sorci, e qui sbarcammo, e venimmo in 
vettura a Longuetl in faccia a Montreal , donde su 
un horse ferry passammo il fiume S. Lorenzo uno 
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de’ primi del mondo per la sua larghezza e per 
l’immensa quantità d’acqua, che deriva da tanti 
laghi e da tanti fiumi e torrenti dell’ interne soli- 
tudini del Canadà. 

Dimora in Montreal. U signor Buchanan mi 
avea già fatto conoscere a New York il superiore 
de’ preti di S. Sulpizio di Montreal , ecclesiastico 
di gran riputazione, e che mi parve meritarla. 
Finora è il più degno fra’ nostri preti Cattolici, che 

10 abbia conosciuto in America, o almeno mi sem* 
brò tale; e la sua influenza credo abbia avuto gran 
parte a render il clero di Montreal superiore a 
quello di Quebec, e di molte città degli Stati-Uniti. 

11 Basso Canadà, cioè da poco più all’ovest di Mont- 
real sin sotto Quebec è un paese quasi interamente 
Cattolico. Gl’Inglesi hanno rispettato la religione, 
i costumi, le leggi di quella colonia Francese; e 
siccome qui non vi fu l’ influenza della filosofia del 
secolo XVIII, nè della rivoluzione, cosi è il solo luogo 
dove si possa trovare una popolazione Francese piena 
di religione e di fervore. Le chiese sono piene sempre, 
pure colla solila gran pluralità delle donne; vi. sono 
seminari , collegi , ospedali , orfanotrofii , monache, 
missionari , curati , ed ogni cosa insomma eccetto 
frati. Gl’Inglesi hanno abolito i frati e lasciato le 
monache. È vero che sono tutte addette a qualche 
oggetto di utilità pubblica. Io ho visitato la maggior 
parte di questi stabilimenti. — In questo giorno 
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M. Roux mi mostrò il seminario, che contiene la mi- 
glior biblioteca del Canadà, il petit séminaire^ ch’è 
anche tenuto da’preti di S. Sulpizio, ed è realmente 
un collegio dove hanno no convittori e i8o esterni. 
Poi andammo alla congrégation ch’è una casa di 
monache senz’ altro titolo , il cui impiego è di ac- 
cudire air educazione delle figlie d’ogni condizione. 
Non ho visto in nessun paese un’ istituzione orga- 
nizzata in maniera così vantaggiosa per disseminare 
l’istruzione. Le monache sono 87. Quaranta-sette 
stanno nella città, parte sono occupate al pensionato, 
ove hanno un numero notabile di figlie o ricche 0 
benestanti che pagano una modica pensione, — parte 
vanno a fare scuola ne’differenti quartieri della città 
per le povere ragazze, e vi sono otto o dieci di queste 
scuole. Quattro monache sono a Quebec ove hanno 
un simile stabilimento , sebbene meno importante, 
perchè a Quebec dominano le Orsoline. Le restanti 
a6 monache della congrégation sono chiamate 
missionarie, e sono mandate due a due in tredici 
differenti borghi o villaggi, ove tengono a basso 
prezzo una pensione per le damigelle. La superiora 
le cambia , o le destina a suo giudizio , e tutto lo 
stabilimento è sotto l’ ispezione de’preti di S. Sul- 
pizio. In questa maniera più di due mila ragazze 
annualmente sono educate dalle monache, e questa 
è la cagione per cui le donne hanno acquistata una 
superiorità decisa sopra gli uomini che son meno 
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colti; a segno che un uomo non va mai a consultar 
Favvocato senza la moglie, e per solito dopo che il 
marito ha spiegato l’affare alla peggio, la moglie dà 
gli opportuni schiarimenti, ragiona coll’avvocato^ 
mostra i documenti, e tratta tutto l’ affare come se 
l’uomo non ci fosse. Non è facezia, io credeva fosse 
una favola, ma due legali mi hanno assicurato ch’è 
cosi. Non bisogna tuttavia darne tutta la lode alle 
monache ; v’ha eziandio qualche parte la coutume de 
Parìs che stabilisce la Communauté des biens. E 
veramente strano a pensare chela Coutume deParisy 
legge altre volte comune a gran parte della Francia, 
or dimenticata, a Parigi, sia ancor in vigore fra le 
selve del Nuovo Mondo. Qui ancora è in vigore la 
feudalità, spogliata pure d’ogni giurisdizione crimi- 
nale, ma accompagnata da laudemii, enfiteusi, deci- 
ma, censo,. ossia pagamento annuo al signore, e vi 
sono! banchi privilegiati, eWpainbéni elebannalità 
de’ molini, tutto come al tempo di Luigi XIV. Ma 
gl’inglesi lasciando sussistere questa feudalità an- 
che in favore del clero, hanno pure introdotto il 
loro sistema rappresentativo composto di due ca- 
mere, il consiglio legislativo eletto dal governatore, 
eh’ è come la camera de’ pari, e la camera de’ rap- 
presentanti eletti dal popolo che somiglia alla ca- 
mera de’ comuni. Gl’ Inglesi hanno anche intro- 
dotte le loro leggi criminali e commerciali, e in 
generale il loro sistema politico pare esser stato 
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d' introdarre qualche riforma e cambiamento senza 
pur mai toccare quanto risguarda il dritto di pro- 
prietà, e la religione. Questo sistema ha loro riu- 
scito a meraviglia, giacché il paese è loro assai 
attaccato e fedele; e nella guerra cogli ÀmericaDÌ, 
lungi dall’ esser disposti a riunirsi a loro, i Cana- 
desi ne furono i più acri nemid, e difesero il paese 
con molto coraggio. 

Ma ritornando al mio Diario, donde andavo di- 
vagando, quella stessa sera fui invitato ad un pranzo 
da un signore Inglese, ove vi era un ex-ufficiale 
Svizzero già al servizio di Francia, or possessore 
d’ un feudo al Canada , il quale benché vecchio si 
ricordò con molto interesse le belle dame che lo 
aveano colpito a Torino cinquant’ anni fa. Ogni 
tratto mi arriva di trovar gente, che ha rapporti 
coll’ Italia. Sta sera la passai con un militare In- 
glese, eh’ ebbe grandi relazioni col cav. Drovetti in 
Egitto ; ieri il vescovo di Quebec mi parlò del conte 
Maistre, e del marchese d’ Azeglio; a Washington 
trovai mastro di casa del presidente un Piemontese; 
a Lebanon scopersi due avventurieri di Borzonasca, 
ed a Boston trovai un amico particolare di Cesare 
Balbo, il signor Ticknor. 

Ma poiché sono sulla via delle digressioni con- 
viene, che le racconti l’istoria di quei di Borzo- 
nasca. Sul fine d’ agosto visitando i bagni di Leba- 
non feci un’ escursione alio stabilimento degli Sha- 
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kers. Mentre stavo sedendo in una camera con 
qualcuno di essi, v’entra un altro Shaker con una 
carta in mano stampata in cattivo Inglese. Era la 
storia di due poveri Francesi che aveano fatto nau- 
fragio nella Nuova Inghilterra, eh’ erano raccoman- 
dati alia carità degli Americani come persone de- 
gne di soccorso, e tanto più da compatire, perchè 
andavano errando senza saper la lingua. Presi que- 
sta carta, guardai la sottoscrizione che mi parve 
falsa, benché vi fosse un nome Inglese pel suppo- 
sto capitano naufragato, e vi fosse anche imitata 
benché male la scrittura Inglese. Domandai dove 
era quella povera gente, e trovai in una sala un 
uomo di 35 anni tenendo la testa bassa e guardando 
di traverso, ma con tutta l’apparenza d’umiltà, e 
parlando poco, accompagnato da un giovane di n5 
anni che non parlava niente. Indirizzai loro il dis- 
corso in Italiano; quel primo mi rispose, che noi 
sapeano. Chiesi che lingua sapevano? — il Francese. 
— Di che nazione siete ? — Francesi. — Di che 
parto ? — delle parti di Bordeaux. ( Ma non avea- 
no l’ accento Gascone.) — Cominciai allora a inter- 
rogarli ma molto in fretta, e dopo aver fatto molte 
interrogazioni in Francese, tutto ad un tratto ne 
mescolai alcune in Italiano, alle quali il mio po- 
ver’ uomo rispose benissimo senza badare che non 
solo ei non dovea parlare, ma non dovea nemmeno 
capire l’Italiano. Quando ebbi questa prova, li 
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guardai fisso negli occhi, e dissi loro: « Miei cari 
« compatrioti vi consiglio a ritornare a Borzonasca, 
« bruciate que’ certificali falsi, cambiate mestiero, 
«. che questo è un brutto mestiere, e vi può con- 
u durre alla galera , e già vi condurrebbe s’ io fossi 
tt d’ altro carattere. — Monsieur je nè sais pas ce 
a que voulez dire^ nous ne sommes pas . . • . ma 
si vedeva loro nel viso la paura, e dopo aver fatto 
loro una breve raccomandazione donai loro qualche 
moneta, e passai nella prima camera. Essi mi salu- 
tarono, e partirono nel momento. Ma alcuni Sha- 
kers, e un altro Americano, che mi aveano visto a 
parlar loro con aria di sospetto, e che ne avean pur 
concepito nelPesaminare il certificato, cominciarono 
a dire, che sicuramente erano due impostori, che 
bisognava arrestarli, sicché ebbi non poco da fare 
e da dire per persuaderli, che questi due passeg- 
gieri erano due genthmen caduti in bassa fortuna, 
e cosi ragionando, e facendo delle riflessioni morali 
sopra la facilità che hanno i ricchi a giudicar male 
de^ poveri li ritenni fin a tanto , che i miei Borzo- 
naschini poterono ritirarsi in salvo. 

11 secondo giorno che fui a Montreal feci un’es- 
cursione a un villaggio tutto d’indiani, detto le 
SauU de S, Louis ^ ed è composto di discendenti 
di quegl’ Irochesi, che furono convertiti da’ Gesuiti. 
Essi parlano solamente la loro lingua, e il supe- 
riore de’ Sulpiciens mi diede per compagno un 
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missionario, che la sapea perfettamente per essere 
stato alcuni anni loro pastore. Entrai in varie case, 
che tuttavia non presentano nessuna curiosità, 
essendo fatte alla Francese, e avendo mobili Fran- 
cesi. abito degli uonlini è anche simile molto 
a quello de’ Canadesi , ma quello delle donne è 
alquanto particolare, e portano certe cinture, e 
certe scarpe ricamate col pelo dell’cYara, che ho 
comprate. Non ho trovato altra cosa, perchè questi 
selvaggi attesa la vicinanza della città non sono 
più selvatici. — Tornando in città visitai les Soeurs 
grises, che hanno cura dell’ ospedale di carità, degli 
orfani, e de’ pazzi. Tutto è ben in ordine, eccetto 
i pazzi, ciò che mi ha colpito, tanto più che vengo 
dagli Stati Uniti, ove i Quaccheri hanno stabilito 
degli stupendi ospedali in questo genere. Non so 
perchè, ma ne’ nostri paesi Cattolici, che abbon- 
dano di tante opere pie, si trascurano i pazzi da- 
pertutto. Il solo buono stabilimento credo fosse a 
Napoli, e non so se sia stato conservato. 

Il ag ottobre partii da Monreale, vidi passando 
Sorel, e la piccola città di Trois Rivières, e il 3 o 
ottobre giunsi a Quebec. Siccome l’ ora era tarda, 
jdormii nello steamboat. La vista del fiume S. Lo- 
renzo le cui rive son tutte coperte di case e campi 
coltivati, con frequenti villaggi e belle chiese per 
lo spazio di 180 miglia Inglesi, è una delle più 
vaghe in questo genere. 
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Il 3i ottobre il tempo ch’era stato bello nel 
venir da Montreal a Quebec si cambiò, ed ebbimo 
la neve. Pregai M. Buchanan che doveva andar dal 
governatore, di sapere a che ora avrei potuto an- 
darvi, ed egli mi mandò a dire che per la prima 
visita desiderava fosse alP ora del pranzo. Lord . 
Dalhousie è un uomo di cinquanf anni, piuttosto 
di beir aspetto, parlando poco e bene, molto civile^ 
e dicono abbia talenti distinti, tanto come ammi* 
nistratore quanto come generale. Milady è 'molto 
amabile, ma parla un^ Inglese si stretto, che da prin- 
cipio ebbi difficoltà a capirla, ma poi parlò Fran- 
cese assai bene. Il governo generale del Canadà 
è un impiego di grandissima importanza, giacché 
contiene PAlto e il Basso Canada, il Nuovo Bruns- 
vik, la Nuova Scozia, Terranuova, le isole Ber- 
mude ec. La sede del governo è nel castello dì 
Quebec, ed ei vi tiene una casa molto splendida. 
11 suo stipendio è solamente di due cento cinquanta 
mila franchi. Lord Dalhousie è Scozzese, e mi 
diede delle nuove del nostro buon, sir Robert 
Liston, che vive robusto benché ottuagenario 
ne’ contorni di Edimburgo. Egli mi offerse la sua 
carrozza, e il suo battello, per fare delle escursioni 
ne’ contorni, favori che non accettai; mi inviò un 
ufficiale d’ ingegneri per veder le fortificazioni, l’ar- 
senale e tutti gli stabilimenti militari, e mi fece 
la gentilezza di anticipare una visita eh’ egli avea 
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promesso di fare a’ selvaggi di Loreto , acciò io 
potessi vedere questi Indiani nel loro grand’ abito. 
Gii uomini erano un po’ troppo vestiti all’Europea, 
ma la faccia pinta di varii colori, gli orecchini al 
naso, i capelli lisci e lunghi, e le loro barbare 
grida davano loro un aspetto competentemente 
selvaggio. Le donne senza alcun velo in capo, ma 
con lunghi capelli sparsi giù delle spaile, una veste 
che arriva alla cintura, un’ altra sotto che giunge fin 
sotto a’ ginocchi, e coi sandali ricamati facevano 
forse miglior figura che gli uomini , sebbene non 
ce ne fosse una sola passabile. Allorché giungemmo, 
replicate salve ed alte grida festeggiarono la pre- 
senza del governatore *, indi uno de’capi della tribù, 
che fu in Inghilterra e fu presentato al Gran Capo 
di là dal gran Lago, vale a dire Giorgio IV, 
offerse al governatore il braccio de’ suoi guerrieri 
contro i nemici dell’ Inghilterra, e chiese ch’ei li 
volesse proteggere onde entrare in possesso d’un 
feudo , di cui pretendono aver avuto la signoria, 
quando i Gesuiti li governavano. Indi chiese per- 
missione di eseguire in sua presenza il canto e la 
danza de’guerrieri. Il governatore non rispose loro 
nulla sull’ offerta, e nulla sulla signoria, ma conce- 
dette loro la grazia di eseguire il canto e la danza. 
E 1’ uno e l’ altro sarebbero difficili a descrivere ; 
ma per quanto posso ricordarmi, mi pare, che le 
danze de' Calmucchi e degli Arabi erano composi- 
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zloni di Vestris poste in paragone a quelle degl’in- 
diani. Sono pur contento assai d’ esserne stato 
spettatore j tanto più che 1’ occasione è rarissima , 
e che senza la venuta del governatore, non avrei 
mai visto questa singolarissima festa. Questa tribù 
d’ Indiani apparteneva agli Hurons', essi furono 
convertiti da’Gesuiti, e perseverano nel Cattolicismo. 

Ho anche molta obbligazione al duca di Sassonia 
Veim'ar per il buon accoglimento, che ricevei a 
Quebec. Questo principe, che or viaggia negli Stati 
Uniti, e che ho veduto a Nuova York mi offerse 
due lettere per Quebec. Una era diretta al cavaliere 
Duchesnay aiutante di campo del governatore, 
ufficiale di famiglia Canadese, o Canadienne cioè 
d’origine Francese; ei mi condusse dapertutto, e 
non mi abbandonò mai. L’ altra era pel vescovo 
Cattolico monsignore Flessis, che mi fu pur molto 
cortese, e mi aperse le clausure di tutti i monasteri. 
Non ho poi mancato di far la conquista delle mo- 
nache, e particolarmente delle Orsoline, dicendo 
loro che era Cattolico, che da ragazzo fui avvezzo 
a veder monache, che avevo due zie superiore di 
monasteri, che son pellegrino venuto da’ Luoghi 
Santi, tutte cose che hanno consolato assai quelle 
buone anime. — Dissi al cavaliere Duchesnay, che 
desideravo veder qualche vecchio nobile Cafiadien, 
che mi desse un’ idea des ancien t chevaliers del 
tempo di Luigi XIY. Mi condusse da M, de Sala- 
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berry vecchio gentiluomo pieno d’urbanità, e Fran- 
cese puro di quegli antichi con tutte le idee di 
quattro secoli fa; egli è il capo della più distinta 
famiglia del paese, e si ricorda ancora quando Que- 
bec fu conquistato dagl’ Inglesi nel 1759. Le sue 
damigelle mi hanno copiato della musica Cana- 
dienne, e delle canzoni pur degli antichi Cana- 
* diens. Parlammo d’ una famiglia Canadienne ri- 
masta in Francia, eh’ io conoscevo ; si trovò eh’ era 
loro parente, e mi mostrarono le lettere della 
damigella, e la musica ch’ella avea loro mandato. 
— Il più singolare si è che trovai fra la musica 
due pezzi di Rossini, eh’ io avea dato alla damigella 
Francese loro cugina, e che questa avea mandato 
alle damigelle Salaberry. Chi avesse mai detto, 
che dovessi trovar la mia musica a Quebec ! 

Due oggetti interessanti in questi contorni sono 
le cascate di Montmorency e della Chaudière poste 
in direzione affatto diversa, e distanti alcune miglia j 
esse mi piacquero , soprattutto quella di Montmo- 
rency, che è celebrata come una delle più alte, che 
esistano al mondo. 

Ma è tempo di finire questa già troppo lunga 
lettera scritta alla peggio, piena di ripetizioni, e 
senz’ ordine. Non ho tempo a rifarla, e la scusa 
sarà eh’ ero mezzo addormentato. 

Desidero avere loro nuove, saluto e riverisco 
tutti, e le sono con ossequioso affetto , ecc. 
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N.® 29. 

Alla Contessa Incisa di S.“ Stefano. 

Cofaiocìatt in Quebec 4 sovembre 1825# 
finita in Kingston nel Canada Superiore 
il iO novembre. 

Già da gran tempo penso, che sarai malcontenta, 
che non ti abbia ancora scritto; mi lusingo tuttavia 
che ne avrai indovinato la ragione. Suppongo che 
riceverai le mie nuove dal signor padre, al quale 
scrivo il più regolarmente che posso ; così, quando 
scrivo a lui penso di scrivere ancora a te, e certo 
le particolarità del mio viaggio ti saranno da lui 
comimicate. — Altronde ho il tempo sì breve, e 
sono così occupato, che trovo appena appena il 
tempo per scrìvere a lui ; e ben sovente passo la 
notte, o scrivo in fretta all’ultimo momento della 
partenza del pacbebotto , o della partenza mia. — 
Ti faccio però tutta questa spiegazione, acciò tu 
sii sicura, che non è punto per dimenticanza, che 
non ti scrissi , e per pregarti di considerare anche 
come dirette a te, le lettere, che scrivo a nostro 
padre. 

Avrai osservato dal loro tenore, che il mio viag- 
gio fu sempre felice , che vidi molto , e con molta 
attenzione, che ricevei molte cortesie, che conobbi 
le prime persone e particolarmente l’ attuai presi- 
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dente, e tulli gli ex-presidenli degli Stati Uniti. 
Ora sono venuto nel Canada, dove ricevei pure 
grandissime cortesie dal governatore generale lord 
Dalhousie , il cui governo s’estende quanto l’impero 
di Russia fino al polo. Fra le altre gentilezze égli 
mi fece quella d’anticipare la visita ch’egli avea 
da fare ai selvaggi di Loreto , acciò io ne potessi 
esser spettatore. Ciò mi fu tanto più grato, che 
i canti e le danze degl’indiani non si possono 
vedere, se non trovandosi in qualche festa o in 
qualche grande occasione. Ma non voglio ripetere 
qui ciò , che già avrai visto o vedrai nelle lettere 
dirette a nostro padre. 

Ho fatto una stupenda raccolta di libri Americani, 
che mi costa moltissimo, giacché un libro che si 
venderebbe da noi cinque franchi, costa qui 12 
o 1 5 od anche 20. Ho pur comprato molte carte 
geografiche , piani , viste , ritratti , sicché se vorrai » 
conoscere l’ America ti darò da leggere tanto che 
vorrai. — E vero, che bisognerà prima che tu 
studii l’Inglese, giacché la maggior parte sono in 
Inglese. — Leggo in questa lingua molto facilmente, 
ma la parlo competentemente male;' pur mi faccio 
capire, ed é ancor molto, non avendo avuto maestro 
alcuno, e non avendo avuto campo di studiarla, oc- 
cupato come fui sempre in viaggiare o vedere, e 
quando son fermo in un luogo a fare o ricever visite, 
poiché le eccellenti lettere che avevo nu baono 
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procurato conoscenze dapertutto. Le gazzette si 
sono pur occupate della mia persona, e da due 
o tre mesi soprattutto mi danno la noia d'informare 
il pubblico quando arrivo, e quando parto, e sono 
più informate di me, giacche esse sanno dove andrò, 
e che giro farò. — Io però le lascierò dire , e invece 
di fare i giri, eh' esse mi prescrivono , tornerò non 
;so precisamente quando , ma fra non molto in Eu- 
ropa. Non voglio tuttavia tornarvi questo inverno, 
perchè ho avuto troppo fastidioso passaggio venendo 
qui, e voglio scegliere più propizia stagione. Intanto 
per tua spirituale consolazione ti dirò, che ho com- 
prato a Nuova Jorca uno stupendo ventaglio della 
China per regalare alla mia futura incognita, o co- 
gnita, quella insomma non so quale che sarà la 
predestinata. 

Addio mia cara, tanti saluti a Carlo Emanuele, 
^ complimenti a’ tuoi signori ecclesiastici e profani , 
ed ama sempre il tuo, ecc. 

N.“ 3o. 

A S, E. il Conte Pio Vidua. 

^ Kingston nel Canada Superiore 

IO novembre 1825. 

Cinque giorni fa le ho scritto da Quebec, e la 
lettera essendo stata inviata dal governatore nel 
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sno plico di Londra^ che dovea partire colla nave 
di guerra il Romney nel giorno 6, spero che le 
giungerà in breve tempo e prima di questa. Appro- 
fitto della promessa che mi ha dato il suddetto go- 
vernator generale del Canada lord Dalhousie di 
mandare a Londra anche questa seconda lettera, 
in cui le darò conto del mio viaggio da Quebec a 
Kingston. 

‘ Il 5 mattina partii da Quebec sullo steamboat, 
e nella sera ancorammo un poco all’ovest della 
città di Troia Rivières. Siccome la stagione è avan- 
zata particolarmente nel Ganadà paese freddissimo, 
così gli steamboat non ardiscono avanzare in que- 
ste notti oscure e nebbiose, per tema di sbagliare 
il doro corso, e di intoppare in qualche scoglio od 
in qualche banco di sabbia. ' ’ 

Il 6 ripartimmo, e la sera non potemmo giun- 
gere che ben tardi presso Montreal a tre miglia 
più sotto, cioè più a levante. 

In questi due giorni il tempo fu bastantemente 
bello per poter godere per la seconda volta la vista 
delle bellissime rive di questo immenso fiume tutte 
coperte di casolari, di villaggi, di campi fertili, e 
di gruppi d’ alberi pittoreschi. , 

Il 7 alla mattina di buon’ora giungemmo a Mont- 
real. V. S. avrà veduto dalle mie precedenti lettere, 
che avevo messo a proietto* quei due giorni che in 
«tettij cioè il 07 e a8 passato ottobre per visitare 
ritalAtXffiinb ^ 
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quanto ri era di notabile, e particolarnjeote per 
fare un’escursione al villaggio degl’ Indiani Cattolici 
«1 Salto S. Luigi. Così or non restandomi niente 
alt importante da vedere in questa citta, ed essen* 
dovi pronta occasione di partenza nella stessa'mat- 
tina onde continuare a > rimontare ' il fiume S. Lo- 
renzo, mi risolsi a partire. Rimasi dunque soltanto 
tre ore in questa città , ed in tale intervallo ebbi 
appena il tempo di lasciare tutti i libri e carte geo- 
grafiche, e pubblicazioni diverse sui Canada, che 
nvevo comprato a Quebec, ad un signore, che s’in- 
caricò di mandarmeli a Nuova York. Andai pure 
dal superiore de' Suìpiciens, M.'Roux, sia per ve- 
derlo, sia per ricevere le risposte a’ diversi quesiti, 
cbe avevo fatto a lui, e al missionario degl’ Indiani. 
Trovai, che Mi Roux avea fatto lavorare; i suoi 
preti e le sue monache,' e preparata le risposte 
«’miei quesiti. — Nella stessa mattina poco prima 
di mezzogiorno partii da Montreal per la Chine 
^ miglia Inglesi, che si fanno in carrozza. -Indi 
entrai nello steamboat^ che traversa il lago SaLuigi, 
'a6 miglia, c verso le cinque della sera giunsi alle 
Cascades. Alle Cascades si rimonta io carrozza per 
far i 5 miglia sino a Coteau du Lac. Quivi entram- 
mo in nn altro steamboat destinato a passar il lago 
S. Francesco, ma siccome^era oscuro, non partim- 
mo fin tariR assai. — Avevamo 89 miglia da farò. 

^ ' L’ 8 manina dòpo aver . dormita, .« .anche r&tte 

• " p. l'V i ^ 
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feotùziotie Udito iteoMÒoat, soonclèAimo é tette t 
Gorawal per far le cinquanta miglia, che ci toglionò 
per giunger a PrescoU. La atrade non erano stn* 
pendei i Cavalli cattivi, la «era oacura^ e per sc^rap<- 
più la pioggia, ci trattennero tanto ché non potem- 
mo giungere a Prescott ain verao le 1 1. Andammo 
subito a dormire a bordo del terso steamboaL che 
«lava pronto per salpare nella notte alla volta Ai 
Kingston. - ' . ‘ 

= 11 giorno 9 fu senza pioggia e assai più chìard, 
onde potei gioire della romantica Veduta del S. Ló- 
ranzo che per settanta miglia offre scene afiktto 
diverse dalle prime, essendo diviso in tnoltisSimi 
rami, che intersecano quantità grande d' isole. T*è 
un luogo fra gli altri, che i Francesi nel tempo dèi 
loro dominio nel Canada chiamavano le Mille IsIeS. 
Quel tonnine era vago, e sol per esprìmere la quan- 
tità grande d'isolelte, che ivi si trovavano. Ma 
quando i conimissari degli Stati Uniti, e dell* In- 
ghilterra ebbero a determinare il confine, e che 
bisognò fare un piano esatto del 'fiume, -che ivi 
divide i due domiéii, si trovò, che ve n* erano 
mille seicento novanladtie. L* effetto pittoresco 
ch'esse producono è difficile a descrìvere. • 

In questa stessa sera giunsi a tempo per vedere 
la sola cosa osservabile, che contenga Kingston, 
cioè l'arsenale di marina, che è sorprendentej pen- 
ando,' eh’ esso è desUnato solo in caso <U guerrt 
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cogli Americani per agire nel lago Ontario. Yi è 
un bastiDaento di loa cannoni, uno di 6o, una 
fregata di 44> legni da guerra, e due navi 

di linea incominciate -da io4 cannoni l’una. — 
.Credo tuU^via^che per ora non pensano a finirle. 

< Il totale, corso del Cume S. Lorenzo cbe rimon> 
fai, in cinque giorni’ è di'iSo miglia da Quebec a 
Alontreal, e ;i gS da Montreal a Kingston, in tutto 
3^5 miglia Inglesi, o circa s5o di Piemonte. Se 
fosse d' estate si farebbe in quattro giorni. Or 
quando si pensa, che le nostre barche impiegano 
^tO, ^giorni per rimontar quelle misere trenta mi- 
glia, che. dividono Casale da Torino, si ha motivo 
di apprezzare questa mirabile invenzione delbattelli 
a vapore, per cui si rimontano i più grandi e i più 
veloci fiumi con .sorprendente rapidità. Questo 
£uooe , S.j Lorenzo è veramente una delle masse 
d’ acqua .corrente le più notabili del globo, ed è 
secondo .solamente al Rivo delle Amazoni ed al 
MississipL Sebbene v'è chi m’ assicura, che il Mis- 
sissipi benché più profondo ngn è si largo. Il S. Lo- 
renzo è lo sbocco di quei cinque gran laghi, e 
deMaghi. minori, e di tante riviere dell’interno del- 
r America la più settentrionale. Tutto il tratto da 
Quebec à Montreal è affatto scevro d’impedimenti, 
ad eccezione, di alcuni scoglre bassi fondi che di 
giorno si possono facilmente evitare, e ad eccezione 
de'rapides di Ricbelieu sotto alle Trois Rivières, 
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che pure sono leggieri assai, e non impediscono la' 
navigazione. Ma da Montreal rimontando sino a 
Kingston la navigazione è interrotta da frequenti, 
cateratte che'i Francesi chiamarono con più pro>, 
prio nome rapides, e che rendono impossibile a 
rimontare, e difficile e pericoloso lo scendere anche 
alle piccole barche. 1 Canadesi e gl’ Indiani hanno 
un talento particolare per passarli in piccoli canots^ 
e talvolta trovan modo a farvi passare i radeaux. 
di legname di costruzione. Ma i battelli a vapore 
è impossibile che vi passino. Questa è la ragione^ 
per cui il viaggio da Montreal a Kingston è tutto 
interrotto, e diviso in sei porzioni, cioè tre in car- 
rozza,'e tre in steamboat. Dapertutto dove il fiu- 
me è navigabile , cioè da Kingston a Prescott, sul 
lago S. Francesco, e sul lago S. Luigi si trovano 
steamboats; negli altri luoghi dove ci sono salti e 
rapides si continua il viaggio in vettura, ma quasi 
sempre a vista del fiume. — In una delle mie pre- 
cedenti lettere le ho raccomandato di far comprare 
da Maggi sotto i portici di Po una carta di Bruè 
o di Tardieu degli Stati Uniti o dell’America Set- 
tentrionale un po’ in grande, e vi troverà questi 
luoghi. Se non v’è notato Prescott, esso si trova 
sulla riva Inglese del S. Lorenzo, cioè sulla riva 
sinistra dirimpetto al borgo Americano di Ogdens- 
burg. Qui nel Canada chiamano Americano un 
abitante o no paese appartenente agli Stati Uniti, — > 
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Se Maggi non avesse buone carte, Bocca le pnà 
far venire in un mese da Parigi una buona carta, 
per esempio quella di Tardieu in quattro fogli che 
non costa più di 3o franchi , o 36, e che qui si 
pagherebbe almeno 6o. — Kingston, lo troverà sulla 
riva del Canadà appunto dove finisce il lago Onta- 
rio, e comincia il fiume S. Lorenzo. Sulla riva 
Americana vi è Sacketl’s Harbour, che è l’arsenale 
di marina degli Stati Uniti sul lago Ontario. Pen- 
savo andarvi questa mane, ma fui trattenuto qui 
dal vento contrario, e dal non esservi ancor giunto 
il solito pachebotto, che fa questo tragitto. — Oggi 
poi giunse il pachebotto, ma 11 vento soffia ancor 
più contrario. Non ho nulla da fare, nulla da ve- 
dere, posso scriver lunghe lettere. Ho avuto ve- 
, nendo da Montreal un buon compagno di viaggio 
VItonorable Chief Justice Powell, eh’ è ciù che 
noi diremmo primo presidente del senato del Ca- 
nadà Superiore. È un vecchio di ^3 anni, ma 
verde di corpo e d’ anima, che ha avuto or la sua 
giubilazione con una pensioncina di a5 m. franchi 
dopo essere stato giudice per Z'j anni e sempre in 
questi paesi. L’ ho messo su molli discorsi, e ho 
ricavato da lui una quantità di notizie sull’ istoria 
e la legislazione di questo paese. L’altra sera ei 
mi fece sovvenire delle nostre damigelle, o per 
parlar con più esattezza delle nostre marnati To- 
rinesi, Mi raccontava, che il generale Maitland 
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luogotenente governatore del Canada Superiore ha 
per moglie la flglia del duca ih Eichmood, ona 
delle più sorprendenti bellezze d’ Inghilterra, piena 
di talenti e di qualità fatte per brillare nel mondo 
con relazioni immense, sette zie duchesse, lord 
Bathurst ministro della guerra suo vicinissimo pa-> 
reote, molli denari, molta amabilità, insomma tutto 
quel che ci vuole per esser più che crema e piò 
cbe spiana", — ebbene con tutto questo essa vive 
io -York dal i6i8 in qua, ed è cootenta e felice, 
benché York sedicente capitale del Canadà Supe> 
riore sia meno che Chieri, meno che Bra, un borgo 
di aSoo anime — ed a 3 mila miglia lungi da 
tnaman in mezzo a’ boschi, ed agl’ Indiani, senza 
teatro, senza il Valentino. 

> >11 Canadà Superiore forma una provincia afiàtto 
diversa dal Canada Inferiore. La divisione è un 
poco all’ovest di Montreal. Tutta la parte inferiore, 
e specialmente tra Montreal e Quebec è la più an- 
ticamente popolala da’ Francesi, i quali ancor 
adesso compongono la maggiorità essendo almeno 
i nòve decimi. Essi vi parlano la loro lingua, e 
sono governati dalle loro leggi. Il Canadà Supe- 
riore s'estende da poco più sopra di Montreal sulle 
rive del fibme S. Lorenzo, de’ laghi, e indetenni- , 
natamente nelle immense selve del nord-ovest. Ma 
la popolazione è solo di aoo m. anime e raccolta 
sulle sponde dei S. Lorenzo, e delle coste nord dei . 
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laghi Ontano ed Eriè. Questa popolazione è com- 
posta in parte di realisti degli Stati Uniti che pre- 
sero partito per la Madre Patria nel tempo della 
guerra dell’ indipendenza, in parte d’ emigrati In- 
glesi, e più ancora Scozzesi ed Irlandesi. Il governo 
incoraggia quest’emigrazione che ascenderà a io 
o I a m. all’ anno, e concede terre, che ve ne sono 
in gran quantità, e anche di buona qualità. Questi 
due Canadà non si somigliano punto nè per clima, 
il Superiore essendo sul bordo de’ laghi molto piu 
dolce; nè per religione, poiché il Superiore è quasi 
tutto Protestante, e l’ Inferiore quasi tutto Catto- 
lico; nè per Ijpgua e costumi, gli uni essendo ajBTatto 
Inglesi, e gli altri affatto Francesi. Le maniere, le 
abitudini sono adatto diverse. Pitt le divise costi- 
tuzionalmente, dando un’assemblea composta di 
due camere a ciascuno de’ due paesi. Ora molti 
pretendono, che fu una cattiva speculazione; che 
ciò ha perpetuato la divisione tra i Francesi e gl’In* 
glesi; che ciò ha provocato l’opposizione che regna 
ora nella camera de’ comuni del Basso Canadà. Ho 
esaminato assai questa questione politica, od almeno 
ho eccitato a discorrere su questo soggetto alcune 
tra le persone, che ebbi occasione di conoscere, e 
che eran pratiche del paese, e la conclusione sa- 
rebbe in favore dell’idea di Pitt. Ma non mi esten- 
derò maggiormente sullo stato politico del Canada, 
che probabilmente a V, S, non importa niente, — 
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Ma parlando sempre di questi soggetti che sono ' i 
più ordinari argomenti di conversazione degli Ame- 
ricani e degl’ Inglesi, ed i più utili per chi viaggia 
appunto per conoscere, è naturale che vi si cada 
scrivendo lungamente. 

Termino con pregarla di fare i miei complimenti 
a chi si rammenta di me, e col desiderio di rive-^ 
derla, benché non per quest’ inverno, giacché i cat- 
tivi tempi e le tempeste che ho provato nel venire 
in America mi fanno preferire di ritornare in 
£uropa nella buona stagione — e spero che Y. S. 
sarà soddisfatta di questo motivo. Le sono, ecc. 

•• 

• 'N.*» 3i. 

AUa Contessa Leabdi. 

Dtlla CucaU <li Niagara 49 novembre 4825 
fioita il 21. 

Già da lungo tempo fo conto di scrivervi, ma per " 
verità sono cosi occupato, che la corrispondenza 
ne soffre, e non ho scritto la centesima parte delle 
lettere che mi proponevo. Tuttavia avrete saputo 
di mie notizie -, perché sebbene abbia negletto tutte 
le altre corrispondenze, ho avuto cura di scrivere 
sovente a mio padre, onde non lasciarlo nell’inquie- 
tudine. — La mia salute fu sempre molto buona, 
Qon otstante cbe questo clima sia soggetto a cam* 
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biamenti frequenti e repentini, il mio ' viag;;io fil 
oUremodo felice sin ora, e se non piacevole, almeno 
curioso. Dico non piacevole, perché tutt’ insieme 
questo paese mi piace poco, e gli abitanti meno; 
pure avrei torto a lagnarmene, perchè vi ho ricevuto 
moltissime cortesie. £ vero altresì, che vi fui po- 
tentemente raccomandato, cosa necessaria essai 
dapertutto, e più necessaria qui, giacché. tutto il 
mondo è sì fortemente occiqMlo in far danari, che 
par loro tempo [>erdiito qualunque momento,'che 
non sia dedicato aMoro affari. Questa, è veramente 
' una nazione di mercanti^ figuratevi città e fsmpa« 
gne tutte popolate di Salomoni, di Sacerdoti, di 
Lionini, e avrete un'idea degli Americani. La. sola 
differenza è, che i Sacerdoti talor sorridono, o di- 
cono qualche parola oziosa, invece costoro tengon 
sempre bocca chiusa e viso serio eccetto per far 
negozio. — È vero, che vi riescono a meraviglia, e 
si può dir senza tema di sbagliare, che non v'è 
nazione al mondo più industriosa di questa. Soa 
maravigliosi i progressi, che fa questo paese nelle 
manifatture, nel commercio, neiragricoltnra. Yengo 
ora da Utica, ed ho seguito per più di i6o miglia 
il nuovo canale, che è lungo in tutto miglia di 
Piemonte e Sffa Inglesi. £ an’ opera magnifica, e 
1 tale che qualunque gran nazione ne anderebbe al- 
tiera. Costò milioui. dì franchi, fu< compio in 
otto anni dgl solo stato di Nuova York hi on paes^ 
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eh' era quasi continno bosco, e dove or si trovano 
case^ cascine, villaggi, città sorte di nuovo quasi 
|ter arte magica. L'altro giorno vidi Rochester 
nuovo borgo sul fiume Genesee, dove erano nel 
r8i I sol due case; in febbraio ultimo v’eran 4 
abitanti — or in ottobre se ne trovarono più di 
5 mila. Il gran canale vi passa in mezzo; da ogni 
parte sorgono nuove case, manifatture, magazzini, 
vi si lavora di giorno e di notte, vi è teatro, vi son^ 
tre librai, tre gazzette, fabbriche di panni, filatura 
di cotone, molini a sega , a olio, fucine, fabbriche 
di carta, di pelli, uno stupende acquedotto, vi piO' 
vono abitanti da ogni parte, e cogli abitanti T in> 
dustrìa, i capitali, le ricchezze. Ma voi mi cbie^ 
derete, son essi più felici di noi ? '> — Yi dirò quanta 
ho risposto al governatore dello stato del Maino. 
Passando a Portland ei mi fece molle cortesie, a 
una mattina conducendomi a veder ì forti stavamo 
discorrendo sulle loro istituzioni. Ione lodai molte, 
ed alla fine concludendo il discorso ei mi disse t 
« voi vedete dunque che noi siamo il popolo più 
« felice del mondo. — Oh questo poi no. — Come? 
« — Se foste felici si vedrebbe nella vostra ciera ; 
u or vi ginro, che di tanli popoli da me conosciuti 
K non ne ho mai visto nessuno più serio, più ma- 
M linconìco del vostro. Se vedeste nei nostri stati 
^ dispotici come ci divertiamo, come la gioventù è, 
« od era altro volle allegra l » — li goveraakm 
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fece la smorfia, ma non seppe che rispondere all& 
mia riflessione. — E veramente qui non c’è l’om- 
bra di divertimento. Non cade, non passeggi, non 
teatri eccetto nelle grandi città ( Rochester è un’ec- 
cezione) e teatri orribili, musica detestabile, per- 
petua separazione dei due sessi, non si fa visita a 
una signora, non si può accompagnare una donna 
maritata, non le si può dare il braccio; quando 
siete in una società non potete parlare a una signora, 
se non le siete yoarftco/arme/iie presentato; se par- 
late con voce animata, se ridete un po’ vivamente, 
se gestite, tutto il mondo vi guarda con ammira- 
zione disapprovativa. Per dir in una parob, gl’ In- 
glesi son vivaci, ameni, gentili, graziosi in paragone, 
degli Americani. La repubblica può esser una bella 
cosa in teorica, ma in pratica ba i suoi inconve- 
nienti belli e buoni. Per esempio, il sistema d’egua- 
glianza fa, che il più piccolo contadino credendosi 
eguale alla persona la più educata e non sapendo 
in che maniera far sentire la sua eguaglianza, lo fa 
coll’ evitare tutto quanto potrebbe dinotare la me- 
noma inferiorità , cioè il menomo risguardo. Indi 
viene, che non c’è essere più poco civile che l’Ame- 
ricano. — Non è già precisamente, che affettino 
inciviltà, non mai vi offendono, ma non vi usano 
mai la menoma attenzione, il menomo risguardo. 
Ogni pulitezza nel senso loro è una degradazione, 
ogni cortesia una dichiarazione d’inferiorità. Imma* 
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ginatevi che beir efTelto questo principio dee prò* 
durre nella società, e nella convivenza. 

Questa lettera è tutta sul carattere degli Ame- 
ricani, che . forse ho colorito troppo in nero, e non 
parla punto del mio giro, nè della stupenda cata- 
ratta, che sto vagheggiando. — Per non ripetere, 
mi rimetto a quanto ho scritto a Meistre*, egli vi 
darà a leggere la sua, e voi dategli se volete, la 
vostra. Così tra tutte e due avrete una lettera 
intera. — Badate poi, che ho scritto quella, e più 
ancor questa in somma fretta senza badare nè allo 
stile, nè alle espressioni. 

Datemi nuove della vostra salute, di vostro Ggliq, 
di vostro marito, e della Solavo quella mia buona 
amica ; vorrei bene tornando trovarla a Torino. 
£ la Morelli è ella sempre costretta ad ornare quel 
soia? — Ho fatto qualche volta della musica, mas- 
sime nel giro degli stati deirest. Boston ecc. in 
cui ebbi per compagno l’ incaricato d' affari di 
Prussia in America, giovane pieno di talento per la 
musica, e di amabilità. A Boston abbiam suonato 
molto a quattro mani. — Quando fui a Washington, 
la moglie del ministro di Francia avvezza a sentirsi 
accompagnar male fu ravic di sentirsi accompagnare 
un po’ men male da me. — A Quebec ho trovato 
della musica di Rossini, che avevo data a una 
damigella Francese a Parigi, mandata colà ad altre 
damigelle sue parenti. — Oh che caso sorprendente! 
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Salatale tatti i sopra nominati, e 1 non nominati 
ma degni di saluto, per esempio la Calianetla^ e 
credetemi di vero cuore vostro, ecc. 

Dimenticavo tra gl’ inconvenienti deirAmerica di 
dirvi, chetai mangia pessimamente, carne cruda, 
.vino pieno d'acquavìta, caffè pessimo, volaglia ma- 
gra, perchè è indecente aver capponi; hanno rko, 
e gran Turco, e non li sanno acconciodare, non 
san fare nè un piatto di verdura, nè una minestra. 

32 . 

) 

> S. E. il Conte Pio Vidtja. 

Dalla Cascata di Niagara 
20 novembre 1825. 

* ■ t.’ ' 

G)me si dice ne’ nostri paesi di no viaggiatore : 
« è andato a Roma senza veder il papa a cosi si 
potrebbe dire di chi viaggia nel JNuovo Mondo 
senza visitar questa meraviglia della natura : et è 
cc andato in America senza veder Niagara n. Dappoi 
ohe sono partito, ho provato spesse'' volte, che a 
forza d’ aver veduto, le impsessioni divengon piA 
deboli, e che più poche cose mi fanno impressione, 
sicché prevedevo, che avrei trovato questa famosa 
cascala molto meu bella di quanto la fanno le de^^ 
acrizìoni de’ viaggiatori. Ma per questa volta l’aspet* 
(azione non fu maggiore delia realtà, i^on dirò, cbs 
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rabbia 6brpassafa,‘ tn«>a}menb rb« soddiafalta pie- 
namente! La rimando per ia deacrieione a qiieiia, 
eh» ne ha fette Chateailbriami non so se nell’Àtala 
b nei Génie^ dn ChtHstianismc. Non mi sazio di 
vederla. ’’ Son qui da due giorni, e non fo altro ohe 
V«gi)éggiarla. La stia gi^ndeeza, e la diversa posi- 
zione e forma delle due parti, in cui è divisa^ fenno 
al, che vi' sono non già due o tre, ma quindici e 
remi o cinquanta punti di vista diversi. Inoltre la 
direzione del Vento cambiando' la direzione della 
«puma, e della specie di fumo o pioggia di’eHa pro- 
duce, serve eziandio a cambiar la veduta. Final- 
Inente la forza e la direzione della luce' sono un'al- 
tra ed efficace cagione di varietà, essendp affatto 
diverso l’aspetto al levare, od al coricar del sole, 
col cielo fcdperto di nubi leggiere, o coi ciél fosco. 
La pioggia, la nebbia, e soprattutto ‘la luna diver^ 
siGcano in mille modi la scena, e 'senza esser tac- 
ciato di romantico si può dire, che questo è uno 
d«f luoglii più romanzeschi del globo. Io ne ho 
visto qualche porzionceila di questa boccia y ma 
pochissimi oggetti mi fecero eguale impressione. Le 
cataralte di Laponia, quelle del Nilo, qualcuna di 
Svizzera, che ho visto, le molte cadifte pur edebri 
d’America, come quelle del Potomao, della Mm* 
hawk, del Genesee, la Falling-Spring in Virginia, 
le due di Monlmorency, e della CbaUdière nel Ca- 
nada son tutte facezie, tutte bagatelln ÌAsi^ifit;anU. 
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— Sono 9Óobe stato favorito dal tempo. Ho aviito 
due giorni di clima veramente. Americano. Il cielo 
e la temperatura hanno cambiato almen dieci volte 
qelle a4 furon nubi, del sereno, ciel 

fosco, pioggia, giboulée, calma, vento caldo, vento 
freddo, gelo, disgelo, tutti i fenomeni meteorolc^ci 
si sono succeduti in brevissimo spazio. Questo 
clima fatele per la salute è eccellente per veder le 
cascate. Quanto alla mia salute essa non ne soffre, 
e particolarmente non provo, che, l’umido mi faccia 
male.. Oggi ne ho preso una buona dose, perchè ho 
voluto andar sotto alla cataratta. Non c’ è pericolo 
andando con una buona guida, ma è come prender 
un bagno. Il fiume intero giungendo alla cascata 
vuoi precipitarsi, ma la quantità dell’ acqua, e la 
violenza con cui si precipita, lo spingono oltre, .-e 
lo forzano a fare una curva* 

Fra la curva e la rupa v'è' 
una cavità, ove si può pe- 
netrare sebbene a stento e trovandosi quasi im- 
merso in una nube di acqua. Sembra d’esser in 
un abisso, la cascata è precisamente sopra la testa, 
e si vede per cosi dire un fiume che vi passa sopra. 
È una scena stupenda, e verrei apposta dall’Europa 
sol per goderla. 



Or riprendo il mio giornale, e ritornerò indietro 
di qualche giorno 
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Suppongo clie,)Y> S. al>bla ricevuto le quattro., 
ipie ultime lettere. , 

• Una da NewYork poco prima di partire, Partii 
il aa Ottobre. , 

Altra da Montreal nel Canada circa il 97 o aS 
ottobre — mandata pel pachebotto del 5 da 
York. > 

Altra 'da. Quebec 
4 o 5 novembre.' 

L’ ultima da King- 
ston IO, od II no- 
vembre. 

Ideile ultime due le ho reso conto delle molte cor- 
tesie ricevute, da quel governatore, e non so se le 
abbia anche aggiùnto, che l’ultima volta che pran-’ 
zai seco dopo aver fallo uii toast al suo Ke, egli 
m’invitò a farne uno al mio, e così si è bevuto a 
Quebec alla salute della Maestà di Carlo Felice.— 
Il vescovo Cattolico di Quebec prese ptir parte ali 
toast-^ \oTà Dalbousie aveva ayuto ratteozàooe 
4’ Invitarlo. . , . • 

/ Rimasi a Kingston il io, perchè non v’era pa- 
chebotto. — Kingston parqii averle spiegato, ch’ài 
una, nuova pìltà sulla riva del Canada, dove finisce' 
il Iago Ontano, e comincia jl. fiume S. Lorenzo. I 
Franpesi lo chiamavano il Caratacoui, e cosi si' 
trova’nelle cartp antiche; ma generalmente le carte' 
U0n,.f^ di ginquaut’anni^ di^dgdlci o quiudict' 
yUfLtU, Tom, 1I{ IP 


( Queste due devono esser state poste 
nel plico di lord Dalhonsie gover«. 

( pator generale del Caoadà, che pi 
promise di mandarle al ministero 1^' 
Londra. 
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Don son più di nessun uso pér questi paesi, giac- 
ché ogni anno varia la geografia, tanto rapidi sono 
i progressi, che si fanno massime negli Stati-Uniti. 

L’ii essendo ritornato un pachebotto vi salii, 
e nella notte giunsi a Sackelt’s Harbourg borgo 
Americano un poco al sud del principio del fiume 
S. Lorenzo, e distante da Kingston 34 miglia Inglesi. 

11 12 partii da Sacketts Harbour, feci colazione 
a Watertown, pranzai a Denmark, dormii a To- 
rino si proprio a Torino, o come essi scrivono 

Turin. 

Il i3 feci colazione a Leida, pranzai a Trenton, 
e vi stetti la sera per andar la mattina dei i4 3 
veder le cascate di Trenton a due miglia dal vii- 

t « 

laggio cosa bella per chi ha ancor da vedere Nia- 
gara, ma or avrei vergogna di farne 1’ elogio. 

La sera del i4 venni ad Ulica. — Noti, che quel 
Trenton è nello stato di Nuova York, e non va 
confuso col Trenton capitale della nuova Jersey 
vicino a Filadelfia. 

Utica è una città nuovissima a cento miglia ovest 
di Albany, e posta sul gran canale detto di Eriè, 
o di Nuova York. Se V.S. avrà conservato le mie 
lettere troverà, che nel mese d’ agosto venendo da 
Filadelfia a Betlehem, a New York, e su pel fiume 
Hudson ad Albany, visitai il principio di quel ca- 
nale tra Albany e Shenectady. Tra Shenectady ed 
Utica non offre gran cosa di curioso. Allora io 
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passai da Shencctady ai bagoi di Sàratoga e di là 
partii per Boston, onde trovarmi a tempo al com- 
mencement dell’ università dì Cambridge , ed indi 
coll’incaricato d’affari di Prussia continuai il mio 
giro nella Nuova Inghilterra. — Non avevo però 
perduto di vista questo canale, che è la più grand’o- 
pera fatta finora dagli Americani, e mi riserbavo 
a vederne il resto, e veder Niagara tornando dal 
Canadà. Questa è Ja ragione per cui da Ifingston 
invece di venir dritto a Niagara, passai a Sacket’s 
Harbour, e ritornai per così dire un poco indietro 
per ripigliare il canale ad litica, e di là seguire 
il canale, o il paese contiguo. Siccome questo ca- 
nale fu terminato solamente quest’ anno, e che si 
trova solamente sulle più recenti carte, cosi le fo 
qui un cattivo abbozzo solo per dare un’ imper- 
fetta idea del mìo giro. 
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y' Rkspàtc^andó. Tenni dunque da Nuora-Tork 
ad Albany in agosto scorso, visitai iLbreié ma 
iótercssantissimo principio del canale tra Àlbany e 
8beneclàdy,'indi da' bagni' di Saratoga partii per 
Boston. ^ Ora da Nuova York; venni ad Albany e 
pel North Canal (altro canaletto di grandiasima 
otililà, perchè unisce il' fiume Hudson al lago 
Champlain) e pel suddetto lago, e Montreal venni 
a Qoebec. Poi tornando indietro da' Quebec a 
Montreal, a Preston, a Kingston — a Sacket's Har-> 
bour, donde voltai a sud o sud-sud-est a Xreaton, 
ed Utica,'onde prendervi il canale. — Questo gran 
canale è lungo 36n miglia Inglesi, o circa aJ^.o di 
Piemonte, unisce il lago Eriè al fiume Hudson, 
e per conseguenza a New York. — Esso attirerà 
a New YoHc le produzioni ed il commercio' di 
tutta la parte ovest del suddetto stàio di New York, 
dei pat^si vicini al lago Ontano ed al lago Eriè, 
di una parte della Pensilvania, degli stali dell Ohio, 
e forse del Kentuchy, dell’ Indiana, e col tempo 
^ lotti paesi vicini al lago Hiiron ed al lago 
Superiore, Questo nllitno. ^ l’ effetto rimolo, ma 
l’effetto già'cérfo è la co^nizzasipne, e l’accresci- 
mento prodigioso dellà popolazione, delle mani- 
fatture e deiragricoltura nella ^jiarle ovest dello 
stato di Nuova York in tutta quella lunga linea, 
per cui passa il canale. Ne darò solo un esempio. 
Rochester sul fiume Genesqc jerann hbsco nel i8 il 

.4 V.* ■ . . 
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ù dtìé éaèèli‘— “Nel 48 t 8 avévai 
lanti^ -^^rrèl* i82Ò/’Ì 5o 2 né! 1822 fre mila^, 
nél fébbfàjó 1S25 (non rsbaglió' il nniiiero)' 42 *j 4 ’. 
^^Oir orà s’è fitiitò un 'iiuòvò statò' dr pòpólaziónéi 
che fu’stam'pato in una gazzetta; passando ne chiesi 
copia, è tCoVai/che la popolazione passava cincpìè 
mi!à’, e che crebbe di mille dà febbraio, ad òltobre. 
Rochester ^ è' posto ‘ sul fiume GeneseCCorae dissr, 

♦ » ■ • r • ^ f • 

bià ha 'due Vantaggi. Uno che vi passa il canale*, 
l’altro che ivi il fiume fa molte cascate; '^Gli Ame* 
Hcani non 'stanilo a guardór le cascate jComè òg^ 

gètto piiloVesco, ma quando non sòn- sì grbs9fe« 

* ■* •*•*♦•*»*. 

Comé quelle di Niagara sé ne inàpadroniscono; dK 
Vertono T acqua in molti canali, * e vi'slabilisceiié 

r * * » • « . 

'rnanifàtture è molitìi d’ogni 'qualità, com’essi chia»- 
'fhàxi6'’mills^' sàw rriills. oil mills eàé. 

cioè molini da' farina, seghe, moHni a .òHo: molihi 

♦ * ' • • * * » ■ * 
ossia manifatture di carta, e similii vi.:. 11 libro, chè 

mi dà queste' notizie, dice, che al .principio' di 

quest’ anno*^ questa città nata' nel 18 1 1 contala ìi 

tra medici e 'Chirurghi, 25 avvocati ‘(anche iti Amé- 

rica né^harino i4 màriifalturfe di 

fuciIi,'Mi‘ carrozze,' di istrumenti ottici,* di pettini, 

di pellettérié , di stoffe ‘ di' cotone *, di pànni^' 

gazzette, Ire librai' cinque ó sei chiese di Mète*- 

{ ^ • .* . » 

disti, PresbìleTÌatìi."Episcopa 1 i, Quafcchéti, e ahche 
qui di Cattolici. Sònò éntràto in tntté quelite par- 
licolaHtà; liòn pet 'farle 'iiad descriziotìe' di Roche- 
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ster, ma per darle un esempio della incredibile 
industria ed attività di questa nazione, qualità in 
cui essa sorpassa e la Francese e l’ Inglese stessa, 
che pur sono reputate le più industriose nazioni 
d’Europa. — Alquanti men maravigliosi, ma simili 
accrescimenti potrei citare a centinaia in America, 
e molti in particolare io questa parte ovest dello 
stato di Nuova York. Non s’incontra altro che 
fabbriche in costruzione, selve tagliate, e campi 
messi in coltura. — Il canale cominciato nel 1817, e 
finito in quest’ anno, non già alle spese degli Stati 
Uniti, ma del solo stato di Nuova York, costò 4 <> 
milioni di franchi j fu calcolato, che la spesa sarebbe 
pagata col reddito de’ pedaggi in dieci anni, ma il 
reddito cresce in si vantaggiosa proporzione, che 
in cinque o sei anni i debiti saranno pagati, e lo 
stato avrà 7 in 8 milioni di reddito netto. Già si 
parla di raddoppiare le chiuse, anzi in alcuni luoghi 
già si raddoppiano, perchè un solo ordine di chiuse 
porta troppo ritardo. La popolazione di Nuova 
York cresce pure in maniera sorprendente : era 
di 123 mila nel 1820, or si calcola a presso di 
170 mila. Di qui a cinquant’ anni non avremo 
città in Europa si popolata come New York, salvo 
Parigi, Londra, e forse Costantinopoli. 

Il i 5 venni da Utica ad Auburn. 

Il 16 da Auburn a Rochester. 

11 1 7 da Rochester a Lockport — dove un dop- 
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pio rango di chiuse fa salir II cacale sopra un’al- 
tura. 

Il i 8 da Lockport a Lewistown sul fiume Nia- 
gara, e la mattina del 19 a Niagara. — Partii da 
Litica nella sera del i4 e passai la notte per viag* 
gio, onde giungere ad Àuburn ancora In tempo 
da poter visitare quella prigione. V. S. riderà a 
vedermi si occupato in visitar prigioni. Forse è un 
effetto dell’amicizia contratta coi Quaccheri, gran 
promotori di perfezionamenti Io questo genere. 11 
fatto è, che in America hanno raffinato e appro- 
fondito oltre ogni credere quanto risguarda ospe- 
dali, prigioni, case di ritiro, asili per li pazzi, e 
scuole de’ poveri. Or mi pare sia dovere d’ un 
viaggiatore di visitare e esaminar con attenzione 
le cose più particolari di ogni paese. Questa pri- 
gione di Auburn è affatto su un nuovo piano. 
L’idea è di tener i prigionieri costantemente al 
lavoro in varie manifatture di giorno, e separati di 
notte io perpetuo silenzio si di giorno che di 
notte; lo scopo è di ovviare al grande inconve- 
niente delle prigioni, che sono una scuola di vizio, 
poiché i più gran scellerati danno lezione ai più 
giovani ed ai men cattivi. Questo scopo che fu 
mancato in molte prove fatte in altre prigioni 
d’America, fu ottenuto pienamente ad Auburn. — II 
direttore ha promesso di darmene una relazione per 
scritto. Finisce la carta, e finisco con abbracciar^. 


) 
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A S. E, il Conte Pio Vidua. 



iSul fìlime Ohio df.scendendo 
il« CkcitltiMi a LouUvill» 

9 decenibrc ^825. 


Dubito,' cbé le mie letlere'le parranno inolio 
secche e prive d’interesse; perchè sebbene irà versi 
Muovi paesi , pur non ho campo di lame àlcunà 
descrizione, ed appena le do un cenno di quanto 
Vedo nell’arida è noiosa forma di giornale^ PUré 
liO iì tempo si scarso; é il desiderio di non lafeciàrlé 
fiihgo tempo priva di mie nuove è tale, che riód 
saprei troppo come fare altrimenti; continuerè 
dunque nell’ usata forma, riserbando a ferie piit 
soddisfacenti descrizioni al mio ritorno, e accett-i 
dandole or sólamente il Corso del ìnio cammino; 
ed 1 principali oggetti, che hanno eccitato la nife 
curiosità. • 

Comincierò Colla solita ricapitolazione delie ub 
lime leltérè òhe le ho scritto, Hcciò possa sapere 
*sè le sono giùnte tutte, o quali le mancano; ec. edU 
‘ ^ Da r9iagàfad'é ho patlàtb con inbltb énlusìàS»b& 
.di quella fanaosa Calaralfa, o per meglio 'dire cà- 
scaFa, è abbia avuto tempo di raP- 

Jriéddatóil ì^immaglnazlone non Credo avefttfe détto 
’iroppby ótiré fcbè à foria di gitàrt non sóh p16 


1 
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capace d’ éntusiasino, e sé uno Spettàcolo qua1un> 
qiie mi colpisce, conviene sia veramente stupendo. 

Or riprenderò il mio giornale dalla mia partenza 
da Niagara. 

novembre mattina. Dopo esser andato a dar 
un ultimò addio alla cascata partii per BafTalo borgo 
posto à circa a5 miglia da Niagara sull’estremità 
nord-est del lago Eric, appunto allo sbocco del 
gran canale di Nuova York, di cui sì lungamente 
le ho parlato nella passata lettera. ’ 

' aa. Da BulTalo a Fredbnia strada pessima in 
mezzo a’ boschi quasi serinpré colla vista del lago 
Eriè; . ■ ^ 

! a3é Da Fredonia picciòl borgo ad Eriè, pur sèm^ 
pre sulla' spondà del lago Eriè. 

34. Da Eriè a Mercer nella Pensilvania occi- 
dentale.' ' ' ' ' 

2.5'. Da Mercer a Pittsburg. — Questi cincjuè 
giorni di strada furono veramente penosi con mòltò 
freddo, cattive vetture, pessime strade sempre in 
mezzo a’ boschi od a nuovi settlemenfs come di- 
fconò qui, ossia nuovi stabilimenti, terre nuóvà- 
mentfe coltivate, ancor coperte di tronchi mezzo 
tagliati e mezzo bruciali con case fatte di tronchi 
d’ alberi.' — Y’ è trtttàvia da eccettuare Fredonia, 
Erièj Meadville, ^^érfcef,Butler paesi ben fabbricali 
Cbn'càsé di mattoni,' chiese, tribnnarf,''bottè^ié, è 
ifintoUegi;- Lfh 'ìnèVcòlàuxa del selvaggio è dèi cifP- 
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lizzato nello stesso paese è una delle cose le più 
fatte per colpire uno straniero. Quando dico sel- 
vaggio intendo l’aspetto del paese, e non la popo- 
lazione, giacche gl’ Indioni o più non. esistono, o 
sono pochi e confinati in luoghi rimoti. Tutta 
questa parte ovest dello stato di Nuova York e di 
Pensilvaaia ha bellissimi boschi, buone terre, e 
fra pochi anni sarà in gran parte coltivata. 

Pittsburg è una città di grande importanza, ben- 
ché contenga or non più di i o, o 12 mila abitanti *, 
ma. quando si pensa a quello che era, e a quello 
che sarà, non si può a meno che di considerarla 
come tale. Quando i Francesi eran padroni del 
Canadà essi stabilirono in questo luogo un piccol 
forte che chiamarono Fort Duquesne. Gl’Inglesi 
temendo per la sicurezza della Pensilvania presero 
quel forte e ne eressero un altro a cui dieder nome 
Pittsburg in onore del ministro Pitt padre dell’al- 
tro famoso ministro vissuto a’ nostri giorni. Que- 
sta contesa fu il principio della guerra del 17.*>6, 
che terminò colla pace del 1 763 di cui fu media- 
tore il nostro Re Carlo Emanuele III, in cui i 
Francesi cederono il Canadà. Fin allora, e per 
molti anni dopo, Pittsburg non fu guardato se non 
come un posto fortificalo, ma da alcuni anni in 
qua le fortificazioni disparvero, e Pittsburg è dive- 
nuto la gran città manifatturiera, che provvede 
quello, che si chiama qui ìa Western Countìjy cioè 
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il Paese dell’ Ovest, tutti i nuovi stati di là dalle 
niontagne degli AUegbaoys,e le cui acque scendono 
verso rOhio ed il Mississipl. Due cagioni prioci- 
palmente contribuiscono alla prosperità di questa 
città, la prima è La sua posizione al confluente 
de’ due flumi^ Alleghany e Munongahela, i quali 
dopo esser congiunti prendono il nome di Ohio. 
La seconda è l’aver tuli’ intorno copiose miniere 
di ferro, e strati abbondanti di carbone di terra 
per una circonferenza di cinquanta o più miglia 
di raggio. Yi si potrebbe aggiungere una terza 
cagione, ed è Tesser alla cima della navigazione 
degli steamhoalSy i quali ascendono dalla Nuova 
Orleans su pel Mississipì e per 1’ Ohio sin qua, 
almeno quando l’acqua è abbondante ; — e vi sarà 
una quarta cagione, se lo stato di Pensilvania si 
deciderà a imitare quello di New York facendo un 
canale di comunicazione fra la Susquehanna, e le 
acque che scendono a Pittsburg. — Quando io vi 
giunsi v’eran cinque grossi steamboat che aspet» 
tavano che l’ acqua crescesse, onde scender l’ Ohio. 
— Intanto partivano e giungevano giornalmente 
barche su e giù dall’ Ohio, dal Monongahela e daU 
TAlleghany. La città è simile a Manchester in 
Inghilterra coperta da un denso velo di fumo di 
carbone di terra e vi sono njanif^tture da ogni 
parte. 11 mio John Vaughan di Filadelfia mi avea 
4ato lettere di crédito e di raccomandazione per 
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^iiò di ^ttè’pnriclpàli inaàifòftiifìén, che tómoàlrd 
i prirteipalH slàbihmeritì, <é le mraé‘ di carbone dì 
teri*ai'r-dii qiieste visite'occupai da ^orkiatà dèi à6. 
i II '27 feci un’escursione ad un curioso' stabi* 
Hmenlo lungi 18 miglia Inglesi dà Pitlsbnrg postò 
iBul fiumé Ohio, è chiamalo Econorny.' Ma anche 
qui mibisognaTàbcontare un poco di stòria. Vénti- 
trè'o ventiquàttr’ anni fa nel Virtemberg sorse Unà 
Sètta di persóne che trovavano il Luteranismo noti 
abbastanza Cotìsenlaneò alla dottrina del Vangèlo* 
Furono persegliilati dal'concistoriò ossia dàl aihodò 
Luterano, èd il governo sostenendo' il ‘còncistorio, 
èssi 'nsolserò di passare in Ahiferic^ ondè goder ili 
pace della libertà réli^osai II duca di Virttembet^ 
Volea opporvisi“ ma una lègge della Confederazióné 
del Reno che permetteva Fémigraziòiie* àssicurò là 
lò'ró'' partenza. -Scelsero per chpo Giorgio Rapp il 
'quale venne in America circa il f 8 o 3 ^o i8o'4, é 
Comprò lina' possessione ossia "un bosco df iiòvé 
mila giornate. L’ anno appresso Venne il suo' po- 
polo^ 0 b 700 persone buoni ma séniplici còntadinì 

* • 

colle mogli e eòi* ragazzi. Rapp^ li perknase déìlà 
necessità dì seguire gli- usi della primitiva Chiesà 
dì metter lutto in comune^ dì "rinunciare ad Ogni 
proprietà Ve di formare un’anìmk sola, ó per megliò 
tiii córpb sólo* di Cui èglffo^sb l’anlniàr ÉgH 
^ Sé irta ditbbió'immadi’jfò'àrt talentò, ‘èd è riiisciti 
talìn'enté'à préndére W ascéndente àU qtiellà pòpò» 
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lazionè, dkb or li comanda, e disponè di loro senza 
ehe<nes8uno ardisca morniorarè o. disubbidire. Egli 
è il“ gran’ prete, il gran giiidicé, ’il legislatore, ii 
capo, il sovrano di questo^ popolo.' •*’ • t 

•r Sebbene esternamente soggetti al governo Ame-* 

f 

rìoàno, in’ sostanza questo popolò non dipènde che 
da .'Giorgio Ropp.i È una vera- teocrazia, ei li:co« 
mandala nome di -Dio, a nome della religiònè, ed 
essi si sòttomettodo ad ogni ‘suo cenno. Per . dare 
nn^ idea di questo straordinariò ^tére . basta. ^ dire ^ 
che- egli proibisce o xobeede loro di vivere colle 
loro mogli , ed . essi ' se « ne^ separano ad ogni suo 
cenno. La proibizione durò alcuni anni per ovviare) 
cbm’ egli' diceva, alla povertà, e per dar loro leitipo 
di finir le loro fàbbriche, e di migliorare i loro 
terreni prima di crescere la popoiazionè. Per tenerli 
separati dai loro vicini non permette a molti di 
studiar r inglese, é conserva qiianto'può il Jinguag?^ 
gio Tedesco, e. probàbilmente per timore, che que- 
sto mezzo nòn fosse sùiFiciente, ogni otto o dieci 
anni sotto qualche pretesto trapianta finterà pòpo^ 
laziòne in Un altro deserto. ::rr il primo luogo, che 
sèeUe,'era io Pensilvania, e fù chiamato yérmonia^ 
^ |ì 0 Ìi verso il il 8 li trasporlo 5oo miglia a Ifovesl 
nello stato delP Indiana èciiiamò quej \\xo%o Nuos^a 
drinonia^ 'r^ L’ahno scorso soUo.preiesloj. che il 
clima ddf Indiana ^era troppo caldo per gènte naia 
ìd^GsrmafbL U traspotlo PiUà# 
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burg, dove io li andai a visitare. Lo stabilimento 
si chiama Economia, ed è veramente degno d’at- 
tenzione. In sedici mesi essi hanno già fabbricato 
tutte le case di cui abbisognano, in gran parte in 
mattoni -, hanno abbattuto i boschi e formato cam- 
pi , prati , giardini , pascoli , strade, ponti ; hanno 
eretto una chiesa, varj molini, una grand’osteria, 
una bella casa o palazzino pel loro gran sacerdote, 
ed una gran manifattura di cotone e di panni, 
che impiegherà il lavoro di quasi tutte le loro 
donne. L’ordine, l’attività, l’industria di questo 
popolo sono veramente ammirabili, e l’ unione del 
lavoro certamente li rende atti a far molto più di 
quel che farebbe lo stesso numero di famiglie dis- 
unite. Io vi giunsi una domenica, gii mandai la 
mia lettera, e desiderai sapere a qual ora potrei 
fargli visita. Il locandiere (ch’è pur uno de’ suoi) 
andò a portar la lettera, e ritornò a dirmi, che pre- 
sto il signor Rapp andava in chiesa a predicare, ma 
che in questo momento si riposava nel suo giardino, 
onde se vi voleva andare, mi avrebbe ricevuto vo- 
lentieri. — Fu veramente uno spettacolo curioso. 
Nel mezzo del giardino v’ era una specie* di bel- 
vedere o di caffè house che finiva in un terrazzo. 
Sul terrazzo v’era un’orchestra. Sopra un sedere 
fatto di terra presso la porta del ceffè house stava 
seduto il vecchio venerando nel semplice abito 
d’un contadino benestante, al suo fianco por seduto 
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il discepolo prediletto Federico, die ha preso il 
nome di Rapp, ma è figlio adottivo, e non natu- 
rale del profeta. In faccia al profeta slava il popolo. 

Le donne assise in terra a piccoli gruppi, gli uomini 
in piedi distesi come un battaglione in lunga fila a 
distanza rispettosa, e gli uni e le altre vestiti tutti 
nella stessa antica foggia Germanica, e gli uni e 
le altre tulli pendenti dalla bocca del profeta. Ei^ 
parlava loro con aria d' autorità , e quando era 
annoiato di parlare T orchestra suonava. Il popolo 
sempre ascoltante e tacente. Pareva uno di quei 
quadri in cui sqn rappresentali gl'israeliti nel de- 
serto schierati dinanzi Mosè, se è permesso di 
assomigliare il sacro al profano. La figura del sig 
Rapp è pur singolarmente pittoresca, lunga chioma, > 

enormi ciglia, occhi folgoreggianti, tratti espressivi, • 

sembianza severa e imponente; se Michel Angelo 
vivesse, lo prenderebbe per modello. — lo' ebbi 
tutta l’opportunità di goder bene la scena, poich’ei 
mi ricevette in presenza del suo popolo, mi fece 
sedere fra lui e il discepolo diletto, che parla In- 
glese, e mi serviva d’ interprete, giacche il vecchio 
paria quasi solamente il Tedesco. Dopo una mez- 
z' ora fece un segno, e il popolo s’ avviò alla chiesa, 
le donne per una via, gli uomini per un’ altra, poi 
vi venimmo noi, io sedei fra gli anziani, e ascoltai 
la predica, di coi non capii nulla, pérchè era in 
Tedesco. •— La sera m’invitò a passarla seco, e 
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per via, del figljo interprete facemmo longbi dis- 
corsi. Cenai con lui c colla sua famiglia^ poi suo- 
nai un poco il cembalo colla sua piccola figlia, e 
a poco a poco mostrandogli delT ammira^ioue pel 
suo stabilimento, narrandogli qualche aneddoto 
4e' miei viaggi, procurando d' entrare nelle sue idee, 
riuscii a tirarlo a discorrere su' suoi principi! reli- 
giosi, e sull' organizzazione del suo stabilimento, 
soggetti delicati, di cui per quanto m'er^ stato 
detto dapprima, egli sfugge di trattenersi co' fore- 
stieri. Ma appunto perchè n’ era prevenuto mi 
studiai di piacergli, e son persuaso che son pochi 
i forestieri, coi quali egli abbia tanto parlato come 
con me. 

La mattina del 38 il discepolo prediletto mi 
condusse a veder gli stabilimenti d'agricoltura e di 
manifattura, e dopo aver dato ancora un addio al 
patriarca, ritornai a Pittsburg. — Nel dopo pranzo 
visitai ancor qualche stabilimento di quella città* 

Siccome r Oliio continuava ad aver le acque 
basse mi decisi a andare a Cincinnati per la via di 
terra sebbene mollo più faticosa, e coi ipodesimi 
inconvenienti che descrissi nella via da Niagara a 
Pittsburg. ^ , 

Il 39 feci solo mezza giornata ali cammino, e 
da Pittsburg venni a Washington piccola città nel- 
r estremità occidentale della Pensilyania da non 
CQnfua4er$i c<dht papilale dogli 3 lali Uuitj, aè coi 
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tenti altri Washington, che imbarazzano la geogra- 
fia di questo paese. 

Il 3o da Washington, a colazione a Wheeling, 
grosso e importante borgo sol fiume Ohio posto 
in una piccola punta, che ivi & lo stato di Virginia. 
Vi passai il fiume, ed entrai nello stato detto del- 
r Ohio, che poi traversai tutto per rendermi a Gn- 
cinnati. Nella sera del 3o venni a dormire a 
Fairview villaggio nel suddetto stato dell’ Ohio 
posto fra Wheeling e Zanesville. 

Il i.** decembre da Fairview a Zanesville città 
posta sopra alcune cadute del fiume Muskingum, 
e che in grazia di quelle cadute e del carbone di 
terra vicino è divenuta e diventerà una città ma- 
nifatturiera. 

Il 2 da Zanesville a Circleville borgo posto sul 
fiume Scioto, dove vidi antichità molto notabili, 
giacché si questiona a qual popolo si debbano 
attribuire, se agli Indiani, o ad un popolo ante- 
riore. Sono gran muri in terra, paiono fortificazioni 
molto estese e così antiche, che vi sorgono sopra 
alberi di estrema grandezza e veccbiaja. Questo 
borgo io chiamato Circleville perchè piantato su una 
di queste fortificazioni che fa un perfetto circolo. 

Il 3 da Circleville a Wilmington. 

Il 4 voltai alquanto a sinistra della strada mae- 
stra, e andai a veder altre fortificazioni di simil 
genere , che sono poste vicine al Little Miami. — > 

Toin pi M * - T- 
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Esse lono ataal estese, e ti passai tuttù U giartto< 
Yi sono muri di terra o grandi argini alti dufl 
trabucchi, e spessi io proporziofte. La sera venni 
a Lebanon. 

li 5 da Lebanon a Cinoionati. Superbe cam- 
pagne. 

II 6 e 7 . Dimora a Cincinnali. 

L' 8 . Partenza da Cincinnati in sieamboai aul'- 
rOhio'per giunger, la sera del g a Luuisville — ove 
finisco questo foglio. 

Ciocìanali è la principal cilti della Western 
Country. Vi ho veduto il vescovo Cattolico che 
fu a Torino. Dica al naarcbese d'AzegUo che ab> 
biam parlalo di lui. Mi riserbo ad altro foglio. — • 
Le sono in fretta suo, ecc. 
i. 

' : N.’ 34. 

* . * • 

ui S, E. il Cónte Pio Yidba. 

Vaodalia eapiule dello alato dell’ Illioois mila riva dettn 
dal fiam« Eaikaskia Circa 38 |r«di| • 56 aùawU di W 
tiludioe 2i decembre 1825^ sera. 

Toglio fare un esperimento. — Ai solito diri^ 
le lettere o a 'Nuova York o a Filadelfia, onde di 
là le dirigano in Europa, e anzi quasi sempre per 
K pachebotti regolari tra Nuova York e l’Havre. 
Or voglio provare a metter questo foglio alla poste 
qui pegundo T elTrancalura, e veder, un poco se 
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fiurtgcrà al suo destino. Le scrìvo dagli Anllpodi, 
E non solo Antipodi fisici, ma ancor morali; giac* 
chà sebbene la parte degli SlatUUniti più vicina 
al mare sia molto simile all’ Europa, questi ultimi 
stali della Western Country,, o$sh del paese occi- 
dentale j escono quasi adesso dal puro sialo di 
natura. Riceverà spero prima di questa, una lettera 
che le mandai da Louisville, ma che era scritta sul 
fiume Ohio venendo da Cincinnati a Louisville, in 
cui le davo conto del mio viaggio da Niagara fino 
a Pittsburg, e dello stabilimento de’ Tedeschi gui- 
dati dal signor Rapp presso Pittsburg. In quella 
lettera non ebbi tempo di parlarle dello stato del- 
l’Ohio che traversai tutto. — Da Louisville feci 
un’ esoursiune a Frankfort capitale del Kentucky 
principalmente per assistere a qualche sessione delia 
legislatura di quello stato, che in questo momento 
si trova io molta agitazione. Ritornai poscia a 
Louisville, donde partii il i6, giunsi il i8 a Vin- 
oennes sul fiume Wabash, e questa sera son qui 
giunto dopo aver traversato gran parte degli stati 
deU’lndiano e dell’ Illinois. Lo stato d’indiana è 
posto tra il Miami, e lo Wabasli. Lo stalo dell’ Il- 
linois tra questo fiume e il Mississipl. Ambi hanno 
l’ Ohio per confine meridionale. Spero, che li tro- 
verà sulle carte, ma più dilBcil mente vi si troverà 
Tandalia città nata sol da sei anni. Era un bosco, 
che fu scielto per capitale, perchè li trova appunto 
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nel centro dello stato. In America non prendono 
per capitale la città più popolata, ma la più cen- 
trale, e se non ve ne è, ne fanno una apposta, 
acciò i deputati delle varie pani abbiano il sito 
dell’ assemblea il più a portata, e il men lontano 
dalle loro case che sia possibile. Con questa pre- 
ventiva spiegazione si trova giudiziosa la scelta, 
perchè Yandalia è appunto nel centro dello stato, 
è posta sopra un fiume, in mezzo a campagne fer- 
tili j ma se non si sapessero i motivi, vi sarebbe 
di che fare una descrizione ben ridicola di una 
capitale di ducento anime di popolazione, circon- 
data da boschi, colle case a venti trabucchi distanti 
r una dall’altra. K che case ! la più parte di legno. 
Il palazzo dello stato, dove si raduna la legisla- 
tura, contiene una sala, una scala, e qualche ca- 
merino sopra la sala per il senato e gli ufficii. Quat- 
tro finestre e una porta formano il totale della 
facciala. Dall’altra parte della futura piazza coperta 
d’erba e di tronchi d’ alberi,, v’ è altro edificio’, 
crederà che sia una chiesa ? oh signor no, le chiese 
qui non sono che un oggetto di lusso; l’oggetto 
di necessità è una banca. Questo popolo mercan- 
tile ha un’estrema propensione per le banche, seb- 
bene abbia già esperimentato cd esperimenti ogni 
giorno gl’inconvenienti della troppa loro estensione. 
I biglietti di questa banca ‘perdono il 6o per cento. 
Ma non importa, dicon essi, qualcuno è rovinato, 
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ma la massa prospera, si faano affari. ; — Tèrzo 
monumento di Vandalia è l’ osterìa,' anzi le tre 
osterie, ultimo la stamperia, dove comprai le leggi 
delio stato,., e i giornali delle, camere ed alcune 
altre sUmpe per arricchire la mia collezione. Quer 
sta sera tornato a casa scartabellando questi libri 

I 

trpvai molti atti di divorzio approvati dalla legisla« 
tura. Domandai perchè eran si facili? — Un signore 
mi rispose : qualche volta un po’ troppo facili per 
verità ■ — giacché al solito si concede il divor- 
zìo sulla richiesta d’una parte senza sentir l’altra. 
Quattro o cinque anni fa accadde questo caso^ 
che un Tedesco che parlava poco e male ^Inglese 
e avea preso una moglie Americana, chiese divor- 
zio adducendo per motivo che non poteva capir 
la moglie. I benigni legislatori trovarono giusta la 
dimanda e passarono- il decreto in favore, ma egli 
tre settimane dopo pentito sì maritò con essa per 
la seconda volta. — Mi fu assicurato che il fatto 
fu reale, e citato il nome dell’ uomo, Wagerman. 
Del resto è naturale che in queste solitudini non 
vengano ad abitare i migliori uomini del mondo. 
Bisogna dire tuttavia, che il paese è sicuro,, tran- 
quillo, e senza alcun pericolo, si viaggia di giorno e 
di notte tranquillamente, se non fos^e il pericolo di 
rompersi il collo o di rimaner nel fango quando 
piove, perchè le strade .non sono strade, ma carreg- 
giate in mezzo a’ boschi o a praterie. ^ Si mangui 




• ti /loraie ìnon in «rere nsterie, ma Delift case faife 
di trt^ohi d’alberi de’ nuovi abitanti, de’ quali cbì 
k stabilito da dieci anni, chi da sei, ma il più gran 
numero da tre o quattro anni. Questo immenso 
paese era un continuo bosco o continua prateria 
di centinaia di miglia senz’ altri abitatori che gl’in- 
diani sol 20 anni fa, ed or lo stato dell’ Illinois 
Conta già 72 mila abitanti, c quello d’indiana aSo 
mila. Il talento e l’attività di questa nazione per 
colonizzare è maraviglioso. Le terre sono ottime, 
ehde di qui a 60 anni è infallibile che vi sarà qui 
una ricca, potente, numerosa nazione. — Soffro' 
molto freddo , ma sto bene. Conservi il suo affetto 
al suo, ccc. . • 
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jiUa Contessa 

Il I . . I .. . 

^ , li i ^ f ' A lioftJd l»«(U4]o « «A{)oiie La Faftiea 

sui Misstsaipi H fpnnaio Ì826| oaaU 
* * * * • ' (iisc^Adeudo il ^ eifca il' 33 

, , , t I, • .* grado di lalitudic^ ^ 


Ikcisa di S.° Stefìito. 


■ Cara sorella. — Quantunque tu riceva frequen- 
temente delle^'mle nuove da nostro padre, a cui' 
scrivo quanto phV spesso mi è possibile, pufe tro- 
vandomi un poco di tempo disponibile, li voglio 
pure Indirizzare Uha letterina. Non entrerò nelle 
^ifctticOlarità"del failb' giro, perchè ti 'saranno noto 
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dal 'giótuàlè sebbèù breve, pur'^basWtilementé 

# 

esàllò, che ne fo nella thia corrispondénzà con 
nostro padre. Sperò altresì^* che ti sarà giunta 
una 'mia lettera scritta, se noo sbaglio dà Niagara, 
Di là Continuai r imrnònsò mio giro^ negli Stati- 
tJniti traversando là Peosilvania’ océidentàlè/^ gli 
stali déirOhio, del Kehtuky; dell’ Indiana, dell’ II- 
iinòis é dèi Missouri. Vicino alla 'città'dì'S.'Lhigi 
visitai il confluente* de^ due maravigliosi fiumi dèi 
Missouri è del MississTpì.' Dico maravigliosi per It 
copia delie loro acque, per la vastità derpaese‘che 
pércórrono, e per la quantità degli altri fiumi‘cbc 
nòevooo. , 11 Mississipi ésèéndò coperto di ghiàcci 
à S.^ Luigi fili'* costretto di' Cóntinuarè aùcòt'. péf 
ìérra il tiiio Viag^b 'litio alla NUova Madrid sulla 
riva occidentale del Mississipì , dove giunsr'*fl\!^ 
alla sera. Ivi' temevo d’àVer ad asjjrettàre' gran 
tèmpo,’ ina' fortunatamente il di’ seguente cl 'ch^ 

f « 

pitò uriò steamboat o *sia batfello a vapore fché 
discéndeva' ri fiume, onde mi V’ Imbarcai ^ ^ éd *ift 
pochi giorni mi òdhdhrrà alla Nuova Orleans id- 
lìmo tèrmine delfinio viaggio negli Stati-Uniti. 
Sopra un battello a vapore il viaggio è sì co- 
modo, "che noti conto pili per ritilla i settecènto 
migtià'che mi restano' a fare* sul fiuhie. ’ Non Vi 
sona oggetti dà “vedere se non còtìtìimi'^ bòschi* 
éd’isòlè^ paese piatto^ "divSàbilato, e òhfe pcr là pifl 
parte, resterà per sempre selvoso, percHÉt‘è^pòàtò 
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all’ innondazione dì questo superbo ,ed indomito 
fiume. Avevo veramente bisogno di riposo, perchè 
la vita che fo da un anno è veramente un tour 
de/atigue. Sempre per viaggio o quando son 
fermo oggetti da vedere, persone da visitare, in- 
formazioni da . raccogliere. Quando son solo e 
ritirato memorie da • scrivere , e la pena d’ esser 
sempre indietro nel distendere le memorie*, pur 
non perdo tempo, ma il tempo mi manca. In 
particolare, dalla ‘mia ultima , partenzai da Nuova 
.York che fu il aa ottobre per tutto quel vasto 
giro, del Canada, di Niagara, e degli Stati Occi- 
dentali fino air imboccatura del Missouri nel Mis- 
sissipi, e di là a.Nuoya Madrid ove giunsi il 9 
gennaio, posso dire, che non ebbi una giornata di 
riposo. 

Il mio ritorno in Europa non sarà. durante l’ in- 
verno, nè nell* equinozio , perchè l’ anno scorso ho 
provato simil stagione troppo impropìzia per pas^ 
sar l’Oceano*, nondimeno^, spero, che il momento 

di rivederci non è molto lontano. , 

' ' -, ». 

Nuòva Orleans* 

* > . • . 

/ Sono giunto in questa città il 18 gennaio. — Non 

vi ho trovato lettere. — ; Ma qualche tempo dopo 
me ne giunsero, fra cui una tua del So luglio, che 
mi fece gran piacere. Non capisco come abbia tar** 
dato tanto. .. . * 
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Quando Vincenzo giunse in America io era in 
Boston, ritornai a Nuova York per di là andare al 
Canadà. Egli venne da Filadelfia a Nuova York 
a passare due giorni meco, mi par contento ed 
allegro. Ne ho ricevuto lettere — e anche notizie 
di vista dal duca di Sassonia. Veimar che è qui 
giunto per .una via tutta diversa dalla mia, cioè . 
per le Caroline e la Georgia, onde .avea^ lascialo 
Filadelfia da men tempo, e mi disse chedo vide, 
che stava bene*'-r^‘Fù tutto stupito di trovar! un 
console ufficiale di cavalleria. -—'La mia salute è 
buona, solamente rischio di troppo mangiare, giac- 
chè da-molti giorni il Duca ed io purè» siamo invi-> 
tati a contiiiui ed eccellenti » pranzi — dopo ^aveav 
digiunato tutto' al lungo del Mississipì. — Mi.rin-^ 
cresce la morte diM. Auberti, e più quella delFavv.' 
Carrara. — Addio di cuore. a te ed a tuo marito.^ 
Miei complimenti air Abbate. • . 

piSe vuoi, de’ libri ti fo padrona di lutti i rniei. 
Solamente se non di rincresce lasciar una nota per 


non. cercar invano. 
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Sul Mississipì d'sceiKlt'riHo d<» Nuova Madrid 

I.Ì ' ■ , , u' ’ , “ ' I ! 

alla Nuova Orleuus i2 gi'iinaio ^826. 


‘ f 


•« Ecooulì &jialmente vicino-ai termine deU^ ukimq 
e del più lungo dermici giri negli: Suti*Uni ti, girò 
di circa 36bo cfiiglia Inglesi, o a4oo circa di- Pie** 
moÀté, giro .in cui cominciando a andai* da - Nuora 
* Yor](. dritto 1 al nord nel Canada, 'trareraal poscia 
tutto il' continente da nord-*est '6nd: a:)si«d>eat‘'da 
Qtiebeo fiao allaiNuora Orleans. -Parlò dèlia Naélrii 
Orleans come se già* vi fossi,, perchè sebben ne.sia 
lontànol Goo miglia,' trovaòdomr sofìrS iinaite^im^^ 
éoA/ Don^ho più da soffrir alcuna fatica pengiùti^ 
gervi io pochi giorni. - . i 


t uvxyi . 

s ' 




‘ Spero che Si ayrà < ricevalo le- nàie dettene 
non solo da 'Nuora York, -da Montreal, eidatQóe-^ 
bec, ma ancora le seguenti da Kingslòuì nell'* Aito 
Canada, da Niagara, e da Louisville, in cui le diedi 
il giornale del mio giro sino a quel punto. Era 
mia intenzione di scriverle da S. Luigi' ma non 
nè ebbi campo. Ora riprendo la mia relazione *da 
Pittsburg, perchè nella lettera, di Louisville man- 
candomi il tempo accennai appena dì- volo la parte 
del viaggio tra Pillsbarg e Louisville. — Le scrissi 
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pUfe Un fogliolino da Vandalia e lo posi alla posiS' 
per Nuova York, le Havra e Torino senza le so- 
lite preeauzioni di spedirlo a Caravadossi a Fila- 
delfìa, od al vice-console a New York 5 onde è 
difBeile che sia giunto. Se mai le fosse pervenuto, 
troverà qui appresso qualche ripetizione. ’ 

Il 29 novembre a ora tarda partii da Pillsbiirg 
e per- una pessima strada venni a Washington 
nello stato di Pensilvania, non già la capitale del- 
rUnione, ma uno di quei tanti Washington semi-* 
nati a ogni passo in America. Questo è un borgo 
ben fabbricato, e che va crescendo. 1 * ' ■ 

Nella giornata del 3 o toccai tre stati, perchè 
partendo da Washington eh’ è nella Pensilvania 
venni' a Wheeling borgo di gran commercio e pasF 
saggio, posto sopra una piccola punta che vi fe lo* 
stato di Virginia. Ivi trovai di nuovo il fiume 
Ohio, e traversandolo entrai nello stalo, che ha lo 
stesso nome, e venni a dormire a Fairview. Fu 
una sera molto noiosa, la notte oscura*, li cocchiere 
ragazzaccio mal pratico avea trascurato di metter 
i fanali', strade pessime, rese ancor più difiìcili dalle 
pioggia, salite frequenti, che i cavalli stanchi don 
avea n voglia di fare-, bisognò andar a piedi; alfine 
giunsi a notte ben avanzata in un cattive albergo. 

Il primo decembre da Fairview venni a'ZanesJ 
ville per un paese assai rotto e pieno di colline, 
corbe lo è genéràlméntfe ' tutta la parte dello stato 
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dell’Obio tra Wheeling ed il fiume MusLingum. 
Il silo di questa città fu scelto sopra le cascate di 
questo fiume, appunto perchè servissero a metter 
in moto le macchine ; il che unito alla vicinanza 
delle miniere di l'erro e di carbon fossile hanno reso 
e renderanno sempre più col ■ tempo Zanesville 
una città man'kfalturiera. 

Il a .deceinbre da Zanesville a Lancaster sce- 
mando i colli, e da Lancaster a Circleville per no 
bel piano nella valle dello Scinto assai più piana 
e più fertile, che quella del IVIaskingum. Gircle- 
ville è così chiamala dall' esser posta in mezzo a 
un gran trinceramento o muro di terra di forma 
circolare innalzalo non si sa da qual nazione, nè in 
qual tempo. Molte di queste antiche fortificazioni 
si trovano sparse nello stato dell' Ohio. 

Il ‘3 da Circleville a Wilmington, paese fertile. 
Siccome avevo veduto imperfettamente le opere di 
Circleville, determinai di voltare un poco fuor di 
strada a sinistra onde visitare le fortificazioni anti- 
che sul piccolo Miami, e v'impiegai la giornata 
del 4* Cr Indiani o quella qualunque siasi nazione 
cheprecedè gl’ Indiani, nell’ innalzar questo campo 
fortificato pare aver scelto il sito con molta perizia^ 
giacché è posto tra il fiume detto piccolo Miami e 
un profondo torrente, ed i trinceramenti o muri 
di . terra seguono le alture facendo servire i pre- 
cipizi a guisa di, fossi. Fuori della principal porta 
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a levante sonovi due tumuli, donde partono due 
muri di terra paralelli che Gniscono in cerchio ed 
hanno gran somiglianza alia forma de' circhi an- 
tichi, onde si congettura che servissero allo stesso 
Gne, cioè per corse, giuochi e feste. 

La sera del 4 venni a dormire a Lebanon , ed 
il 5 da Lebanon a Cincinnali a traverso ricche, 
feconde e popolate campagne. - '• 

6 e 7 dimora in Cincinnali alire volte Forte 
Washington. Solo nel 1 788 il sig. Symmes piantò 
la prima casa di questa città, che or è la più po- 
polala e la più importante dell’ovest senza eccet- 
tuarne Pittsburg. Essa conta la m. abitanti, è 
ben fabbricata con grandi e dritte contrade , vi 
sono artigiani d’ogni sorta, botteghe eleganti, varie 
manifatture, sei chiese ( per sei diverse religioni ), 
un collegio, un museo, magazzini pieni di mer- 
canzie, quantità di navi, e particolarmente molti 
sleamboats. — Benché avessi parecchie lettere, in 
sì breve tempo non potei giudicar della società. 
Tuttavia nel secondo giorno un amico del mio John 
Vaughan di FiladelGa mi diede un pranzo, a cui * 
invitò poche ma gentili persone, e provai un vero 
piacere di passar una sera in compagnia sì scelta in 
paese sì nuovo, e dove pochi lustri prima non si-sa- 
rebbe trovato altra società che di lupi e d’indiani. 

Il primo giorno feci pure una visita al vescovo 
Gallolico monsignor Fenwick. Egli non era a casa, 
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ma un Domenicano Spagnaolo mi fece fermare dl«» 
Mndonii,che il vescovo non lorderebbea farritorno. 
Mentre stavamo discorrendo redo entrare un uomo 
con cappello rotondo in testa, e inviluppato in un 
plaid o mantello Scozzese a vari colori (come quello 
che avea dementino La Marglierita); pensavo fosse 
qualcuno che venisse a parlar col frale, ma questi 

s’alza e mi presenta a monsignore. Salimmo 

sopra una scaletta ed entrammo in un camerino 
o gabinetto ingombralo da un Ietto, pochi libri e 
due seggiole, che formano l’appartamento e il mo* 
bilìario completo di monsignore. Mi parlò della sua 
miseria, della miseria de’ suoi Cattolici per la mag*- 
gior parte Irlandesi, della chiesa che sta edìGcan- 
do colle limosine raccolte in Europa , della popo- 
lazione Cattolica sparsa nello stato dell’ Ohio, e 
dell’ essere senza sacerdoti, il che lo obbliga ogni 
estate a lunghi giri ]>er farne la visita. Mi chiese 
ouove di Pallavicini, mi disse che lo aspetta, e 
che gli promise di andarlo ad aiutare subito che 
fosse fatto prete. — Ricordò il marchese Azeglio, 
0 la marchesa Cavour, e se avesse osato, credo 
avrebbe ricordato i loro buoni pranzi , che for- 
mano un gran contrasto col pan di meliga e il 
porco salato, di cui è costretto a vivere nel suo 
episcopio. Oh per questo buon prelato il paradise 
non può mancare; ha preso la via atx'ta, ma arda 
davvetoi. ; 
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Non meno ohe Vaocrescimento rapido di Cia-* 
oiaoal) è inaravigliosu il progreaao dello alato deU 
l’Ohio. Poco più di 3 o anni fa, era una selva im* 
mensa abitata solo da alcune tribù d’indiani. Ne) 
1791 gl’ Indiani distrussero un corpo d’ armata 
Americano, e fu aolantienle nel 1794 cbe in conse> 
gueosa d’una vittoria del generale Wayne gli emi- 
granti cominciarono a polervisi stabilire senza tema 
d’essere scannati dagli Indiani. Nel 1800 la popo- 
laaione era già di 43 m., nel 1810 giunse a ? 3 om., 
nel 1830 a 58 1 mila, ed or si calcola a più di 
700 mila. <Non so se vi sia altro esempo di si 
grande aumento in si [vochi anni. Gli envigrati 
d’Europa qui come in ogni altra parte non sono 
in tal numero da poter entrare in calcolo^ la gran- 
de emigrazione viene da’ vecchi stali dell’Àmeriea 
atessa; da Nuova Jork, Nuova Jersey, Peosilvar 
oia, e Nuova Inghilterra. — Or nella sua infanzia 
questo stato ha intrapreso due canali. Uno di 5 o 
miglia di lunghezza per condurre le acque del 
gran Miami da Daytora a Ciucinnali. L’altro as- 
sai più grandioso da Cleveland a Portsmouth peit 
unireste acque del lago Erie a quelle del Eume 
Ohio, sarà lungo 3 oo miglia Inglesi, costerà 30 mi- 
lioni di franchi, e sarà terminato in due anai. Sarà 
una spezie di eoalinuazione del gran canale di Nuo- 
va York, e così le mercanzie e le derrate potran- 
no esaec traij|>orlaU da Nuova York a Nuova 
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OrleaBì per ^navigazione paterna di finmi e canali, \ 
senza correre i rischi della navigazione per naare. 
Le terre deH'Ohio, salvo all’esf del Muskingum, sono 
fecondissime; il carbon fossile e il ferro gli 'faci- 
litano le manifatture*, questi canali 'accresceranno 
il traffico, onde questo stato unendo le ricchezze 
agricole, manifatturiere e commerciali non può man- 
care di diventar uno de' primari stali dell’ Unione. 
■-«La navigazione dell' Ohio era si interrotta a ca- 
gióne della «siccità, che non ai poteva scender il fiu- 
me fino al Mississipi, e solo due piccoli steamboats 
andavano da Cincinnati a Louisville che son di- 

a 

stanti i3o miglia. M’imbarcai sopra un d’ essi l’8 
decembre, e giunsi la sera del di seguente a Louis- 
ville. Le sponde dell’Obio per quanto potei giudi- 
care in stagione si avanzata per la vaga loro appa- 
renza, il dolce declivio del terreno, e la grossezza 
e la qualità degli alberi ben giustificano il nome, 
che i Francesi gli avean dato: La belle Rivière. 

La città di Louisville è posta accanto alle cadute * 
deirOhio. La sua popolazione è di 5 mila abitanti. 
Nella prossima primavera si comincierà un canale per 
evitar quelle. cadute, ciò che diminuerà il commer- 
cio di Louisville*, tuttavia si crede che sarà sempre 
l’emporio del Kentucky, e che traendo partito dalla 
caduta dell’acque diverrà una città manifatturiera. 
Gli Americani non si sconcertano mai; siccome il 
loro ingegno è sempre intento a speculare, quando 
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manca lòVo nn mezzo, tosto s’appigliano ad nù altro: 
impiegai il giorno io a visitar le cadute del* 
rOhio, ed i' cinque o sei villaggi, che vi si sonò 
formali' ali’ intorno. ‘Esse non sono un oggetto 
pittoresco, i' i , / > 

-L’' ir I rimasi ‘in Louisville.' . . i 

‘‘Ut fi ne partii per Frankfort capitale dello stato 
del. Kentucky.-' ‘ " ‘ ‘ ' 7 ' 

*'i3 e ' i4 dimora inf‘Frankfort. Lo scòpo-miò 
principale 'era dì sentire ' qualche pubblica 'discus-i 
sionc nell’assemblea legidativa, che appunto allora 
vi era'radunata. Queste discussioni potevano esser 
curiose, perchè ini questo momento lo stato del ’ 
Kentucky è il solò ò^tatò e diviso dalle fazioni ^ 
mentre tutti gli altri a3' stali godono la 'più jiro- 
fonda' tranquillità. Fui fortunato di capitare ap- 
puntò a una seduta del senato e ad un’ altra della 
Camera de’rappresentariti che durarono ciascuna 5 

0 6 ore, e che furono delle più calde avessero 

avuto mai. Pure, a Parigi le avrebbero trovate quiete 
e pacillche.[La taciturnità^ la freddezza e la gravità 
dè^ Americani sonò mirabilmente fatte per le pub- 
bliche discussioni. Che • differenza'’ da’Francesi , e 
da noi ! Le riflessioni che feci in quei due .giorni 
mi fornirebbero di che scriver due' quaderni, e 
non ne farò pure nessuna. , • 

Il i5 decembre ritornai a Looisville, e siccome 

1 grandi battelli a' vapóre stavan aspettando invano 

Ym. I.cn..Tom. Ili v 42 
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la crescenza dell’acque, cominciai il i6 uQ nuovo 
viaggio per terra alla volta di S. Luigi. Fino a' 
L9uisville si trovano alberghi regolari^ dove si sta 
}>eoe quanto si può stare negli Stali Uniti; ma pas- ^ 
sàio Louisville gli stati più ovest, l’ Indiana, Fllli- 
nois, ed il Missouri, che intraprendevo appunto 
di percorrere, sono nuovi, gli stabilimenti recenti 
e sparsi, le strade appena tracciate, sicché le pri- 
vazioni aumentano grandemente. Si passano talor 
più di cento miglia senza trovar un villaggio, son 
pur rare le vere osterie , ma s’ incontrano , e si 
prende alloggio, in abitazioni sparse éd isolate 
dette lag ìvousts , 'ossia case -fatte di tronchi d’al- 
beri. Questi abitanti son' tatti venuti di recente ^ 
ed. i più vecchi vi sono stabiliti sol da dieci o 
dodici anni. Nondimeno anche 'in questi stati 1 
progressi farono si celeri , che l’ Indiana conta già 
» 5 o m. abitanti, IMllinois 72 mila, ed il Missouri 
80. Il carattere loro è dilTeren^ secondo^ gli stati 
donde .vengono. Talor m’è avvenuto di, trovar su- 
diciume e meschinità; ma talora stupii nei trovare 
in una casa fatta di tronchi d’alberi bucmi letti , 
mobili eleganti e puUlissimi, e fin tappeti e libri, e 
carte geografiche, e quadri. Generalmente gli mni- 
grati del nord e specialmente della Nuova Inghil- 
terra sono i più industriosi ed i più 1 istrutti. Sic- 
come te sere 'sono lunghe, io ne approfittava per 

tener seco loro, conversazione nel mio cattivo In- 

. -1 
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glese, che pure parlo quasi correntemente, e ne 
ricava?omolte notizie specialmente EuU’agricoltura, 
òh’ è il capo principale in quel paese ; facendo 
tuttavia qualche escursione sul commercio, sulla 
religione, sogli usi, e specialmente sulle leggi e sulla 
politica, giacché talun di quegli osti, ossia contadini, 
o per^dar loro il nome più nobile e più usato di 
farmer, talun dico di loro era giudice di pace, tal 
altro giudice d’ un tribunale, o commissariò del 
distretto, o sceriffo. Sui costumi , e sulla religio- 
ne di questo popolo vi sarebbe molto cbe'direj 
ma esso merita questo grande encomio, che* seb- 
bene si governi da sè, e la -forza pubblica vi sia 
debolissima, pur le persone e le proprietà vi sono 
talmente sicure, che vi^si viaggia ad ogni oca, e 
le case, sono aperte fin di notte, senza serrature^ 
senza chiavi e sènza ferriate. ^ 

Dissi qui sopra, che partii il i6 da Louisville, 
traversai TObio, é per un paese di colline giùnsi la 
sera '«.Ransom’s Ilonse, ossia alla casa di Ransoni' 
contadino molto intélligente, con cui feci un trat- 
Uto.d’àgricoltura.'' c ■ - ' * ' 

» ; ly dalla casa di Ransona a quella di Foyles, il 
quale riuniva le tre qualità di oste, di giudice dr 
pace,* e di postiglione.' . , ’ ' ' ’■ 

i8 da Foyles alla piccola città di 'Vineennes an- 
ticoj stabilimento' de’.Francesi’ al Canada. Cercai 
della chiesa Cattolica che è ben la più meschina che 
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abbia mgi veduto in alcuna delle quattro parti dd 
mondo. Mi fu parlato di un colonnello Vigo, che 
prese Yiaceunes nella guerra della rivoluzione, ^ed 
è persona importante, ^accbè una contea o di- 
stretto sul Wabash fu chiamata col suo nome. 
Dubitavano, fosse di una parte d'Italia detta il 
Piemonte. Chiesi dove stava. — Mi fu risposto: 
u altre volte in città, ma or in villa, dappoiché ha 
b venduto la beUa casa, che possedeva in città. — 
b E perchè la vendette? — Per pagati debiti del 
b giuoco. — Ama egli molto il giuoco? — È il più 
b gran gambler ossia giuocatore dello stato, n — 
Dunque, conclusi da me stesso, egli è senza dubbio 
un caro compatriota. 

19 da Vincennes alla Ferme di Delong. — Poco 
prima di Vincennes cominciano le grandi pianure 
talor boschive, e talor praterie naturali, che talor 
s' estendono per ao o a 5 miglia senza un albero. 
Esse hanno gran somiglianza agli steppa, che tra- 
versai nel paese de’ Cosacchi, nella Crimea, e 1 ge- 
neralmente nella Piccola Tartaria. > ) 

U ao dalla Ferme di Deiong a quella di EUiott. 

11 ai da EUiott a Vandali^’ città di ducento 
anime creata da pochi anni per servir di capitale 
allo stato dell’ lUinois. E posta snUa riva destra 
del fiume Eas o Kaskaskias. > ) ; 

, aa da Vandalia quasi sempre a traverso le pra- 
terie, alla casa di Tovirs, 1. 
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• a3 ad Edwawsville, indi traver^ndo sopra un 
battello assai piccolo il gran Mississipì coperto di 
ghiacci, giunsi finalmente a S. Luigi. 

a4 dimora in S. Luigi — bella città di 5 m. abi- 
tanti, — vicecurato un Piemontese D. Odisi© di 
Orbassano. 

a5 dimora in S. Luigi — Natale. — 
a 6 escursione a Florissanl per'vedervi la scuola 
degl’ Indiani tenuta da’ Gesuiti. — Mi vi trattenni 
la sera, e feci molti discorsi col rettore P. Van 
Quickenbourg, e col P. Dateux professor di teolo- 
gia, ambi Fiamminghi, ed ambi uomini che mi par-^ 
vero buoni, e santi, ed ameni. Oltre la scuola de- 
gl’ Indiani , ve n’ è una di teologia per li giovani 
Gesuiti, ed un monastero di Mères du sacri coeur. 
Qui ebbi nuove di Torino, giacché le Madri avean 
ricevuto lettere, in cui si raccontavano i progressi 
della Casa di Torino, e vi si narrava la visita, di 
cui la Regina l’ onorò. . < ' 

• a 7 * ritorno a S. Luigi. ’ 

28 escursione per vedere il confluente dei dué 
gran fiumi Missouri e Mississipì a 1 8 miglia più a 
settentrione di S. Luigi. — Ritorno la sera in città. 

ag, 3o, e 3i dimora in S. Luigi, punto impor- 
tante perchè posto come nel centro dell’America 
settentrionale poco lungi dalla congiunzione di due 
gran fiumi, ed abbastanza elevato per non soflìrir le 
ianondazioni. Vi conobbi molto il già capitano, or 
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generale Clark, che insiemè col capilano Lewis £ecé 
il famoso Viaggio di scoperte fin alle sorgenti del 
Missouri, e di là dalle Rocky Mountains fino al 
mar Pacifico. — E tradotto in Francese ed assai 
noto. ' • ; <.:i ; 

Il Mississipi non essendo praticabile, e non es- 
sendovi uessano steamboat a cagione de’ ghiacci, mi 
risolvei a continuar il viaggio per terra ^ — dovea 
partir il 29 o il 3 o, fui ritardato fin al ' 

, i.o gennaio. Partito da S. Luigi,— arrivo a Her- 
culaneum. : 

. a escursione a sud-ovest per veder le miniere di 
piombo del signor Valle. — 3 quasi perduta la stra- 
da ne’ boschi. — 4 8<uQSÌ a Rarrens seminario e mo- 
nastero dove risiede monsignor Rosati di Sora nel 
regno di Napoli, della congregazione delia missione, 
coadiutore del vescovo della Luisiana, prelato di 
maniere cortesi e con tutto il decoro Romano. Par- 
lammo lungamente, e passai seco lui una giornata 
deliziosa. — Vi fui servito a tavola da un fratello 
missionario eh’ è del Mondovì. • ■> 

, 5 da Barrens a Jackson. — 6 a Benton sempre 
per boschi e pessime strade. — 7 a Nuova Madrid. 

,8 contro la mia aspettazione, giacché credevo 
dover qui aspettar lungo tempo, ci capita uno 
steamboat in cui m’imbarco, — e benché più volte 
arenati, pur scendiamo il Mississipi. '> > 

^18. Arrivo alla Nuova Orleans; è questa una 
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città molto ospitale.— Vi ricevo molte cortesie, spe- 
cialmente dal console Sardo M. du Bourg, da suo 
fratello monsignor du Bourg vescovo della Luisia- 
na, che fu a Torino nel i8i5 o i6, e fece il giro 
d Europa per chieder soccorsi per la sua missione. 
E un ^ uomo amabilissimo, ma fu pienamente in- 
gannato da di cui io non feci parola. Vi 

trovai un abate Moni che fu precettore dei figli 
d Azelio , e che si ricordava di me. Egli con 
alcuni preti Piemontesi mi diedero un pranzo in 
cui v’era un riso, degli olinotti, e una polenta alla 
Piemontese. — Al pranzo del vescovo questi m’in- 
vitò a far un toast al Re di Sardegna; che fu, credo, 
il secondo toast fatto in America, giacché conto* 
pel primo quello del Canadà. — E qui giunto il 
duca di Sassonia Veimar che avevo conosciuto nel 
^ nord; sono spesso invitato seco, ed a forza di pranzi 
nelle case di questi ricchi negozianti credo che 
morirò d’ indigestione. ’ ^ 
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Al Conte Luigi Mei5tre. 


Sul Mississip^ discendendo dalla Niiova-Madrid 
alla I^uova«Orleans i7 gennaio 1826. 


Spero avrai ricevuto la lettera che ti scrissi dalla 
Cataratta di Niagara. lo era allora a men della 
metà di queir immenso giro, che ora sto per finire, 
in cui cominciando a andar, dritto a Nord da New 
York a Quebec, traversai poscia il continente da 
nord-est a sud, da Quebec alla Nuova Òrleans, 
distanza di circa tre milà miglia. Questo stupendo 
viaggio mi ha costato molta fatica, e molte priva- 
zioni, ma la salute si è sostenuta bene. Tutta que- 
sta parte degli Stati Uniti chiamata JVestern Coun- 
try^ cioè paese dell’Ovest, che s’estende lungo! 
grandi fiumi dell’ Ohio e del Mississipì, è compa- 
rativamente agli altri stati sulle sponde dell’Atlan- 
tico, un paese nuovo. Quarant’anni fa era una 
selva continua ed inabitata ; trent’ anni fa i primi 
abitatori ebbero a combattere gl’ Indiani, e dove 
or sorgon città e villaggi, non c’ erano a ricordanza 
d’ uomo, se non boschi e alcuni selvaggi. Questo è 
il più brillante teatro dell’ industria di questo at- 
tivissimo popolo. L’ Americano non ha la mola- 
dìe du poys, l’attaccamento al campanile di S. Ste- 
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fono, il rincrescimento di staccarsi dagl! amici, 
da’ parenti, da una patria. Tutti questi sentimenti 
gli sono stranieri. AH' età di 20 anni ei si prende 
una moglie e va a cercar fortuna nell’ovest. La 
terra è a buon mercato, il governo la vendeva dieci 
franchi l’acre^ che è poco più del nostro moggio, 
or ha ridotto il prezzo a sei franchi e mezzo. I rac- 
colti di due o tre anni bastano a vivere, a pagar la 
terra, ed a fabbricare una cascina. A poco a poco la 
famiglia cresce , ma crescono le braccia; ed i suoi 
figli giunti a’vent’anni imitano il padre, abbando- 
nando la casa paterna e andando a cercar fortuna 
sempre più all’ ovest. Così si son popolati gli Stati 
Uniti da prima a poco a poco, ed or che la popo- 
lazione è grande i progressi sono d’ una rapidità 
che la stordire. Non bisogna credere, che l’aumento ' 
di questo paese dipenda dall’ emigrazione dell’ Eu- 
ropa; questa è un nulla in proporzione, ma il grande 
aumento proviene dall’emigrazione della popola- 
lazione soprabbondante, degli Stati Orientali più 
vicini al mare e più antichi, nella parte più occi- 
dentale e più interna del paese. — 11 più mera- 
viglioso di tutti questi nuovi stati dell’ ovest è lo 
stato dell’ Ohio. — Nel 1^88 ci vennero i primi 
colpo!, e nel 1794 solamente gl’indiani furono 
soggiogati. Or si contano 700 mila abitanti, molte 
città fra cui Cincinnati che ha circa la medesima 
popolazione di , Casale,, e molte più manifattore, e 
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molto piu commercio, e molta più navigazióne. Io 
questo stato quando vedete un 'uomo di 35 anni 
siete sicuro, che non è nativo del paese; in taluni 
di questi stati non vi sono altri nativi che i ragazzi 
sotto i IO, o 12 anni, e pur contengono già una 
popolazione competente. Lo stato dell’ Indiana che 
nei 1800 contava 5 mila abitanti, e nel 1810 24 
se ne trovò avere nel censo del 1820 147 mila, 
e nell’ ultima enumerazione n 5 o mila. La natura 
seconda l’ industria degli abitanti, poiché le terre 
nell’ ovest sono d’ una fertilità grandissima, non si 
stancano, producono i grani, ed in alcuni stati il 
tabacco ed il cotone in grand’ abbondanza, e sono 
pur favorevoli assai all’ educazion del bestiame. Il 
grano vi dà il 1 2 e il 1 5 per uno, la meliga viene 
stupendamente, e le selve son piene d’alberi di 
prodigiosa grossezza che dimostrano la forza della 
Vegetazione. Passando per questi immensi paesi 
più si va all’ occidente più scemano gli alberghi, 
onde si alloggia nelle case de’ contadini. Ciò mi 
diede campo di prendere molte informazioni sul- 
P agricoltura, e se scrivessi un viaggio potrei inse- 
rire lunghi articoli sopra questo soggetto. Il risul- 
tato il più notabile si è, che quanto prosperano i 
piccoli stabilimenti dove il proprietario lavora egli 
stesso, tanto riescon male, e vanno in rovina tutti 
gli stabilimenti in grande. Generalmente parlando, 
il governo vende quanto più può a piccole porzioni; 
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^sòndiineno si; dledéro 'esempi dixoncessioni dir più 
migliaia di mbggia in una Volta o ad una sola per-^ . 
sona; la tenuità' del prezzo, l’idea. di- pagar un gran 
tratto di fertilissima terra a - 6' lire .al moggia ha 
creato molte speculazioni; ebbene* di* tutte quelle; 
di cui ho sentito' a parlare, • non ve n’è una sola; 
che abbia riuscito bene; Alcune ‘riuscirono da prin- 
cipio,’ e poi sonò andate per terra. Questi esempi 
mi'‘conrermaroDO nel mio sistemaidi economia do^ 
mestica. — Se hai una^ carta d’America', e in par-* 
ticolare degli^ Stati Uniti ti traccierò in breve il 
mio' giro.- — Da'Niagara ad Erie, a Pittsburg città 
manifatturiera^ tutta' circondata di miniere di ferro 
^ di* qaibon i fossile. Escursione a Economy* sta- 
bilinàento curioso di Yirtemberghesi, il cui* capo 
ha preso» tanta [autorità sopra il popolo, ‘ che’ li^ fa 
far tutto quel' che vuole. Egli- ha stabilito la co** 
munità de’ beni. Alcuni anni fa, osservandò che 
le ‘mogli gravide e le lattanti' lavoravano poco e 
male, egli' ordinò ai mariti "^di lasciarle' quiete per 
5 anni fino che si* fossc‘ lavorato tanto da arric-^ 
chir lo stabilimento e provvedere all’accrescimento 
della ‘ popolazione. Nessuno replicò, e salvò qual- 
che;raro contrabbando, non si' trova un ragazzo 
men di' 5 anni, e non si fece un matrimonio in' tutto 
questo spazio. Pel 4 luglio ultimo in occasione 
della festa délP indipendenza, il sig. Rapp, che tal 
è il nome di questo despota, si è degnato permet- 
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tere, che si contraessero 'i5 matrimonii, e con tale 
occasione ha conceduto indulgenza plenaria a’ma- 
riti. Mi chiesero, se avevamo di queste istitnzioni 
in Italia. Risposi che ne abbiamo, ma coll’ aiolo 
delle ferriate, delle serrature, e de’ muri. — Da 
Pittsburg traversando tutto lo stato dell’ Ohio per 
Wheeling, Zanesville, Circleville, venni a Cincin- 
nati per terra. — Indi per acqua sul fiume Ohio, 
a cui i Francesi avean dato meritamente il nome 
della Belle Rivière, scesi a Louisville — donde feci 
un’escursione a Frankfort capitale del Kentukya 
fine di assistere ad alcune sedute della legislatura 
di quello stato. — Da Louisville traversando lo 
stato dell’ Indiana a Yincennes, e per le immense 
praterie dell’ Illinois, venni a S. Luigi città princi- 
pale dello stato del Missouri, k poche miglia da 
S. Luigi andai a visitare il confluente ,di quei due 
grandi fiumi Missoui’i e Mississipi, come pure una 
scuola d’ Indiani stabilita da’ Gesuiti. — Finalmente 
da S. Luigi, per le mine di piombo e pel seminario 
di Barrens, ove passai una giornata deliziosa con 
monsignor Rosati vescovo Italiano, venni per foreste 
e per cattive strade alla Nuova Madrid a prendervi 
imbarco sul Mississipi. — La navigazione su questo 
fiume è rapida, ma pericolosa. Ma sai eh’ io sono 
fortunato. ' , . - , 

. ; . - : . • ' ■ • •. . - 
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Dalla Nuova Orleans. 


' P. Sono qui giunto il i8 gennaio, speravo 
ricevervi qualche tua lettera, ma invano. — Ne ho 
ricevalo una sola tanto tempo fa< — La Nuova 
Orleans è una città di t\o m. abitanti, antica colo- 
nia Francese, ma or appartenente agli Stati Uniti, 
onde gli Americani vi sono' venati in gran numero^ 
e 'vi ai parlano le due lingue Inglese e Francese. lo 
park) Inglese competentemente male , ma senza 
(fena, e mi (àccio intendere alla meglio. — Se sen- 
tirai a dire, che sia morto qui, la cagione ne sarà 
un’ indigestione, perchè avendo io molte commen- 
datizie , ed essendoci anche il duca di Sassonia \ 

Veimar, che già avevo conosciuto nel nord, tutti 
i giorni quasi andiamo insieme a pranzi stupendi^ \ 

e questi inviti son sì frequenti, che non si può ‘ 
resistere. 

Credo averti scritto che il Canadà e gli Stati 
Uniti erano un paese caro. — Ebbene la Nuova 
Orleans è peggio ancor del resto. Prima che ci 
venisse il Duca fui invitato a pranzo a una villa 
distante dalla Nuova Orleans come 5trdppiana da , . ' 

Casale. Mi costò 54 (ranchi la carrozza, 7 franchi 
il battello piccolo per passar il fiume Mississipì, 43 
franchi pel grosso battello e per la carrozza che 
dovea far un giro, totale 1 00. — Una sera solo per 
. andare e ritornar da un ballo 54 (ranchi, ma questi 
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li pagai sol mezzi, perchè presi la carrozza insieme 
col Duca, il quale quantunque principe trova che 
questi prezzi sono un j poco gravosi. Figuriti, quel 
che devono parere a un meschino signor di Guaz- 
zolol Pur noA lascio scorgere che mi facciano 
paura, e quando vien l’occasione mi so far onore.- — 
Farò poi economia tornando. Oltre che non giuoco, 
e non getto mai via inutilmente.^ Qui un domestico 
nti costa 9 fr. al giorno, l’ albergo ,i una lèzìone 
di lingua 1 1, un paio pantaloni 94 franchi — dei 
mezzi stivali 4^ fr-, un cappello 5 o a 60 franchi, 
npa cravatta di seta nera 18 fr. , un paio di scarpe 
j'j fr., un buon mantello di panno circa 5 oo fr., 
un abito aio a aao, — libri ogni voi. in 8.° almeno 
tra 1 5 e ao franchi — talor a 5 o. 3 o senza figure, 
e parlo di un libro non raro, e stampato senza lusso, 
r— Addio. Il tuo amico vero ecc. , 

Tanti saluti a Giulio, e digli che ba fatto bene, 
che lo lodo, e che farei lo stesso, se una moglie le« 
gittima non costasse tanto come la Nuova Orleans. 
Ma dalla, JNuova Orleansiposso partire. .. > 

P. Si JIo trovato alla Nuova' Orleans un’ultima 
edizione delle, opera di Xavier Maistre, in cui v’è 
Un’opera nuova di lui stampata. di recente, il cui 
titolo è.Promenadc autour.de ma chambre, pie- 
nissima di spirito. — Fin il vescovo nelera rapito. 
Questo vescovo monsignor Du-Bourg è egli stesso 
un uomo pièno di spirito. — Abbiamo falto stretta 
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conp$06riza: — ^.Ma tù fa coaoscénzà con quel librov 
Quanto, alle opere del ! Giuseppe Maistre le trovai 
a .Baltimore^ a Montreal^ nel Canada, nella^ casa 
de’ Gesuiti presso, S. Luigi, e in quella del vescovo 

a Nuova Orleaps.' \ ^ 

% 

Ai Leardi tanti saluti. Scrissi da Niagara a Cla* 
rina. — Miei complimenti, alla tua ‘ conversazione 
ed ai comuni amici, ‘ * 
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/ Contessa 

^ i K- I , ■ V 

ì I • ' ) 

(squarcio). 

‘ Sul Miòsissipì non lungi dalla Nuova Orleans 
'• ■ . '* 7 febbraio 1826; 


Sono veramente soddisfatto dèi mio giro negli 
Stali Uniti." Ho percorso sei mila* miglia, visto' le 
' città principali,'! pòrti e gli arsenali di màrina,' le 

. 4 

parti più incivilite, e le 'menò, tùttò il paese sulla 
costa tra Norfolk ed HaUowell, e nell’ intertio tutto 
r immenso paese tra Quebèc e Nuovà^Orleàns toc-» 
cando il confluente del.’Missoùrircql Mississipì.; ^ 
Ilo esaminato le principali istituzioni iètterarie^ 
scientifiche, religiose, di beneficenza, é specialmente 
le istituzioni politiche; visitato le curiosità nàtnraU, 
fra cui la cataratta ; di Niagara, conosciuta gli oo-^ 
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mini più famosi, fra cui tutti gli ex-presidenti, e 
frequentato le miglior società, e mentre ho procu> 
rato di non dar cattiva idèa degl' Italiani, fui abba- 
stanza fortunato di ricevere un accoglimento sem- 
pre favorevole, e talor pure assai distinto. I 

: „■ .... 

^ ^ N.-39. 

A S. E. il Conte Pio Vidca. 

PacbleViejo Tampico 44 febbraio 4826, 

^ aulla costa Jel Meutco presso l’imboccalim 

del fiume Paouoo ceùto leghe al bord>«st 
della citta del Messico, latitudine 22 gradi, 
e 46 minuti* 
i 

Con l’aiuto di tante specificazioni spero potrà 
trovare il luogo, da cui le scrivo sopra qualunque 
carta benché cattiva del Messico, perchè delle buone 
o almeno passabili non c’ è che quella di Humboldt, 
e quelle che sono state copiate dalla sua. 

Fio dal tempo in cui era in Torino paHando 
del viaggio^degU Stati finiti, però cònié d’un'scH 
gno, eoi conte d’Aprenaont segretario di 'codesta 
ambasciata C /Francese ( che' le gazzette ci . dicono 
morto costi), egli, ch’era stato in 'America, mi di- 
ceva^ «ijè voiisi rècómmandé.bien, si vons faites 
« ce voyagelà, de 'nè pas oublier le Mexique; ce 
M serait. dommage, car c’est bien près. » — La 
stessa j raccomandazione mi son ..sentito ' fare in 
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«Parigi, in Filadelfia, in Washington, in somma da 
ogni parte, e da mcdte e diverse persone. Siccome 
io avea tracciato il mio viaggio degli Stati* Uniti e 
del Canada in modo a finirlo alla Nuova Orleans, 
Tesser questo punto si vicino al Messico era una 
ragione di più per intraprendere tal* viaggio. Vi si 
aggiungeva un’altra cii%ostanza; ed era, che giun- 
gendo alla Nuova Orleans d’ inverno potevo far 
questo viaggio senza paura della febbre gialla,' che 
rende sì pericolose in altre stagioni le' coite del 
Messico. Però trovandomi in Nuova York, e in 
molte altre città degli Stati Uniti presi molte - in- 
formazioni, e mi procurai lettere di raccomanda- 
zioni senza tuttavia risolvermi, e risèrbando Pulti- 
ma decisione più tardi. Giunto alla Nuova Orleans, 
dopo aver finito il giro dell’ interno degli Stati 
Uniti, presi di nuovo informazioni, e vedendo che 
questo viaggio era facile assai, e che il paese ora 
era totalmente tranquillo, mi risolvetti a partire. 11 
golfo del, Messico è molto burrascoso, e le coste di 
questo stato sono prive di porti , od -hanno dei 
porti molto cattivi , onde d’ invernò il passaggio 
non è sempre tranquillo. Partii il 6 corrente da 
Nuova Orleans sulla goletta LAntoinette capitano 
Bateman, piccolo bastimento, ma ben costrutto ed 
ottimo velliero. Il 7 scesi il Mississipl. — L’ 8 alia 
mattina rimanemmo arenati poco prima di giun- 
gere all’imboccatura del fiume, ma verso mezzo- 
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giorno riuscitnmo a cavarcetìe, e verso le ‘ quattro 
uscimmo dalla foce del fiume. Il Mississipi nel suo 
estremo corso ha le coste ancora più basse cfaè 
quelle del Nilo; per qualche tempo, dopo aver la- 
sciato la< città della Nuova Orleans, si veiggono 
piantaziòni di euccaro su ambe lei rive, ma poi 
uon, si trovano piu che paludi, e terreni immersi 
fieiracqua. (' . i;. • ; i' < ; < 

<• ' Dopo èsser 'lisciti, dal Mississipì 1’ 8 sera ebbimo 
venti ‘forti e favórevoli, che ci facevano fare i5o a 
i8o miglia al giorno. Ne’ tre primi giorni fecinao 
quasi tutto il càinmino, e non ebbimo tempo ve- 
ramente cattivo se non la notte del i o all’ 1 1 che 
fu burrascosa. — La sera dell’ 1 1 il tempo si tran- 
quillizzò, ciò che ci fece rimaner due giorni, il in 
ed il 1 3, senza far molta strada ; ieri sera final- 
mente il vento spirò un po’ più forte, e questa 
mane entrammo nella Barra di Tampico. Questo 
non è veramente un porto, ma l’imboccatura di 
un fiume; ordinariamente ha una barra di sabbia 
difficile a passare, ed occasionata dal contrasto fra 
il corso del fiume che scende, e le onde del mare 
che vi si oppongono. La più parte de’ così detti 
porti del Messico non sono che imboccature di 
fiumi, o come dicono i Francesi havres. Non si 
possono passar queste barre se non ne’tempi calmi, 
giacche quando il vento è forte e le onde grosse 
si corre rischio di restar arenato. Questa mattina 
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fummo veramente > fortunati , giacché se avessimo 
ritardato' sol due ore, '-il vento di nord essendo * 
rinforzato non avremmo piti potuto entrare, e sa'<* 
remmo 'stati, obbligati ’ ad, esser agitati dal mare' 
ancor per alcuni giorni. 

Siccome questo ‘paese è in gueira colla Spagèa, 
e che; vi 'si > temè* vi s' introducano emissari^ vi si 
usa là precauzione, che arrivando il capitano della 
Bave deve fàr cofaoacere tutti i' suót'passeggieri al 
comandante.''' Alcune persóne alla Nuova Oàleans 
nà’aveano dettò; che si facevano difficoltà agli'stra> 
nieri ; quanto a me non ne provai nessuna, anzi il 
comandante mi proferì passaporto pèr l'interno, e 
qualunque facilità potesse dipendere da Ini. £ vero, 
che rhi era .prémunUòicon- nnipassaportp'e lettere 
di raccomandazioni del ministro- deli Messico agU 
Stati Uniti> che ho conosciuto' particolarmente a 
Washington. Del resto ho tante lettere per questo 
paese, e vi sono si ben ‘raccomandato che' non du'« 
bito ponto d’ incontrarci come negli Stati Uniti 
ogni* facilità, Non cosi facile vi > è il viaggiarvi, 
giacché le strade sono cattive, in pochi luoghi v'è 
strada carrozzabile, non ci sono osterie, o almeno 
ci sono osterie, ma bisogna portarsi seco, come in 
T urchia, e letto, e Utensili dì cucina e provvisioni. 
Ma già sono accostumato a questa vita. Per oggi 
appena arrivato trovai un negoziante a' cui era rac- 
comandato, che mi diede un ottimo. pranzo, ciò 
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che avrei difficilmente potuto ottenere nella posada. 

* Chiamano posada l’osteria , ossia la casa dove vi 
dan ricovero. . 

. Pueblo vie/o de Tampico, ossia Popolo Vecchio, 
è posto a sette miglia dalla Barra sopra un lago 
interno. Lasciai sulla nave il mio domestico col- 
r equipag^o, e venni qui, còme dissi,! òol capitano 
e gli altri passeggieri. ' Trovai .una città o borgo 
di 3 o 4 abitanti, pessimamente fabbricato con 
case basse coperte di paglia , non ci son vetri alle 
finestre, non mobili nelle case,' tutto vi respira la 
povertà e la mancanza d’ industria. Ma che bellezza 
del paesaggio ! alberi stupendi coperti di fogliame 
verdissimo , al mese di febbraio , . cosicché , avendo 
lasciato il gennaio otto giorni fa alla Nuova Orleans, 
trovai qui il mese di giugno per la forza della ve- 
getazione e la bellezza della campagna. La giornata 
d’oggi tuttavia è! aspra a proporzione del paese, 
perchè vi regna il vento del nord, .e vi cadde un 
poco di pioggia, ciò che pare qui straordinario, e 
se ne lagnano come di freddo grandissimo. Però 
non si fa fuoco, giacché non di sono cammini, e il 
clima è si dolce, che non li comporta. 

Tutto qui é diverso dagli Stati Uniti. Una delle 
cose, che mi ha colpito si é la fisionomia mezzo 
Spagnuola e mezzo Indiana degli abitanti , i cui 
capelli son neri, il color della pelle brunissimo, la 
figura espressiva, ma alquanto selvaggia. I signori 
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8on Testiti air incirca all’Europea; ma il popolo 
ha un abito particolare, di cui la parte più notabile 
è un mantello cortissimo, che arriva in' alcuni solo 
a mezza vita, ma che s’ inviluppano intorno al collo 
in una maniera tutta singolare, ed assai pittoresca. 

Il mio domestico Toscano, che parlava quattro 
lingue, si trovava sì male del petto che l’ho dovuto 
lasciare, giacché sarebbe morto per strada, ed òr 
è al servizio di Caravadossi, e sta meglio stando 
in riposo. Ne ho un altro, che ne parla sol tre, 
ma appunto quelle di cui ho bisogno. Francese, 
Inglese, e Spagnuolo. Esso mi fu scelto e racco- 
mandato siccome fedelissimo, e tale lo trovo. Non 
è si giovane come l’ altro, ma gode miglior salute. 

La prego fare i miei saluti a Vincenzo Carava- 
dossi , e dirgli , che oltre alle notizie per lettera 
ch’egli avrà ricevuto egualmente, ebbi notizie di 
vista d’Ignacin dal duca di Sassonia Veimar, che 
venne ultimamente alla Nuova Orleans procedente 
da Filadelfia. Mi disse, che l’avea visto a Fila- 
delfia, ed era tutto divertito d’aver trovato un con- 
sole militare, e della formula del biglietto « Le 
u Consul général Major de cavalerie etc. » Io avea 
gran voglia di dirgli : Je peux assurer à Votre 

Altesse, que le Consul général serait beaucoup 
« plus habile à diriger nne charge de cavalerie que 
« la charge d’un bàtfment ». — Ma fui prudente, 
e non dissi nulla. 
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" Dalla lettera, che le scrìssi da Nuova Orleans, e 
io cui avrà trovalo il diario da Louisville a quella 
città, avrà veduto, che ricevei colà la sua lettera 
del 3i agosto. 

La prego de’ miei complimenti alla signora ma- 
dre, e in generale a tutti quelli, che si ricordano 
di me; spero, ch’ella sarà contenta di me, poiché 
son esatto a darle frequentemente e con molte par- 
ticolarità delle nuove del mio viaggio. Questo sarà 
sommamente più breve che il precedente. Riceverà 
questa lettera probabilmente da Caravadossi, poi- 
ché la mando a lui per un bastimento, che dee 
partir domani per Nuova York. Sono appena giunto 
e già le scrìvo. Non voglio già qui far alcuna seb- 
ben umile lagnanza sulla scarsità delle lettere sue, 
giacché ne rimasi lunghissimo tempo privo, ed an- 
cor ora non ho nuove, se non dal 3o agosto, cioè 
da sei mesi, mentre era si facile negli Stati Uniti 
di averne non più tarde di due mesi. Ma ora ogni 
lamento sarebbe intempestivo ; anzi debbo pre- 
venirla di non più scrìverne fino a nuovo avviso, 
pacche' probabilmente non avrebbero più tempo 
ed arrivarmi. Io però continuerò a darle mie 
nuove il più sovente, che mi sarà possibile, benché 
le comunicazioni tra il Messico e l’ Europa sono 
assai men pronte e infinitamente men regolari che 
, tra gli Stati Uniti e l’ Europa. .1 

Le mie due lettere duplicate ,d’ avviso del aS 


Digitized by Googl 


LIBRO IV 


( *99 


gennaio di Nuova Orleans, ed altra più fresca della 
stessa città le avranno dato notizia, che ho preso 
in quella città mille seicento sessantasn dollari, 
ossia colonnati dai signori Perret e Charbonnet, 
che prenderanno il loro rimborso sn Pierre Bous* 
qnet di Filadelfia, questi su Caccia di Parigi, e 
Caccia su Nigra. 

• La prego a conservare tutto il suo affetto al 
suo, ecc. •• ' 


N.“ '4o. 

A S. E. il Conte Pio Yidoa. 

Guanaxuato ^ aprile i8a6. 

' i 

Senza contare alcune lettere d’avviso del dana- 
ro che ricevetti alla Nuova Orleans, e che inviai 
per duplicata, ne scrissi una assai lunga nel di- 
scender il Mississipi che terminai alla Nuova Or- 
leans, ove le diedi conto della terminazione del 
mio viaggio negli Stati Uniti, e dipoi le scrissi 
l’ultima in data di Tampico piccol porto sulla costa 
del Messico , in cui le dicevo aver avuto una na- 
vigazione felicissima dalla Nuova Orleans a Tam- 
pico. — Or le farò un breve ragguaglio del mio 
viag^o dalle coste sin qui. — È questo uno dei paesi 
m’quali il viaggiare sia più costoso,' più difficile, 
e più faticoso. Non vi sono , mezzi regolari di cor- 
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rispondenza, nè poste, nè vetture pobblicfae. Ap- 
pena in pochi luoghi dell’ interno vi sono strade 
capaci di vettura ; queste son rare, a prezzi ecces- 
sivi, e per evitare i monti fanno giri grandissimi. 
Perciò la maniera più comune e più spedita o sia 
la meno imbarazzante di viaggiare, è a cavallo sulle 
mule. Tutti i paesi, che sono o furono dipendenti 
dalla Spagna hanno qualche somiglianza colla Tur- 
chia. Qui il viaggiatore è obbligato a portar seco 
tutto quanto ha bisogno ; non solo lenzuoli, bian- 
cheria da tavola, ma letto, batteria di cucina; tutte 
le cose le più semplici e le più necessarie mancano, 
i mobili i più comuni non s’ incontrano nelle case 
de’poveri, e scarsissimamente in quelle de’ ricchi 
Nelle campagne, giungendo la sera in un villaggio 
è necessario andar di porta in porta a cercare chi ^ 
abbia la bontà di ricevervi ; albne vi danno una ' 
camera o piuttosto una capanna con una porta mal 
chiusa , senza finestre , spesso col tetto o le mura 
à jour^ talor vi alloggiano in una boschera, in oa 
pagliaio, in un granaio. Nelle città vi sono degli 
alberghi detti meson^ dove su venti camere ve ne 
sarà una o due sole, che abbiano finestra (e sempre 
senza vetri); la maggior parte non hannp che nn» 
■porta, onde se si chiude la porta, si rimane perfet- 
tamente all’oscuro, se si lascia aperta Insogna cod> 
tìnuamente far la guardia per tema che non vi 
bino, giacché quanto è buono semplice, dolce, 
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ospitale e fedéle il popolo della campagna, tanto 
più corrotto e inclinato al furto è il popolo delle 
città. Del resto nel miglior albergo di una città di 
3o m. anime non è da aspettarsi, che vi diano una 
sedia, nè una tovaglia, nè un bacino ; vi danno la 
pura camera nuda, ben raro se si ottiene una tavola. 
11 sistema è, che ogni viaggiatore dee portarsi di 
che ammobigliare la sua camera, e tutto quanto ha 
bisogno seco. — Benché siamo di primavera il sole 
è già caldissimo in questa latitudine, e il viaggiare a 
cavallo è assai pesante. In alcuni luoghi s’incontra 
acqua buona, in molti altri manca od è cattiva. 
Talor si passano 7 od 8 leghe senza incontrar una 
fontana, nè un pozzo. — Dicono pure, che vi sieno 
de’ ladri, od almeno ve n’ erano molli al tempo 
della rivoluzione, e negli ultimi tempi del governo 
Spagnuolo; il governo attuale li persegue con atti- 
vità , e nell’ attuale stalo tranquillissimo del paese 
mi pare che il paese è tanto sicuro come il nostro. 
.Tuttavia dicono sia prudente Tesser armato, e prima 
di partire dalla Nuova Orleans ho preso pistole e 
sciable e trombone per me e pel mio domésUco, e 
vo per viaggio altrettanto armato come lo era in 
T urchia, sebbene a mio parere con meno necessità. 

^ Pure seguo T uso del paese, ed ì consigli di chi vi 
, ha viaggiato prima di me. . ' 

Non le darò un circostanziato ragguaglio del mìo 
.viaggio sin qui, che sarebbe assai monotono. In 
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breve, si divide in due porzioni — i.® da Tampico 
a S. Luigi Foiosi, a.® da S. Luigi Foiosi a Guana- 
xualo. Da Tampico a S. Luigi Foiosi è per così 
dire un deserlo senza slrade, o sia 'con slrade o 
senlieri da mulo, passando o per piani inondali vi- 
cino al mare, o per aride e secche soliludini nella 
parie più interna delle terre. Fure vi si trovano 
di quando in quando alcune cascine, o casolari dove 
si passa la notte, e dove talvolta si trova un pollo, 
e talvolta nulla. Yi son quattro montagne grandi 
a passare, in alcune delle quali appena v’ è il passo 
iper una mula, e i buchi nelle pietre indicano dove 
la mula dee porre il piede. Quasi nessuna coltiva- 
zione, ma immensi boschi, o montagne pelate, e 
pasture in cui si trovano armenti numerosi di ca- 
valli, muli, pecore, capre, e sebbene in minor nu- 
mero anche di bestie bovine. 

S. Luigi Fotosi è una città di i 5 m. abitanti, 
anzi di 87 m. contando il suo territorio, assai ben 
fabbricata con belle chiese e grandi conventi or- 
natissimi, ma con cattivo gusto alla Spagnuola. Yi 
avevo lettere per un negoziante Americano, col 
quale passai quattro giorni. Mi riposai della fa- 
ticosa e lunga marcia di 1 5 giorni, vidi quanto la 
città presentava d’interessante, e feci conoscenza 
con alcune persone, fra le altre col governatore 
uomo savio e buono. * Assistei a due sedute del 
congresso dell’ altre volte provincia or stato di 
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S. Luigi, nel quale su i3 membri ve ne sono cini- 
que ecclesiastici. Discutevano la loro costituzione. 
Qui in tutte le parti sono /occupati a costituirsi; 
con quanta perizia, e quanta scienza politica e 
governativa noi so, ma sono per la maggior parte 
concordi .in un punto, ed è Tabborrimento al do- 
minio Spagnuolo, a los Gachupinos, come qui li 
chiamano con termine di disprezzo e di odio. Que- 
st’ odio era antichissimo; ma le crudeltà usate da- < 
gli Spagnuoli, e il sangue versato nel tempo della 
rivoluzione, spesso a tradimento ed a sangue freddo, 
lo hanno portato à un punto, che la riconquista 
dell’America non si può creder probabile se non da 
chi non abbia nessuna conoscenza del paese, tanto 
più se si considera l’ effetto incalcolabile che ha 
prodotto la libertà del commercio. Al tempo degli 
Spagnuoli tutti i porti eran chiusi salvo quello di 
Vera Cruz, ed in questo non potevano venire altre 
navi, ! nè 'altre mercanzie che le Spagnuole, o le 
mercanzie forestiere portate dagli Spagnuoli, i quali 
loro imponevano un prezzo arbitrario, sacrifican- 
dosi così gl’ interessi di < 7 od 8 milioni di :Messi- 
cani a quello di due o trecento mercanti Spagnuoli. 
Ora all’incontro tutti i porti sono aperti, le do" 
gane diminuite, la concorrenza stabilita, onde le 
stoffe, le chincaglierie, tutti i generi dì mercanzie, 
che costavano altre volte venti franchi si danno per 
otto o dieci, od anche per meno; e laddove altre 
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volte se ne vendeva ad alto prezzo una scarsa qaan-' 
tilà solo aVicchij ora se ne trova abbondantemenle 
ed a prezzi modici a cui possono aspirare anche i 
poveri. — Il ragionamento politico e speculativo 
dell’ utilità deir indipendenza non si comprende 
che dalla gente istruita, che qui saranno l’ uno per 
cento. — Ma l’ altro argomento del buon mercato 
si capisce facilmente dagli altri novantanove; e con- 
giunto all’ odio ispirato dalle crudeltà e devastazioni 
degli Spagnuoli, di coi tutte le classi aveano patito, 
rende il paese unanime nel preferire l’ attuale stato 
di cose, benché per altra parte la forma di governo 
repubblicana non sia adattata nè alle loro idee, nè 
alle loro abitudini, nè alla divisione delle proprietà 
che sono in poche mani. Si sono fatti repubblicani 
per disperazione, piuttosto che essere Spagnuoli. 
Se 1 ’ Europa avesse avuto una politica più savia, ‘ 
giammai l’America Spagnuola non si sarebbe repub- 
blicanizzata ; ma è proverbio antico : chi troppo 
tira, rompe. Tal’ è in poche parole lo sfato politico 
di questo paese come m’era stato dipinto da molte 
persone istruite che Io conoscevano ; or dal poco 
tempo che ci sono, ho trovato questo quadro fe- 
dele. ! 

Da S. Luigi Foiosi a Guanaxuato è cammino di 
alcuni giorni a traverso di un paese in parte piano 
e coltivato, in parte montagnoso e deserto. Gua- 
naxuato che contava 70 m. anime al tempo di Hum- 
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boldt, areva diminuito d’ assai nel tempo della rivo-^ 
luzione, ora si ristabilisce colla più gran celerità. 
Questa è la città capitale, per cosi dire, delie prin> 
cipali mine del Messico. Tutti i contorni son pieni 
d'argento, e a un mezzo miglio dalla città si trorà 
la famosa mina di Valenciana, che è risgaardata 
come la prima miniera del mondo. Nel tempo 
della guerra le macchine furono bruciate,' le mine 
si riempierono d’acqua, e gli antichi proprietarj 
andarono in rovina. Dacché si è ristabilita la tran- 
quillità alcune compagnie, e specialmente una for- 
mata a Londra con un -capitale di !ì 5 milioni di 
franchi contrattarono le mine co’ proprielaq. La 
grande compagnia detta Anglo-Messicana, da un 
anno e mezzo in qua, ha già speso più di 1 5 milioni 
di franchi, ha undici mila persone al suo servizio, 
i4 m. muli, solo in un mese spese aoo m. fr. per 
trasporto di macchine, essa è proprietaria delia 
gran mina di Valenciana, ma solo per alcuni anni, 
e dando una porzione del frutto agli antichi pro- 
prietaq. Più di cento operai Inglesi furono man- 
dati da Londra; le spese fatte e che si fanno in 
fabbriche, strade, lavori sotterranei, e specialmente 
pel rasciugamento delle mine, sono immense, ed è 
ancor dubbio se la speculazione 'riuscirà. Questa 
gran compagnia ha qui due direttori, i signori Wil- 
lianison e Jones, i quali vivono magnifìcamente in 
un palazzo con quantità di domestici, cavalli, con 
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molto lusso e splendóre. - Io aveva lettere per' essi, 
e mi colmano di civiltà. Mi hanno già fatto vedere 
una partnidegli stabilimenti, e domani discenderò 
im' sotterranei di Yalenciàna. Essi mi > promettono 
di mandare questa -lettera a’iuro corrispondenti ià 
Londra. L’indirizzo sotto coperta al conte d’'Agliè. 
Mi p^r il mezzo più sicuro. Siccome .ndn' riee--- 
Tetti che due o tre volte di sue notizie agli Stati 
Uniti, ove ne avrei 'potuto ricevere tre volte al 
mese, dispero di riceverne in questo paese ove le 
comunicazioni sono men regolari. Non la pregherò 
nemmeno di scrìvermi, perchè innanzi che la rispo- 
sta venisse, io non sarei più qui. Tanti compli- 
menti a chi si ricorda di me , conservi il suo affetto 
intiero e costante per me, come lo conservo per lei. 
11 suo, ecc. .11 ‘ • ■ 

Credo che Gaspare d’Agliano ha l’opera di Hum- 
boldt con carte geografiche ove troveranno queste 
città. 



' S. E. il contè 'Vto Y\j)Va. ' • 

’ ' 

> ; Guanasuato al nord ovest della dui 

. . - . del Messico io aprile 182C. 

‘ Già le scrissi tre giorni fa, .indirizzai la lettera 
al conte d' Agliè e la rimisi qui 'a'- direttori della 
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tompagDÌa loglese delle odine « che m’ offersero di 
mandarla a Londra. -Sebbene non sia ancora stato 
alla ciltà del Messico sonò già in conoscenza’ per 
lettere còl sig. Poinsett ministrò degli -Stati Uniti. 
Siccome egli ha riputazione di uomo, cortese, gl’in- 
vìo questa lettera, pregandolò di mandarla in qual- 
che maniera a Parigi; così o pel canale' di Francia 
-o,d’ Inghilterra V. S. potrà saper mie nuove.' Con 
tanta diligenza che pongo a scrivere, spero che non 
avrà occaéione di farmi ih rimprovero, che ebbi in 
altri viaggi,* di aver passato lungo 'tempo senza scri- 
ivere. - • ' ' • • . . • ' .‘./o « • 

Non ripeterò se non in poche parole! quanto le 
scrissi nell’altra lettera spedita per la via di Lon- 
dra. . — ^ Dalla lettera scritta sul Mississipi;e finità 
alla Nuova Orleans, come pure dalle due d’ avviso 
pur datate dalla Nuova Orléans avrà veduto qual 
fu ih compimento del mio girò negli Stati Uniti, . e 
, quanto danaro ho preso alla Nuòva Orleans. — 
Nell’ altro foglio scritto dà Tampico le davo conto 
della scorsa, che andavo a far nel Messico, e della 
felice navigazione, che in duè giorni mi. avea‘ con- 
dotto dalla Nuova Orleans alla foce del Mississipi, e 
in 4 o 5 altri da essa al porto di Tampico. r“ Di là 
per lungo e faticoso viaggio a cavallo venni a S. Louis 
Potosì. Vi rimasi pochi giorni, indi feci altro viag- 
gio a cavallo sin qui. Già nell’ altra lettera mi sono 
diffuso sulla difficoltà de’ viaggi e sulle tante pri- 
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Tazioui che si soflrono io questo paese, ore non si 
gode nessuna delle comodità della vita. Questa città 
è una delle più importanti del Messico perchè ne’suoi 
contorni immediati esistono le mine le più rìccke 
dell’ universo. Ho impiegato parecchi giorni a vi- 
sitarle, e 1’ altro ieri sono disceso nella mina di 

Vcdencìana che il famoso Humboldt chiama la 

\ 

prima mina del mondo. I torbidi politici aveano 
fatto cessare i lavori, ed i proprietarii mancando di 
fondo cederono per 1 6 anni una parte de’ prodotti 
ad una ricca compagnia Inglese, che s’ incaricò di 
ristabilir le fabbriche, vuotar l’acqua che area quasi 
riempito le gallerie sotterranee , introdur nuove 
macchine, e ricominciar i lavori. — In conseguenza ! 
la compagnia ha già speso molti milioni, vi hanno 
qui più di cento Inglesi, ed i direttori vivono con | 
grande splendore. Essi sono molto cortesi verso di 
me, hanno messo la loro carrozza e i loro cavalli 
da sella a mia disposizione per andar ne’ contorni, 
sovente m’accompagnano a veder i lavori, ed hanno 
dato ordine a’ loro dipendenti di darmi anche per 
iscrìtto tutte le notizie che posso desiderare. 

, Il corriere sta per partire, termino in fretta di- 
cendomi di vero cuore e rispettosamente, ecc. 
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ivÀ r’ j ‘ , ' 

. i . * “ ! 

~ ^ ' A S. E. il Conte Pio Yidua. 

• ^ 1 . i f 

. . Messico IO maggio 1836.' 

} . . ) * ' i - \ ' 

•• iDopo le lettere scritte dalla Nuova Orleans le 
Be diressi altra dal porto di Pueblo Vie}0 de Tarn* 
pico tosto che giunsi sulle coste Messicane, e due 
da Guanaxuato, una ddle quali deve essere stata 
ntandata in Inghilterra, e T altra in Francia. In 
queste le . dava breve ragguaglio del faticoso e lungo 
viaggio fatto da Tampico a S. Luis Poiosi, e da 
quest’ ultima città a Guanaxuato. Dopo aver visi- 
tato le principali mine di Guanaxuato, e special- 
mente quella famosa di Yalenciana, ne partii pel 
Messico il giorno 12 aprile. La città di Guanaxuato 
si trova in una specie di pozzo tramezzo alle mon- 
tagne delle mine; per uscirne convien seguire per 
qualche tempo una valle strettissima ed arida, dopo 
alcune ore di cammino si entra nella pianura detta 
Baxio, la quale è riputata la più. ricca, la più 
fertile, e la più bella di tutto il regno della Nuova 
Spagna. Quanto alla fertilità non v’ è dubbio, poi- 
ché il grano quando è irrigato dà il e So per 
ano, e così in proporzione la meliga. Ma per ciò 
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che risguarda la bellezza non v’è paragone co’nostri 
paesi. Cosi anche è vantato il Baxio per la sua 
popolazione, la quale è' veramente grande in pro- 
porzione alle altre parti di queste regioni, ma pure 
a’ nostri occhi parrebbe spopolato, poiché vi si cam- 
minano' delle ore intiere senza incontrarvi villaggi, 
e talor nè tampoco caSciiie. La sera giunsi in Sa- 
lamanca borgo di 5 o 6 mila abitanti, in cui non 
trovai cosa più notabile cbe nn convento di Agosti- 
niani, grandioso^ sontuoso, ben fabbricato cioè so< 
fidamente ma senza gusto. Tiene grande reddito 
e vasti poderi, ó come qui à\conoJutciendas.'\n 
trovai una rarità, che non sMneOntrerebbe in aleno 
altro paese ^ cioè il ritrato de 5. yiugustin quando 
era joveii conforme al originai. Per farlo più somi> 
gliante il pittore lo ha vestito come un galante Ca- 
ballero Spagnuolo, e cosi non si può dubitare che ^ 

non sia fedele. ' 

■» 

■ 11 1 3 partii di buon mattino da Salamaoca, onde 
giunger per tempo a Celaya, ove sono alcuni edi> 
ficii notabili. Passando vidi Iluage villaggio d’ In- 
diani genuini e puri di razza Ottamila sin macia 
de gente de razon^ cioè senza mescolanza di gente 
ragionevole. . Per capir questa frase, che mostra 1 » 
superbia Sphgnuola, convien avvertire', che gliSpa- 
guuoli hanno introdotto la distinzione generale di 
Indios, e gente de razon-, cosicché quest’ ultiffl® 
termine è solamente appropriato, agU Europei o di* 
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soendeati di'Èurop’ei, come se que’ poveri Indiani 
fossefó meri b^bti e incapaci dì ragione? ' ‘ 

< Gélaya è una icittaduccia di ^ od 8 mila abitanti 
posta in mes2o ad'uU piano fertilissimo con acqua 
bastante' <^pér l’ irrigaziotié de’ campi ( giacche sic- 
come il fiso'tra ik)ij così qui il grano non può cre- 
scere sena’ t^cqua )i Contiene parecchi belli édificij 
di cui è debitrice ad un àno 'ùittàditìo don Fran4 
CISCO' Edoardo TYesguertvt^ uomo di' uhi talento 
strabrdinario,' che setìzaf ilsciré dajCelaja divenne 
nosioo, poeta, pittore, scultore e architetto col solò 
aiiito de’ libri, e de’ consigli d’ un'FìHppino ch'era 
statò a Roma. Le sae più belle Opere d’arcbitet.^ 
tura sono un ponte presso alla città, ed il tèmpio 
de?' CarmeKtanl , ' che ferebbe la sua figtira anche 
ne’ nostri- paesb 'Nella cupola iibitò felicemente 
quella di S., Pietro in Roma, e neH’ interno delle 
cappelle e negli altari fece quantità di statue, di 
quadri grandi'e piccoli, di freschi sui muri. 
Grande pure è? -la chiesa de’ Francescani, ed in essa 
e in quella del terz’ ordine sonò ' pur moltissimi i 
lavori' di questo infaticabile uomo, il quale avendo 
di ohe vivere non operò se non per amore dell’arte, 
per soddisfare la sua passione per la pittura, e per 
ornare la sua patria. Egli non era in quel ponto 
io*Gelayaj ma lo conobbi in S. Luis Potosi, ove si 
m trasportato Colla-sua famiglia per alcuni mesi, 
onde dirigere alcuni lavori nella chiesa di quc’Car.* 


9, a I^ETTERK 

me|it^ 9 Ì, Celay?^ 40bbj(> una 

cosa che le f^à. piacere, ed q,ch^ g 9 àrda#do i libri 
che teneva Isella sua cella il.prip?e .dfi’ Gap^Uteni 
vi trovai ,Ie; opere, del, nostro, celehrpc professore 
Bj^rctrdi^ copae ■ anche , la biblioteca'; debiP. Lucio 
Ferraris, di w^ilessandria. Questo' uUinao <farà l>iacere 
s^ir avv. ,gen, Qastpjnovo^ ha molto pfeddezioBe 
Pier ;qupl spo , cqna patriota. „ ; ^ in i ' 

,,l i4,,aprile;;daiGelaya a ^Querataro. Il éaibattinb 
p^ssa. da , priaoipio per un piano coUivatOjT iodi 
presso adì alture: aride; e sassosa pet-soender,q«ÌBdi 
nel fer,tile piano ® Lacipp di QuérfetaroiiScenìdendb , 
dalle jallurp e alla distanza di 3 Q 4 leghe dall» I 
pitta ricevetti r avviso che y’era una squama ^ 
assassini, che rendeva pericoloso il^camtoinoiiààs* 
sime ad ora già tayda. Io credetti che l’aVviso;era 
falso e sen^ fondamento,' perchè- 11 ‘ pàeàe ut» e 
tranquillo^ e perchè lo stesso avviso px-era’ stato 
dato nell’ avvicinarmi a S- Luis Potosi. Siceoirie tut- 
tavia la mia guida, ed anche il mio ^domestico (che 
non ha il valore del famoso Leonardo) non erano 
ponto . rassicurati, demmo una'isivista alle, nostre 
armi, e passammo la pianura al trotto prèndendo 
qualqhe precauzàane, che riuscì inutile, stante che 
da qualche tempo in qua il paese gode di una 
molto miglior poliina che negli .anni scorsi. Quattro 
o cinque anni fa non si potea passare «nza scorta, 
ancor dqg anni, o un anno e mezze fa, il 
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I nello Crawford Inglese fu ucciso sulla via di Vera 
Cruz Con la maggior parte di quelli che l’accom- 
pagnavano. Ora che il governo ha preso forza e che 
I il paese è tranquillq, l’ordine fu ristabilito ondo 
I se le capitasse di leggere nelle 'gazzette, che questi 
paesi sono nell’ anarchia non ci creda, e non téma 
I per mio conto, giacché se non per l’ addietro, al- 
meno ora le strade son tanto sicure da Guanaxuato 
1 a Messico, come da Torino a Genova. — La pré- 
I vengo di questo, perché siccome la gazzetta di To- 
I tino, ed alcune delle Francesi non danno altre no- 
I tizje di questi paesi se non quelle che ricavano 
da’ fogli di Madrid, potrebbero indurla in errore, 
e farle supporre," che mi potessi trovare qui in 
pericoli, che non esistono, e di cui non c’è nem- 
meno l’ombra. < '• ' ' i 

. - Fermata in Queretaro il t5 e i6. È una ‘città 

, di a5 mila abitanti, ed altre volte ne ‘conteneva 
35 o 4® mila, quando fiorivano le manifatture di 
panni che decaddero assai o furono quasi ridotte 
I al nulla nel tempo della rivoluzione.’ Poco ‘ male, 
perchè manifatture più grossolane ed imperfette 
non le ho viste mai. Pare impossibile come nel 
secolo decimonono, nientre in tutto il mondo lè 
macchine si sono perfezionale, qui si sieno potute 
conservare macchine così imperfètte. E vero'che col 
sistema Spagnuolo di proibire ogni comunicazione 
tra questo paese e tutte le' altre nazioni, questp 
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impossibile diventa naturalissimo e possibilissimo. 
Le assicuro che un telaio fatto dal nostro vecchio 
Batitta di Conzano o da Giovannino della Baro- 
nina parrebbe un capo d’opera di mémiisarie pa- 
ragonato a^ telai di Queretaro. Questa città è piena 
di conventi e di monasteri. Li visitai quasi tutti, 
e non è piccolo affare. La nostra religione, voglio 
credere che sia stata conservata intatta dagli Spa- 
gnuoli^in quanto al dogma j ma in quanto ai riti ed 
alle pratiche, l’ hanno caricata di tante esteriorità, 
che agli occhi stessi d’ un Italiano nato nel centro 
del cattolicismo ristuccano e ributtano. Per esempio 
il Giovedì Santo trovandomi in un borgo prèsso 
S. Luis Potosi andai alla parrocchia dopo pranzo 
credendo assistere all’ ufficicr, ma trovai che invece 
di quell’ufficio sì commovente, sì pieno di bei 
passi della S. Scrittura e de’Salm» piOi sublimi, si 
facevano in cambio tre processioni con grandi ma- 
scheroni, con molte fiaccole , con tiri e spari e 
musica di violini come se fosser balli. La molti- 
plicità delle statue, delle pitture e degli ornamenti 
dorati di cui son coperte le chiese è tale, che con- 
fonde. Molte cerimonie e poche prediche, rari ca- 
techismi. Non solo moiliplicano a dismisura le 
immagini, ma -ancora le chiese." Per esempio San 
Franceaoo .il grande di Queretaro non è una chiesa, 
ma uoa'oojHéziooe di più chiese. S>' entra in una 
gran corte. In faccia dell’entrata sta la chiesa mag- 
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giore,' poi guardando a destra e sinislra se ne tro- 
vano cinque o sei altre. - — Una è la Porzinncula, 

T altra è la chiesa’ de la Tercera Orden , 1’ altra 
un’ imitazione di Loreto, e poi cappelle grandi, cap- ' 

' pellette, stazioni. Fino il mio domestico che èLuon 

9 

Cattolico zelante mi disse un giorno : ca dégoute ici^ 

desttrop de confusion. Vi sono degli :al tari mag- f 

giori, che fanno come un quadrato con un altare 

per ciascun lato, e talor celebrano a o 3 insiethq, 

cosicché sembra, che dican tre messe sopra un solo ' 

altare. Comunissimo è di tenere il Santo Sacra- ' \ 

mento in due o tre ^ altari della medesima chiesa, 

cosa se non sbaglio proibitissima dalle regole de’riti,. 

Sono' persuasis^mb, che se uno de’ nostri vescovi 
fosse incaricàto d’ una visita in questi paesi "vi tro- 
verébbe quantità di riforme da fare. Quanto a me, 
che non ho tal incarico, vado spesso nelle chiese, 
ma ci sto sempre pochissimo, giacché lo starvi molto 
è un tour de fatigue terribile. S’ immagini, che 
non ci sono banchi, é che non é tròppo ben» visto 
lo starvi in piedi. Due o tre anni fa un uomo del 
popolo accise con una coltellata un Americano dei 
nord, perché al passar del Sacramento avea piegato 
solo un ginocchio. Veramente questa religione alla 
Spagnuola non mi' va più a genio, che la loro po- 
litica, e temo molto, anzi per quanto ho‘ potuto 
vedere dal poco tempo che sono qui, credo poter 
assicurare con fondamento, che queste superi izioni 




j 


Digitized byGoogle 


I 


ai6 LETTERE 

produrranno col tempo, anei già producono l’ in- 
credulità per quella naturale propensione di cadere 
da un eccesso ad un altro. Terminerò questa di- 
gressione, a cui senza pensarvi mi ha condotto San 
Francesco di Queretaro, per aggiungere, che sulla 
porta d’ un convento di monache trovai un decreto 
dellMnquisizione emanato al tempo degli Spagnuoli, 
in cui si condannava un libro del nostro non men 
pio che dotto Muratori por contener proposiciones 
falsaSy temerarias, erroneas^ impias, sediciosas, 
en sumo grado escandosas. 

Partii il 17 da Queretaro e uscendo dalla città 
.passai sotto 1' acquedotto che^ vi porta P acqua , 
opera magnifica di 72 archi eretta a proprie spese 
dal marchese del Yilar l’ Aguila, e che costò più 
di mezzo milione. — La sera giunsi a S. Juan del 
Rio grosso borgo. 

Il 1 8 da S. J uan del Rio ad Arroyosarco, Hacienda 
ossia grosso cessinale dove a stento potei trovare 
una camera già come al solito nuda e senz’ alcun 
mobile. 

ig da Arroyosarco a Tuia, che non si ha da 
confondere con un altro Tuia eh’ è sulla strada da 
Tampico a S. Luis Potosi. Dopo la conquista della 
città del Messico uno de’ primi posti avanzati degli 
Spagnuoli fu questo Tuia ove giunsi la suddetta 
sera del 1 9. Essi vi fondarono una chiesa in mezzo 
ad un recinto, ed il recinto e la chiesa stessa hanno 
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r aspetto di fortezza. Colà si difendevano contro 
gl’indiani los conquistadores sA tempo di Fernando 
Cortez, e dopo tre secoli questa medesima chiesa 
servì ai discendenti de for co/K/f^i^far/o/w di nuovo 
come fortezza contro gl’ insorgenti. Il mescngllo 
d’ architettura sacra e militare rende molto singo- 
lare quest’ ediGcio. Ne ho preso un piano. Passai • 
quindi la sera col parroco e i suoi nipoti, che si 
pretendevano discendenti de los conquistadores'^ e 
parenti di S. Francesco Saverioj e benché contenti 
deir indipendenza pure sentivano qualche rincre- 
scimento, che il repubblicanismo rendesse inutili 
los dìplomas conceduti da’ los reyes’ catolicos. 
Li consolai il meglio che seppi. ' 

La mattina del sto dopo aver seguito per qualche 
tempo il cammino dritto di Mexico, mi Voltai 'un 
poco all’ ovest per vedere la famosa opera del'jDe- 
sague, di cui Humboldt ha dato la storia Uel suo 
Essai sur la nomelle Espagne. Per dirla in due 
parole, è un profondo, enorme fosso, tagliato in un’al- 
tura per dare uno sfogo alle acque soprabbondanti 
dei laghi che si trovano nella valle del Messico,' le 
quali nelle grandi crescenze entravano, e più d’ una 
volta minacciarono' di sommergere la città capitale. 
Per prender un’idea giusta dell’attività del governo 
-Spagnuolo in un putito si importante da cui dipen^ 
deva l’esistenza della prima città dell’Ainerlca, basti 
il dire, che quest’ opera fu progettata nel 1 58o, e 
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Baita nel 1789. — La sera dormii a Guatitlan. 

Il Bnalmente giunsi a Messico. Le belle de- 
scrizioni che ne avea letto in Humboldt, i grandi 
elogi che ne aveva udito, m' aveano fatto credere 
questa città assai più grande ed assai più bella di 
quello che la trovai. Credo tuttavia che la mia qua- 
. lità d’ Italiano e di Piemontese sieno quelle che 
m’ abbiano impedito di ammirare abbastanza questa 
città. Tre cose specialmente colpiscono i forestieri 
venuti alcuni di Francia e di Allemagna, ma la 
maggior parte dall’ Inghilterra e dagli Stati Uniti. 
La magoifìcenza delle chiese, la regolarità e solidità 
con cui è edificata la città, e finalmente la sua posi- 
zione io un bacino o piano circondato da altissimi 
monti. Ora un Italiano è avvezzo a vedere in molte 
città di i 5 o 20 m. abitanti, chiese e palazzi eguali 
a questi^ e se un Piemontese trova questa città più 
grande e egualmente o più regolare che Torino, non 
vi trova nè si belle piaaze, nà contrade di sì uni- 
forme architettura^ e quanto ai decantati contorni, 
Chapoltepec non vale Moncalieri, Nastra Senora 
de Guadalupe non ha che far con Superga, ed il 
panorama di Messico è. infinitamente inferiore a 
quello di Torino. E vero che le grandi montagne 
al sud di Messico, cioè il Popocatepell, e l’ Izata- 
cihuik (perdoni questi nomi barbari) sono positi- 
.vanoente più alti che molte cime dell’ Alpi, ma non 
fanno la medesima figura, perchè dal mare al piano 
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del Pieqoonte non si spie più di ado metri, o menò, 
e invece dal mare al piano del Messico si sale 
più di due mila metri, di modo che questa estret 
ma elevazione del piano o bacino, del Messico 
rende molto meno appariscenti le sue montagne 
che le nostre. Sono salito sull’ alto della torre 
della cattedrale del Messico, e non ho mancato di 
ascendere sul terrazzo della casa di campagna 
dei viceré posta sulla cima della collinetta di Cha* 
poltepec ad una lega a ponente di Messicò', ho 
considerato bene da questi due punti di vista la 
tanto decantata città e valle del Messico*, ma nè 
r una nè l’ altra di queste viste non hanno che fare 
nqn solo colla vista di Superga, ma nemméno colla 
vi^ta delle vigna, Può essere che V. S. riceva qnesta 
lettera trovandosi alla vigna, oppure a Gonaanu; 
vada ad una finestra, contempli quella vista, colla 
certezza, che in nessuna parte del mondo' v^è un 
panorama più bello. Conzano manca della vista 
d’una gran città sottoposta, come si ha dalla vigna^ 
ma in eootraccanabio ha davanti quella pianura: in»' 
mensa della Lombardia, colla quale il bacibo di 
Messico non è degno d’esser paragonato.'Puo essere 
che la prevenzione o l’ amor del pa{^e m’ inganni, 
ma procuro che non m’ acciecbi. ' > 

Quanto alla società, questi ricchi sigooan Messif 
cani non vi contribuiscono molto. Io giunsi qui 
eoo molte lettere, ma le più otili furono quelle 
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eh’ eran dirette ai forestierL I Messicani sono mollo 
civili, cortesi, vi fanno padroni della loro casa, ma 
non sono capaci di dare un pranzo. AllrevoUe ne 
davano, ma rari, e spendevano i o o 1 5 m. franchi. 

Or sono più ristretti, e non danno nulla. Gl’ Inglesi 
fanno gli onori di Messico j e quanto a 'me, benché 
alloggiato all’albergo, passo la mia vita col ministro 
Americano il sig. Foinsett, che è il più gentile e il 
più cortese degli Americani da me conosciuti. Egli 
vorrebbe, che pranzassi sempre seco; appena giunsi 
mi presentò nelle migliori case, andiamo sempre a 
passeggio insieme, e sono sempre invitato daper- 
tutlo ove egli lo è. Molte circostanze rendono per 
me preziosa questa conoscenza. L’ una è che fra 
ì diversi ministri forestieri' egli è qui il più in- 
fluente e il più ben visto. La seconda è cb’ egli ha 
fatto immensi viaggi, e particolarmente in Europa, 
in Persia e in Russia, dove fu molto in grazia del- 
r imperatore Alessandro, e vi rimase lungamente, 
e fu intimamente legato con persone di mia cono- 
scenza, onde quando parliamo di viaggi è un piacer 
grande per ambidue. 

■ Il mio. progetto era di partir ben tosto per la ' 
Vera Cruz e ritornare in Europa. La febbre gialla, 
che io avea calcolato secondo il solito non sarebbe 
comparéa prima di giugno, quest’anno ha anticipato 
la sùarapparizione, e già fa grandi stragi in Vera 
Cruz. Tampico esposto allo stes») clima dì quelle 
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coste malsane d'estate'non sarà men pericoloso. 
La febbre gialla dura sino a novembre, e non mi 
senio nessuna inclinazione a star tanto tempo in 
Messico. Però quanto grande era il mio coraggio 

1 l I -I • » • 1 1 * ' 

contro la peste, tanto pm piccolo lo e contro la 
febbre ^'alla, contro la quale non vi è precauzione 
giacche l’infezione è nell’aria. Non ho ancor deciso 
che. l^rg^ ma le nuove' ^empre più cattive ad ogni 
corriere sullo stato jsanitario delle coste mi fanno 
propendere a non espormi. — E qui giunto un 
agente di Francia per intavolar relazioni di- com^ 
mercio e di amicizia con questo governo. Profitto 
della partenza del capitano delia fregata che lo ha 
condolto-per inviarle questo foglio. Riverisca, la 
prego, la S. M., e tutti, e mi creda, ecc. j. 

, ' Non ricevetti più lettere. — Per ogni caso po- 
trebbe scrìvermi facendo dar la lettera al ministro 
Americano a Parigi, e pregandolo che la mandi a 
questo ministro Americano Poidsett. Sono ambi 
amici mici» . . = 
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^ Per scriverte maglio, ei più IniigiBtiiefite, per le 
più aspetto, e al momeàto d' iMt’ oceaskmo skJiira 
fiotì poi coslTèUo a scrivére ÌB fr^a é In -breve. 
Così m' accado ora, ’cùe appena hó jl tebipo di 
darlo COB questa avviso di aver tirato fma lettera 
di caoiblo per Bove mila seicento e trenta franchi 
per i signóri Caccia di Parigi. Non so qnattto por- 
terà di più la comraisSioàe, spese^ 

* Spero avrà già* ricevo to altra lettera in ‘coi le 
dicevo die il mio- progetto favorito di ritornare in 
Pienttonteia qneat’e9fate, ftl àOspeso in conseguenza 
della terribile fidabre gialla j ebe ha ucciso tanta 
gente in Vera-Cruz, e che continua ordinariamente 
fino a novembre, e anche al principio di decembre, 
Ho scritto a Tampico, ma non ci son bastimenti 
se non per Nuova Orleans, ove pur cominciò la 
stagione mal sana. Penso ebe Y. S. sarà più con- 
tenta di vedermi assente più lungamente, che di 
correr il rischio' d’ un’ assensa perpetua^ Già le 
avea d^to avviso di non più scrivermi; d’or innanzi 
la prego di scrivermi con una coperta « à S. £. 
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« M/ Póirisélt Eùvoyé extraordioairey et Mioisire 
a pléùlpotèatiaire des 'États Unis .d^Aàlérìqùe è 
« Mexico >:> e questa, in Altrei sopraco- 

perta’cc à S,.E. M/ James > BrowiL extra-* 

■> A 

u ordinai re et Ministre pléoipoteitifaaie ite » Bt'atji 
44 Unis d^Amérique a Pàris^iji SLpdlrebbe ftncha 
pregare il marchese Alfieri 6ì- farla Avere tal si^Éiar 
Bròwa, e questo i di farla pervenire . al 'Sigi .< PoumU • 
a Messico^ che me la darà o iiiTÌerà dóve sia» 
f ' Si potrebbe' pure ipviar^ia Caravadòssi pregai^ 
dolo dMnviarla qui a Messico, facendo sempre là 
eoperta,al' sig; Pòinselt. Jni<?oo (nme:! iui mio oifi t 
/: Se ' Vi S. sta- bcicupata,- o troppo' la fatiqa< lo ècri*^ 
ver lunghe lettere^ mi Jtisitigo; che ta signora madre 
vcur'ebke; aver la bontà. di scrivere a suo^nome 

> i 

acciò ^noù*^ resti tosi* Sempre privo di sue.;naoy6« 
Le ultime SODO d^'agosto scorso—; Questa man«i 
canza di lettere mi afiQigge. La prego. di fhr avvi- 
sare Meistre, che. può scrivermi ancora, e che 
non ricevetti risposta airuUima mia» — [Se Carretto 
fosse uomo capace di scrivere, glie ne. sarei pur 
tenuto. Lo. saluto, e cosliSaluto e riverisco tutti 
i parenti amid e conoscenti suoi e' miei# Sup- 
pongo che la .sig.^ ‘madre avrà la bontà d' inviar, 
regolarmente 'mie nuove a Luisa.-?; ' ’ i's; 

( Hìceverà, non .so^quàndo, due o’ tre casse, prò- ' 
Labilmente due , òhè procurerò ■ àieno inviate -a 
Marsiglia , Genova .o Livorno i colle solite-precau* 
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sioni che. già ra^òbmaBdai per le? sette cbe inviai 
dagli Stati Uniti , e tanto più 'necessarie per <|ue- 
ste y che desidererei assolutàménte'bon s' aprissero 
fin 'a >Torino. Esse comprendono 'figoré di cera 
fette dagl’ indiani^ niia cotlezione -di medaglie 
d’ argento , delle pitture fette dagli antichi Indiani 
molto i‘are , alcune carte e lèttere , dei manoscritti 
anche rari, e una colleaioné di libri quasi tutti o 
tutti scritti in spaganoloi risgùardanti la' storia di 
questo 'paese, gramatiche di lingue indiane , le 
leggi Spaguuole, le leggi nuove te quantità di cose 
rare cbe mi hanno costato fatiche mólte per rao 
coglierle , e móltissimo danaro, tutto essendo quà 
e 'specialmente 1 libri di altissimo prezzò. — Ho 
speso enormemente , ma bo' una collezione forse 
unica in 'Europa. Temo, solo, che mi disperdano 
o rùbinò qùàldie' cosa alle dogane, e perciò là 
pregò di usar le ' stesse precauzioni già raccoman- 
dale per le altre casse — Qiuseppe esamini se 
alle volte ci fòsse' entrato 'umidità, e in tal caso 
feccia asciugar" lutto , e tener da contò tutto — 
e separalo ciò che è in ciascuna' cassa. 

“"Quadtó a’ denari ho preso maltò e prenderò 
ancora 'mólto ,' ma questo è'I’ ultimo! viaggio. — 
Procuri la prego istantemente che '^igra sia pa- 
gato esattamente, 'prèndendo ;aaohe a mutuo subito 
se mancàssC àlcuoa ^parter di '-danaro'. ' i ! «^ 
~"Eitlff4cO-‘ in' fletta cgiaocL^ ^mi biso^a - tuttavia 
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seri vèr V un ^dapii cala ‘ sebl>eQ più bi^ve« — ;Si'ri- 
eordMà «prego del. suo, ecc. 

Questo paese è tranquillissimo., — L’ arrivo 
d’ un agente dèi commercio francese ha animato 
grandemente il commercio Trancesè — ^ Sarà buòno 
■per nostre ' sete. ' . * ’• . 

< 

: y, 

r ' 

• ' / • . T _ - • • • . 

. A S. E, il Conte Pio Vidua. 

. V ) . 

T ' 

t « \ Tepìc «ittà dello stato di Guadalaxara « 

al nord-ovest di Messicp presso il. « - 
porlo di S. Blas, circa gradi 21 ’/i di 
latitudine, 22 settembre 1 826. . < . « i 

• ■ • . r ^ ' 

; ’ Di. qui. non parte la posta per Messico' se non 
una. volta aliai settimana, ed io lascio passar cor- 
riere dopo corriere sempre coll’idea di scrivere, 
*e di scriver lungamente* Però questa volta le seri- 
vero brevemente, ma non lascierò* partire questo 
corrière — acciò non sia in pena non ricevendo 
mie notizie. Già avanti questa le lettere di Mes- 
sico le saran « giunte , . poiché annunziavano , che 
avea« preso danaro, e..i* signori banchieri a cui le 
ho conhdate npn lasciano passare una sola occa- 
sioné senza scrivere*, tanto più quando si tratta 
di ricever . danaro. Le annunziava, ecc. « 

- Io le Scrivea che el vomito prieto ossia il vo- 

y\D. Jjtlli Tom. Ili ‘ 
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mito nero , che noi. chiamiamo febbre gialla, s! 
era dichiarata ip Tera Cruz più fonte del solito, 
che in Tampico il mio corrispondente mi scrisse 
non esservi bastimenti , e quando vi fossero sa* 
rebber destinati per l’Avana, o la Nuova Orleans, 
porti- in cui regna pure la medesima malattia , — 
che in conseguenza aveva rinunciato a ritornare 
subito in Europa , e la f^bre durando fino a de* 
cembre, avendo già visto ogni cosa in Messico, 
e ne’ contorni , partii per Guadalaxara , città che 
dopo Messico à una delle principali della Nuora 
Spagna. Io trovo che Puebla è la prima città dopo 
Messico , altri dicono eh’ è Guadalaxara ; checché 
ne sia , la questione è dal più al meno. Partii da 
Messico tra la metà e il fine di luglio , giunsi ia 
Guadalaxara al principio d’agosto, stetti colà da 
venti a venticinque giorni compresa un’ escursione 
di quattro giorni al sud est per vedere il lago di 
Ghapala. Da ■ Guadalaxara partii il-3o agosto, e 
qui giunsi il 5 corrente. 

Guadalaxara è una città di a Som. abitanti, 
ben fabbricata con contrade dritte , che questo 
gran privilegio di mezzo Torino è comune a tutte 
e intere le città d’ America; Vi è cattedrale , se- 
minario , 5 o 6 conventi di frati , altrettanti mo- 
nasteri di monache, un bel passeggio, bastante 
commercio , nissuna nobiltà , poca società , molti 
mercanti ricchi , un’ università bastantemente cat- 
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li va, utt colle^o abolito,' un superbo ospedale, 
un ospizio de’ poveri, grandioso edificio occupalo 
ora dalla guarnigione ; insomma è una • buona e 
grande città di provincia. Vi era vescovo , ma è 
morto; avea di reddito solamente cinquecento 
mila franchi , un decano a 6 om. franchi >— gli 
altri canonici a 35 o 4o mila all’ anno. Il sistema 
Spagnuolo trasportato in America era d’ aver sem- 
pre uno stato maggiore infinitamente ricco, e di 
lasciar il resto nella miseria. Era però compen- 
sato in questa parte dalle buone elezioni, che si 
facevano de’ vescovi. I grandi stabilimenti di Gua- ' 
dalaxara, particolarmente 1 ’ ospedale , l’ ospizio, il 
seminario , e in parte anche 1 ’ università , furono 
fondati da’ vescovi. V’ ebbe fra gli altri un dome- 
nicano , il vescovo AllaJdo , ebe morì di 92 anni. 
Il suo spoglio non arrivò al valore di aoo pesbs o 
sia mille franchi. Un peso è ciò che noi chiamia- 
mo una pezza di Spagna o un colonnato. Dava 
tutto per 1 ’ opere pie , per l’ istruzione pubblica e 
per limosine particolari. Mi raccontarono che si 
trovò un suo memoriale scritto tutto di sua mano 
e che tenea secreto , in cui notava le sue spese, 
e fra le altre avea posto — dado cinco mil pesos 
al oidor TÌN, por que non robase — suppongo 
che intenderà questo Spagnuolo. È necessario però 
di spiegare che un Oidor o membro Audienr- 
cia era un giudice supremo , o come noi diremmo 
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un senatore — Avrebbe veramente bisognato, che 
i vescovi avessero le mani , piene d’ oro per rite- 
ner gl’ impiegati dal non rubare , giacché nell’an- 
tico sistema Spagnuolo il peculato era comunis- 
simo ; effetto della lontananza del governo su- 
premo. Mi fu assicurato da persona degna di 
feda, che il viceré IVN. ricevette i4o mila>^mr 
solamente per approvare un contratto. di carta per 
r azienda del tabacco. £ veramente qui si fa un 
consumo enorme di carta per piccoli cigOrros che 
fumano , e siccome il goveriio non permetteva che 
vi fossero qui manifatture di càrta, veniva tutta da 
Europa a prezzi eccessivi. Un altro fu uno de’ viceré 
che abbiano lasciato qui una delle più illustri 
riputazioni in questo genere , senza però rendersi 
odioso. Ebbe l’ abilità di sopprimere alcuni piccoli 
imposti, ciò che gli diede molta riputazione, poi 
prendeva somme grandiose & mercanti, o mineros 
cioè a quelli che avevano -fatto fortuna nelle mine, 
e che desideravano aver titoli come di colonnello 
di milizie, o di conte, o di cavaliere d’ alcun 
ordine. Ck>storo avendo guadagnato somme enormi 
o col commercio che allora era ridotto a mono- 
polio, o colle mine, davano volentieri i cinquanta 
e sessanta, e anche cento mila pesos per un titolo. 
Ora poveretti devono dolersene molto , ^ perchè 
tutti i titoli furono aboliti, e cosi non avendoli 
gustati se non per una trentina d’ anni , si può 
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dir che hanno pagato un i5 o ao mila franchi 
all’ anno il godimento d’ un titolo. . . 

Questi pochi esempi le daranno un’idea, se non 
delle ricchezza del paese, almeno della maniera 
con coi si gettava il danaro. Dopo tanti viaggi 
non' ho ancor «visto' un paese ove, tutto sia tanto 
caro, e dove si parli del danaro sempre a grandi 
somme come in questo. Fui in una casa inglese 
di commercio a Guadalaxara, Ove una scrivano 
avea a mila pesos all’ anno. Qui;il console inglese 
si lamenta che il suo governo gli dà sol m. 
franchi , e eh’ è obbligato a spènderne molto più. 
Quesi a ' è una piccola città di i o mila anime. — 
V’ è un mercante Spagnuolo ' che tiene carrozza j 
ma non- dà. nè pranzi nè conversazione^ sua moglie 
va vestila ali- antica,' egli è un bravo galantuomo 
senza vizj — spende 5o m. franchi all' anno. Per 
venir da Messico a Guadalaxara non vi è vettura 
pubblica, nè cambiatura di posta; dopo aver gi- 
rato tutti i vetturini, -mi si trova. una. carrozza 
per ' 340 pesoSf era una somma enorme; al mo- 
mento di partire il capo vetturale' tompe il con- 
tratto , 'e f non fwtei partire se nop di lì a a giorni 
pagando la medesima vettura 3^o, che son 
due mila franchi per un viaggio, di due settimàne. 
£ non è perchè io sia straniero , giacché come 
tengo dapertutto conoscenti , faccio fare i contratti 
dalla gente del paese e da persone rispettabili in- 
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ra]pafci d' ingannarmi. — Per aver un domestico 
siciTTO e fedele, come è certamente il mio, lo pago 
nn peso al giorno , e poi lo mantengo *, ciò che 
forma uno e meszo e talor due pesos al giorno; — 
Or mi vuol' lasciare , non che sia malcontento, ma 
perchè non vuol star troppo tempo lontano dalla 
sua famiglia , nè questa enorme paga vaierà a rite- 
nerlo. — Plello spender tanto non si ha nemmeno 
la consolazione di star bene. Non v’ è un solo 
albergo^ 'che non sia orribile, lo sono molto ob- 
bligato al Console generale d’ Inghilterra al Mes- 
sico che mi raccomandò sì bene é si particolar- 
mente a Guadalaxara a un negoziante Inglese che 
passai nella sua ottima casa tutto il tempo che 
' fui in quella città. — Quanto aiTepic io era invi- 
tato da quel ricco mercante Spagnuolo dì cui ho 
parlato qui sopra, dal Console generale del Chili, 
e dal Console d’ Inghilterra — e ricevetti questi 
inviti prima di venirvi. Je n’ wcùs>< que V embar- 
ras du choix^ come dicono i Francesi, e mi decisi 
per r ultimo , a cui ero pure raccomandato dallo 
steìsso Console generale Inglese del Messico — e 
veramente sto qui molto bene, i^ «n bel appar- 
tamento nel quale mi ha procurato un piano-forte, 
godendo come piò mi piace o della conversazione 
sua e della sua bella moglie, o della musica, o 
della lettura , o sto scrivendo mie memorie in 
piena libertà — A principio io avea vergogna di 
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slabilinni nelle case particolari, così senza cono- 
scere, solo con una semplice raccomandazione ; 
ma come non vi è altro modo mi vi sono rasse- 
gnato. — Il resto ad altra lettera. Mi scriva , la 
prego, indirizzando le lettere al signor Poinsett 
Min. d’ America. Le sono, ecc. 

Ricordo cbe due casse di libri, tutti o quasi 
tutti in lingua spagnuola , in una delle quali v’ è 
una cassetta di ligure di cera estremamente fra- 
gili , saranno spedite dalla Vera Cruz secondo vi 

Ì Genova a Balestrino 

Livorno al Cons. gen 

Marsiglia al Cons. gen. Pagano ' 
Mando questa lettera a Messico al mio amico 
signor Poinsett, ecc. 

Da Bocca o da Pie troverà i viaggi del Capi- 
tano Hall nell’ America che furono tradotti in fran- 
cese credo in ^ volumi ; se non gli hanno li fa- 
ranno venir da Parigi. — La prego di legger par- 
ticolarmente la'’ descrizione del suo soggiorno in 
Tepic, eh’ è curiosissima. - 



A S. E. il Conte Pio Vidoa.- 

, • • I : 

■ >' ■ -I • Tepic 2 novembre 4 826 presso al 

portodi Sai^ BUsa 24 /. gradirli , 
latituiline nella Provincia o Stato 
‘ . . r di Guadalaicara. 

( ' 

Per non lasciarla lungo tempo senza mie noti- 
aie, Je scrìvo (li nuovo, benché non abbia cosa al- 
cuna d’interessante a comunicarle. Già avrà veduto 
dalle mie precedenti, che da .Messico venni a Que- 
retaro ,ed a . Guadalaxara , e'parmi averle già par- 
lato delPescursione che da Guadalaxara feci alla 
Laguna, come qui la chiamano, ossia Lago di Cha* 
pala. Qui sono quasi in faccia alla California , ed 
al nord vi è la provincia di Sonora abitata in . gran 
parte dagl’indiani. — Non anderò in California, 
però mi occupo qui a prender notizie sopra que’ 
paesi , essendovi persone che vi, sono state , e che 
v’ hanno abitato per lungo tempo. , 

Alcuni giorni sono ricevetti la visita d’ un capi- 
tano Francesco Pitaluga di Genova, giunto in que- 
sto porto' di San Blas dal porto di Canton nella 
Cina. II suo bastimento si chiama il Colombo , ed 
è il primo con bandiera Sarda che abbia toccalo 
Canton , e che sìa ito alle Isole Filippine. Gli ho 
offerto d’ inviar sue notizie a Genova al suo nego- 
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2 Ìanle o proprietario, che. mi disse essere il signor 
Gerolamo Rossi, pensando di rendergli un servizio, 
poiché non gli sarebbe stato facile d'inviar di qui no- 
tizia. Egli mi ha in conseguenza dato questa lettera, 
che la prego di far pervenire al suddetto sig. Rossi. — 
■ti Al che si può aggiungere, che già si sa esser giunto 

’’ in pochi giorni di qui al porto di Mazatlan. — Così^ 

la nostra bandiera si fa conoscere ne' mari più re-; 
il moti. • 

■a In una delle mie antecedenti lettere le ho dato 
tr un cenno sulla enormità de!~ prèzzi di questi paqsii, 
i( e He parlai perchè veramente credevo dover pren- 
ì der ben presto denaro. Però finora non^ne- ho ao- 
K cpr preso dopo.i ;i3oo colonnati ricevuti in luglio 
Si a-'.l^Ies^icp. La Turchia era un nulla a pn^pqrzionq 
g. dell'America. Parlano qui 'di colonnati , come noj| 
Il parliamo di franchi, o anche meno. I.negoziau^ 
I non fanno una speculazione se non offre loro enprau 
, guadagni. 1 proprietari di terre , i proprietari dt 
mine spendono enormeipente , si caricano di de*^ 
bitiy^e vgnpo'in rovipa, senza gusto, p. senza nem- 
, xpopo; ;aver gran ; lusso; Tutto ]^a. in mala anamini- 
^ strazione, e ' principalmente in gipoco. Prima-di 
, venir in questo paese credevo ^ntirpi grande invi- 
dia delle enormi ricchezze, del Messico. Ma or che 
, ci„.sono l’ussicnro , che non provo e npo ho pro- 
I vaio tal sentimento; Auto, meglio , il nostro Con-* 
I zano, e i nostri pipcoli redditi, 9 he alpieno si eoB-f 


I 
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servano e passano di età in età come patrimonio 
di famiglia, che queste enormi ricchezze, che raro 
si conservano dal figlio, e non mai quasi dal nipote; 
Egli è un fatto comprovato dall’esperienza , che 
nessuna famiglia dura senza cader in miseria per 
due o tre generazioni. Lo stesso si osserva nelle 
famiglie de’ nobili come in quelle de’ mercanti. Ix» 
stesso pure è negli Stati-Uniti del nord — e cosi 
in tutta America le famiglie crescono e dispaiono 
come una fantasmagoria. Non si conosce che sia 
economia , nè regola. Il figlio d’uno che > ha fatto 
fortuna regolarmente , ossia comunemente la dis- 
sipa. Avevo lettere per quel conte di Yalenciana , 
di cui parla" Humboldt come d’ uno de’ più ricchi 
uomini d’America , che traeva dalla mina di Ya- 
lenciana presso Guanajuato un’ enorme quantità 
d’argento ogni anno. Egli mi ricevette assai bene, 
ma dissemi che stava per partire , e seppi che si 
ritirava da Messico per ridursi ad un forzoso ritiro 
onde pagare i suoi infiniti debiti. Le famiglie mo- 
bili di Messico "sono tutte indebitate all’estremo. 
Non conosco che nna sola famiglià, che si sia con- 
servata ricca, e che abbia passato alcune genera- 
zioni conservandò i suoi capitali, ed è la ^miglia 
dei Fagoagamarchesi delFAparrado. — Il Marchese 
avea 4oo mila firanchi di reddito; è il solo un poco 
indebitato , suo fratello ha altrettanto , ed intatto. 
D. José Maria con sua moglie ha pur mezzo mi- 
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lione di reddito, talmente cbe una «ola famiglia. ha 
a5 o 3o milioni di capitale. Poniamo che vi fosse 
esagerazione ( sebbene io ebbi tali notizie da un 
amico della famiglia), ma anche sol la metà già 
sarebbe una somma grande. — Questi Fagoaga 
sono pur altrettanto distinti per il loro talento, che 
per la loro ricchezza , e per'' le loro relazioni, pa- 
rentele, influenza, e per la quantità di terre e mine 
che possedono in tante dilferenli provinole. Si può 
dir che sono la prima famiglia di Messico, benché 
ora non sieno in impiego, e sieno guardati di poco 
buon occhio , come poco parziali all’attuale statò 
di cose. Essi però amano come ogni altro l’indi* 
pendenza del loro paese. D. José Maria fece la 
figura di capo dell’opposizione contro Iturbide, ed 
è la testa più quadra, o come dicono i Francesi, la 
téle la plus forte, che io abbia conosciuto in questo 
paese. — Le parlo lungamente sopra questa fami- 
glia per farle conoscere i miei amici , giacché è la 
casa ch’io abbia frequentato di più in Messico,' e 
dove trovassi una società più scelta, benché poco 
numerosa, e per così dire in famiglia. Don José Ma- 
ria non ha nessun Aglio maschio, ma' solo quattro 
Aglie, che senza far torto alle altre sono le dami- 
gelle le meglio educate di Messico. Parlano Fran- 
cese , sanno l’Inglese, suonano bene il piano, e 
specialmente hanno quelle maniere distinte, che 
poco s’ incontrano per qua. Io ho passato delle 
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sere mólto aggradevoli in casa Fagoaga^ 'ora facenda 
della musica colle signorine^ ed óra* discorrendo 
con Don José Maria. E questi un ’uomo già di ses- i 

santa e piò anni, visitò l’Europa /conobbe la córte 
di Madrid', fu qui amico od. inimico de’ diversi 
vice-re,' e per la influenza* della sua famiglia, e pel 
suo proprio talento fece sempre molla figura, ed 
ebbe parte *o seppe gli avvenimenti e grintrìghi 
de’ tèmpi scorsi j onde la sua 'conversazione era * 

istruttiva, é interèssantissima per uno straniero, e ' 

per uh curioso come io sono.‘> Ho sempre dimen- 
ticato di dirle, che monsignor Du>Bourg, vescovo 
dellà'iNuòva' Orleans , dovea venire in Europa, e 
forse già à quest’ora sarà in Francia per quel che 
ini scrisse. Se mai passasse per Torino là prego 
d’ uh favore*, e sarebbe • di .) dargli un pranzo, 
giacché jegli'me ne ha datò uno,’ e^-suo fratello 
console Sardo alla Nuova Orleans un altro, e 
tanto l’uno còme- l’altro fratello mi hanno fatto 
ogni cortesia durante la mia dimora. Il marchese 
d’ Azeglio . amico di' tutti i prelati che passano per 
•Torino, è invitato de jure^ e se vi vuole aggiu- 
gner. * altri ^ . non .ha che.ja. mettervi membri della 
società . Cattolica, giacché essi naturalmente son 

I 

presentati a! prelati transitanti dal marchese d’Aze- 
glio,.come i migliori cattolici, che esistano nel paese. 
Monsignor du Bpurg tanto maggiormente, poiché 
come antico Suìpicien inclina mollissimo al Ge- 
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«uitisDio. Lo troverà *uo(no di mollo garbo e di 
molto mondo, bella figura, bel parlatore. 

Credo averle scritto , che un anno ed alcuni 
mesi fa circa, giugno iSaS, diedi lettere a M. Niel 
curato di S. Luigi del Mississipi ,>tche veniva a 
questuare per la sua chiesa. Queste lettere erano 
dirette al marchese d’ Azeglio, C. CastelnuQvo, e 
parmi anche Collegno , infine a molti de’ zelanti. 
Gli dissi che egli passerebbe per Torino proba- 
bilmente ad una stagione, in cui V. S. sarebbe 
in villa, ma però che se fosse in Torino, tutte 
le persone per cui gli davo lettere erano amici 
di V. S., e l’avrebbero potuto presentare a lei. 
Desidero sapere se la salute della signora ma- 
dre ha profittato de’ bagni di Genova presi nello 
scorso anno iSaS. — Quanto alla salute di V. S. 
non dubito che sarà sempre buona, mi gusterebbe 
però sempre di saperne notizie più particolari. 

Saluto e desidero pur notizie di Luisa, e delle 
zie Luisa e Clara, de’ Leardi, de’ suoi parenti ed 
amici, di Carretto, conte Gattinara, insomma di 
quanti c’interessano. — La prego ricordarsi di me 
nelle sue orazioni, e credermi con viva affezione 
« riconoscenza suo, ecc. • . > 

, Se Balbo è in Parigi, la prego dar l’unita a suo 
padre, o meglio inviarla al marchese Alfieri. — Se 
è>in Camerano, la prego mandargliela, però per 
un contadino da Guazzolo, e non per la posta. 
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La prego includere runita per Meistre dentro 
altra al signor Ronfani. 

Oltre alle 7 casse da New-York , le due casse 
di Messico saran mandate dalla Yera-Cruz.a Mar- 
siglia, o Genova o Marsiglia. Raccomando all’at- 
tento GUtspin , che oltre al vedere se si bagna- 
rono, abbia l’occhio se vi son tarli, cosa facilis- 
sima specialmente in queste che vennero da paesi 
caldi — e di più vedere in che stato sono le figure 
di cera in una cassetta che sta dentro una delle 
due casse di Yera-Cruz. — Temo quelle figure di 
cera molto ben fatte dagl’indiani di Puebla non 
si sieno liquefatte. Yi son por monete ecc. — oltre 
ai libri tutti in Spagnuolo, eccetto forse alcuno 
raro in Latino. 

A 

46 . 

A S. E. il Conte Pio Yidua. 

' Tepic nella Nuova Spagna 

' ' 33 novembre 1836. 

Io sono già qui da alcun tempo, perchè pen- 
sava imbarcarmi nel porto qui vicino di San Blas,' 
per andare al Perù, e varie circostanze impedi- 
rono il bastimento su cui dovevo fare il viaggio. 
Ora stava quasi preparato per partire , però rice- 
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vetU lina letteli di Luisa , la quale mi dà parte 
deU’infermità che V. S. sofferse nello scorso marzp 
e giugno. Essa mi dà eziandio la buona notizia, 
che Y. S. già si trovava in piena convalescenza j 
nondimeno . pensando , che in così grande lonta-" 
Danza troppo m' inquieterebbe di star lungo tempo 
senza ricever sue nuove ( delle quali son privo dopo 
il 3o agosto i8i5, essendosi perdute probabil- 
mente le lettere, che Caravadossi mi dice aver 
inviato ) , mi sono determinato di rinunciare^ al 
viaggio del Perù , e di ritornare a Messico, e im- 
barcarmi direttamente per l’Europa nel porto di 
Vera-Cruz, ove al presente, od almeno al princi- 
pio di decembre non v’ è più pericolo di febbre 
gialla. 

La strada di qui a Messico è lunga e faticosa, 
in modo che non so precisamente quando mi po- 
trò imbarcare, in Vera - Cruz. Però non perderò 
tempo , e tampoco non posso precisare il porto 
ove verrò a sbarcare in Europa , dipendendo dalle 
occasioni. — Appena giunto le ne darò notizia. 

La mia salute è sempre ì)uona. Y. S. si abbia 
cura, e sia persuasa della sincerità de’ sentimenti 
di gratitudine e d’amore, di cui pensa darle prova, 
rinunciando a’ suoi ulteriori progetti il suo, ecc. 

Mille complimenti alla signora madre, la quale 
prego di scrivermi. 

Mando questa lettera a Caravadossi a Filadel- 
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fia, ed uB duplicato al conte ' d’Agliè per' mezzo 
del Console generale d’Inghilterra. - - 

N.° 47* 

jiUa Contessa Vidoa. 

' t ' I 

Tepìe nella Noova Spagna J 

22 novembre <826, presso 
il porto di San Blas quasi ’ 

in faccia della California. i 

] 

Prego Carretto di darle questa lettera in par- 
ticolare, perchè vi parlo dello stato di salute del 
signor padre, e non vorrei penarlo in caso che 
sia guarito già perfettamente, come spero. 

Credo, che avranno ricevuto mie lettere da Te- 
pic. — Al mio solito non dissi i miei progetti, per- 
chè è inutile di dir progetti che mille circostanze 
possono far ritardare o variare, e pensai sem- 
pre, che il dirli non sarebbe stato che affliggere 
'colPidea che il mio ritorno sarebbe lontano. — 

Però avranno osservato, che stetti lungo tempo 
in un paese si insignificante come Tepic. Eccone 
il motivo. — Stando in Messico procurai d’ esser 
informato dal Console generale Inglese quando 
partissero bastimenti pel Perù*, egli ebbe notizia 
'dal suo vice-console di Tepic o San Blas ( San 
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Was è il por,tovlTepicjièillai,c;iU,i'iyi^ilÌ^i,'<^iè!.itó 
(lòrea. psrtibre : un$>/ iverso. 4 
i' giòì'ni, di cBuioikiOj ^aclik daiìMessid», ifi 
liigiangerqiii^uaadD.il bBStiiJWntoStes^’peripprre ^ 
alla vèI6. Iq qUdlsto fraWerrjpoK^iifRlngl 
rwèlaEÌdne;.d’Ihdìaai| >Uf (^)ilw!K>epì'^fe < ^el 

stìmfento destitfato al Pferù,. 

iol6bcdofsov',«jcósl.1(}l,fui d)Wigatq ,ad^,?(?ppfi^p, 

PoBÒ' 'trovàndLóroiftfliào Wrlotitapo , .;pJK,ffn|:sre§c^v^ 

ritornare, e dòsi «Spetti ilnora. <ÌM?sÌ 

aUpuntp d’Ii»bai;carii?i,,:quaJido paiig giunge, ,qq 
glio diiiCaràvados 6 Ìjyd ^,,5 s^Henibfi^iJ ia(flflsj:),;qiiq 
di.Luisaiidel 3o giwgnp^-^ja.jquajft miii4Pftw^i?,.;c^e 
il signor padre ebt>p, luq ppcOiidi{/eJ>brQ,-/Qoqjpic7 
colo attacco di. fegaJio ip^ptarzo , edjglUìP,pjp./qrle 
in giugno. JJeiwibè^ àggiupg^ ch,§ ' 

ininciava(jaijfislabilirsiy)ei benché ì|.,'90£l 
ceVulo notizié da^Yl^Swi anzi; nqpjunppo ippa.pa^ 
rola j mi 1 faccia 1 credeCe • chp non 4ebba ep^ex;i 
di eonsiderazipne,. poudimeno p^qsg,fhpjè^u^,do- 
Tcre verso ^ un padre che anap.daatoi # 
è. cont|oWò in maniera; taptoj^mjQra^pleL? t^pra- 
mente patatna cdn me specialtneute nel pripcjpiq 
del mio viaggio', di non restaT' più lungamente 
lontano da lui, se la sua salute è indebolita*, per 
altra parte. non potrei esser tranquillo , non rice- 
reu'do notizie, e stando ■ in , quest’ apprensione. — • 

Mi i>ou dunque deci^^.U 'rinunciare, ^a’ mici ulle- 

Yìd. Lm. Tom. in iC 
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riori viaggi, e ritornar di qui a Messico, ohe è un 
, affare di quasi un mese per cattive strade a cavallo, 
e da Messico andar a imbarcarmi a Vera Cràz. 
— La prego di scrivermi notizie del sig. padre, 
e inviarle' a Londra al conte d’Àgliè , a. Lisbona 
al fratto di Massimino, pregando il marchése' Ca- 
Simiro*^ a raccomandargliela — a Marsiglia al ca- 
valiere Pagano — - ai Consoli de’ due porti dell’Ha- 
vre e di 'Bordeaux, al marchese • Alfieri a Parigi, 
e per Gibilterra al console Sardo colà. — Per que- 
sti consolati se he può incaricare anche e pregare 
il cavaliere 'Pozzi. Siccóme questi sei punti sono 
i più probabili ove possa giungere, mi farebbe 
molto piacere di trovar lettere appena giunto'.' — 
Pel console di Gibilterra, or mi ricordo, può rac- 
comandarlo a La Margherita , che la spedirà da 
Madrid. — Pregai Luisa di mandarmi pure suoi 
nfcrallèri per questi Sei luo^, obde prego indù* 
der lé sue lettere. Termino còlla, speranza nel 
giunger ili Europa di trovar mìo padre in buona 
ralute, è lè sono con riverente umile ossequio, eoe. 

Mandò queste lettere al conte d’Agliè pel ca- 
bale del console Inglese, altra invierò a Carava- 
dossi pel canale dèi ministro Americano. — Quando ' 
la contessa La Margherita Scrive a Clementioo , 

Y. S. la preghi d’aggiunger alenine linee sulla sa - 
Iute del signor padre, acciò sappia darmi notiaie. 

Se mai giungessi a qualche porto a portata di lui. 
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Alla Contessa Incisa. ' , 


{ r < i 

f'f M"n / • • f 


i/ 
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' Ti|>k 'rtell* Nu«v«’ Spago» péatio il 


< . , ■ - 1 portf 4i pan -B^y »! ^ *gul 

•Mar PaeiPco^ circa i gradi 21 y(^ 




k: , V 


^ di latitodine nord) qoasi io Piccia 
alla CaliibnÙB 22 oovcoière 4826. 

• - r. # - 


ì ' 


Avrai ricevuto mie ^ notine dal signor padre,* e 
saputo per. eonsegu^za^ cbe da^NUova Orleans 
venni per. * mare 'a Tampico ; donde per terra* a 
S.' Luis Foiosi, alle gran mine di 'Gaanaxuatò a 
Qneretaro è a: Messico; che da rMessioo' fecimp^ 
esoursmàe' Puehla:e. <allre ne^ contórni di Mes- 
sico, e <che da >Messico periQueretaro, Leoh,. Tra- 
pnato Oi Lagos Venni a Gnadalaxara» Tl tnio pro- 
gettò era d’andare^ al Perù, e doveva giungere al 
pòrto > di' Sàn "iBlas • a ; imbarcamii non più. 'dbe a 
ò 3] gioràì) priiim : che. partisi -il basttoiento,' ciii^ca 
il IO agosto. Giungendo a Gnadalaxara seppia 
ohe eascàidpsi . rivoltati gr Indiani detto s^o .di' Spr 
Borà-^l èb^ré ! al; tkord • di ^ui ,• e. vtAendost iiaviat* 
truppe al soccorso di qué^* paesi , e invUrle per 
mare^ ilsGoVerbo noleggiò, il bàstimento su cut 
doveà^ > partire. ' Quésto' era. un ritàrdo : d'an mese ; 
lo sopporlài- CQò; :pazienza , slpUi a .'Gdadalaxarai e 
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ne' contorni tre settimane, e venni qui circa quando 
il bastimento dovea es^^r di ritorno^ — Qui giunto, 
quasi subito arrivò* il bastimento , però mentre 
stava quasi preparalo per partire, vengono altre 
notizie da Sonora , che abbisognano rinforzi con- 
tro gl'indiani, di maniera che il Governo prese 
per la 'seconda volta il bastimento. Non essendovi 
altri porli vicini in cui trovare altre occasioni , e 
poiché . avea faJltO;. tanto' di venir fin qui, dolen- 
domi*ritornar addietro, mi decisi ad aspettare — 
ed 'or l;ra pochi' giorni dovea ' esser .dii' ritornò il 
bastinientO 'daf golfo di Cattfomia'^i ed io pronto 
ad imbarcarmi pél Perù, quando irioevet^ L’altro 
jeri'il tuo fóglib' del' 3o giqgnòy alla.’ Ihttdra Idei 
qualé'*Thi> decisi *^3 ^interrompere tutti d miei prò-' 
getti, . e a ritornare in 'Europe, i LàI tua lettera 
molto breée'j ’ essa' m' annunzia, dhei.il 'sig. padre 
era ristabilito*, nondimeno penso che se continuassi 
a viaggiare ,' sarei < sempre ' idi. pena idi Sua 1 salute , 
e sebbene mi 'dolga di' nòni vederé di ' Pérù^' or J che 
già vi stava tanto vieino, &,ché ine lie jredevàjqùasi 
n|ie porte, pure* H domre, è ta^prìmalceifa verso 
t]ualunqùe padre, e tanto più versoi un '{ladre tanfo 


Iruowo come il nostro: -r*- ScriirifiH nbtizìe'ds Iuki>-i- 
Fa sei ilettere, e. mandalp allai sìgoora tnadoeiyia 
cui iprego pur ' di . »;rivermi,i. e irndiruzàrinele < a 
.Marsiglia Gibilterra^: Bordeàux Meld.Jlèntrej a?;xon- 
suHi:S«ÌH]iy ed - ai ' Londra i ah cqnterd'iAgliè; ed < i 
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I Ltsbonaial caTalieré Masàmino. i— Mi farai molto 

t piacere ' se nii dai nbtizie,' e le mandi a questi sei 

I Jaoghl^t'pbe sono quelli ove è più probabile cbe iò 

I! giunga. in £uropa:it-^ Tutto dipende dall’occasione 

» che ritroverò I in Yera Graz di qùi a Messico il 

i viaggio, è' lungo e faticoso >4^ da Messico andrò a 

I Tera Gruil o Ve orala decembre si è totalmente si- 

! curò^i.che non iv’iè 'più febbre gialla. —«'Addio. ♦ 
^ N»n ho tempo di wriver a Meistre’, tagliai questo 
pezzetto di carta', e fammi 11 piacere d’ inviarglielo^ 
i scrivendogli tu stessa una' lettera «imi'o nome.~ 

i >addio. Tuo', ecc. lud mj .“i fotubV; ionj;Ì 2 otasoO 
I Addio di cuore a Garlo Emanuele , e mi con- 

jj -dolgo con ambi per la perdita del venerando abate* 


I I '!!■.!> .a . f ili ainJJyl j;I ubiÀU Iiu v»nsr> 

!>.I ) ' . 1 . ; / i[i) I (1 ,i(ii ' .'ij 

W. r. N».'!, 1 ,' a , . !■! 


.1 I ... I y . 1 ,, 


t'.f I* I?. !•: 




* ' .. Messico a 3 gennaio 1827. 

« ' ' 

) Le scrissi verso 'n fine 'di novembre da Tepic 

I che sentendo che U suo stato di salute non era 

, , l'ii / ci 1 l'.i.i' ). . . , . ' 

* SI buono , come prima , mi son risoluto a rinun- 

i cigfe.jfd; ,e,j»tornar subito in 

I patria 'pensando farle cosa grata ^ sono partito al 

t 'principio 'dì deoetnbvé da’ TépiO,' d j^r’ lungo 

|i 'viaggio e faticoso percliè la strada T^s^a' per vari! 
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girila causa di difikreoti ramiBcaztoai de’mooU, 
sono qui giunto U i8 corrente ìt) ottima' salute 
benché alquanto stanco. Però rip»rto per Yera 
Grua ore' ora non c’ è il vomito nero. Yi anno 
Tari bastimenti ; probabilmente Terrò a Bordeaux. 

Di qui a Yera Cruz sono cento leghe, 1 sa^d• 
Tepic a Messico sono circa trecento leghe ossia 
circa cinquecento miglia di Piemonte a cavallo. 

Oggi TO dal sig. Adone e prenderò novecento 
pesos ossia pezze di Spa^a', che credo raggua- 
glierà ai cinque franchi e cinque soldi, l’nno.' »««- 
Questo signor Adone è un buono ed ot^to Imo- 
cbiere. ■ > .. . ' 

Giungendo qni il sig. Poinsett ministro Ameri- 
cano mi diede la lettera di V. S. car.">» dell' 1 1 
agosto che mi fece un vivo piacere, vedendo che 
la sua salute era in molto miglior stato.— Spero 
fra poco abbracciarla, e ringraziando la signora 
Madre de’ ragguagli che nd diede le' sono, ecc. 



N.“ 5o. 


: 1 1 : s . 

. t * j ", 

S. E. il Conte Pio VintJA. 


■” ' •• •'* Bocd^uE Venerdì Santo i 3 apvBe 18*7. 

Ecceoù ritornato ' dall’ Amerioa. Già con , nate 
lettere del fin di Boveiabre dello scorso anno k 

' À 
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aDDunziai da Tepic aul Mar Pacifico, che rinun- 
ciavo ad imbarcarmi pel Perù, e che sarei ritor- 
nato in Europa. Le scrissi allora per due canali, 
cioè per Londra e per Parigi. Dipoi mi posi in 
viaggio, e per non ritornare a Messico pel cam- 
mino per cui era venuto, come anche per vedere 
i vulcani di Colima e di Tornilo, ho fatto un giro 
lungo e penoso che darò un mese e mezzo sem- 
pre a cavallo , e per strade disastrose. Giunsi ia 
Messico il 1 8 gennaio , e sbrigai in sei giorni le 
molte piccole faccende che vi tenevo, e rivisti 
appena un momento i miei conoscenti ne partii 
il a4 potermi imbarcare sul grand' Anacreonte ' 
bel bastimento Francese che dovea dar vela al fin 
del mese da Vera Cruz. Passando per Puebla 
^unsi a Xalapa, parmi il ag, ove ricevei una let- 
tera d’ un negoziante di Vera Cruz corrispon- 
dente del mio banchiere di Messico, che m’ an- 
nunziava esservi 35 passeggieri solP Anacreonte. 
Sapendo già per prova gl’ inconvenienti che na- 
scono e gl’ incomodi che ai provano in un basti- 
mento mercantile , quando in una < camera uno si 
trova solo con otto o dieci persone j inviai oa 
espresso a Vera Crue per dir che non sarei ve^ 
nulo , e che partirei per l’ altro prossimo basti- 
mento che dovea partire a’ primi giorni di feb- 
braio. Questo ritardò poi fin al i5 ed io stetti 
intanto nella città di Xalapa , perchè essa è P ul- 
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tiirtiyludgò Wbbastfltizà élevàto per gòdere 'd- un’aria 
é sàftà. ’Yérsò' la^ metà ‘del tliése Quando mi 
ir b'astitnenlo ìeria pronto, partii^da 
(Jtaiàpd , ' ed ‘ entrai nelle ' tèrilB 'ubasse el mal; sane 
■dbè * circondano A’erà GrUzp te ‘ohè in tjiie’ paesi si 
'd?slinguóhio''Col n'òóie ài'tierfa' càlientei^&eb'W 
'febbt'é'glalla noh -fé^àtt'^r^isaitténte che nelle città, 
0‘ftibgM'ttibUò'abilali-^ onde sebbene il qegoziaBté 
tti'%W^ssè cb'e-tìOT'’Vi‘arvéa febbre- gialla « cbe 
noli la istagionè’, nii fermai à 

ÌSariià Fee^ebé' sotf pdehe ’mesobine case'? trèi le- 
^he jdrf’ Vera Grua. i»é mie precauzionr non erano 
'senza fendamentoy gtacebè ùn dnglesè (]ol suo do- 
tóekiéd'òhe dopO^-Oft 'lungo 'giro nell’interno 'era 
disceso a “Yera Cntzl in' deoembré oròdendosi-'si- 
Turó ,wi 'era 'morto di vomitoipnero, eiil^domesticp 
pur?;- 'Al cocchière cbé mi avéa condotto 'a Xalapà 
•era ' morta la moglie pochi di prinia. £ còsi seppi 
■d’ altri oasi.' Ma que’ signori negozianti quando 
-nota ci mùoiono'trenta o quaranta persone al giorno 
•scrivono che la città è in ìstàto di perfetta salute. 
'Alfine quando il bastimento; fp- pronto 'a' metter 
•alla vela che fu il 2% febbraio bllajmattina, venni 
■nv Yera Gruz, visitai la città) e 'dne 'ore dopo 
m’ inabarcai, e posimo alla vjelk il medesimo giorno. 

Il ibastiméntò' su, cui sono patssato si' 'chiama il 
Georges j è un ' brìi non più di <aoO' tòneiiate , 
-ma .tùtto- nuovo ben costrutto' in» Bordeaux j è 

' ' ( 
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faceva il suo primo viaggio. Il capllano giované^ 
ahilissinio marino atlentoi^i intelligenle vigilante. 
Egli era stato molti'^ anni^ ufilciale della màrina 
militare. ‘ Egli mi colma ora di civiltif ma è di 
quei marini , che" sono amabili a terra, e chei ap- 
pena montati "Sul h>'no f bastimento cambiano di 
naturale. Però 'non ebbi precisamente da lagnarmi 
che ideila* mancanza di cafè, d’acqua buona, e 
di polli. Siccome m’ aveano detto- che il basti-? 
mento era ben provvisto non pensai a far prov- 
visioni ‘partiicoldri. Un^ altra mancanza,, cheurai 
spiacque assai ,rfu il non aver, candele q>er leggere 
la sera; ma‘ già la vita di mare anche su un buon 
ba3timento"'è -sempre una "vitandi -prìvazioini. i?..- 
Il caso ha' voluto'^ ‘che nel ritorno come inelFan- 
data- in- America'. ì miei passaggi siano : stali - pre- 
cisamente ‘al- teqipo idell’ equÌBazioJ , Partendo 
da Vera Cruz venimmo con piccoli venti davanti 
l’ Avana^ poi' ebbimo 'caline,' durante le quali il 
Capitano témette di " veder la ’^sua nave portata 
da conenti negli sco^i detti ilee^ del|a ‘ Florida^ 
nel qual caso si sarebbe 'perduto • il bastimento , 
ma non -v’ era pericolo nessuno per la vita 5 alfine 
•i' venti ci ^vorirono!, »ei ei - fecero passare veloce- 
mente' ìbebDale di 'Bàh«ma,-e"qoandò fumdio ià 
alto mare''cóatinuarono quasi costantemente favo- 
revoli. Però - sentimmo: 1 ’ . equinozio versole Isole 
Bermùde^ ove ^bbinm- una 'tempesta di ,6o‘óre', 
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eh’ è una delle volte ne’ tanti miei viaggi in Ciri 
abbia visto il mare più in collera. Però non ci 
fu rischio. Alfine il 7 aprile eh’ era il 44-“ 
viaggio entrammo nella Giromla, e fummo rite- 
nuti due o tre giorni per la quarantena , poi do- 
veltimo rimontare qui in Bordeaux. Ho scritto 
subito' al Console generale signor Soutbard per 
sapere se v’ eran lettere per me. — Mi rispose 
non averne nessuna. Scriverò pure al marchese 
Alfieri y e la' prego di scrivermi al più presto o di 
farmi scrivere dalla signora Madre qui« e diret- 
tamente , e un duplicata pel canale del marchese 
Alfieri. Come sono stanco dal viaggio e dal mare, 
mi riposerò o farò brevi escursioni ne’ contorni. 
— Desidero saper notizie particolari della salute 
sua e della signora madre, e notizie pure di Luisa, 
della Zia, e in' generale delle persone che mi 
interessano. . > ' . ; 

Ho preso a Messico firànehi per cui ho 

latto una . cambiale su Nigra. — • 11 signor Adone 
mi diede questa somma e di più una credenziale 
per Bordeaux, della quale fufò uso tna pochi giorni, 
giacché dopo aver £stte le ultune spese di Messico, 
e pagato il passaggio, non mi resta più danaro. 
Quel Messico è una voragine per la .nkoneta. 

'Dopo la lettera sua di agosto i8n6> non ne 
ho più' rkevnto nessuna.- Essa ne conteneva una 
della signora madre narrandomi particolarità sulla 
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»ua infermità e guarigione che mi furono interes- 
santissime. Sono impaziente di ricever loro notizie. 

Bramo sapere se sono giunte le collezioni che 
inviai d’ America. — Sette casse dagli Stati Uniti 
— due dal Messico tutte partite da Nuova York. 

La prego di far sapere il mio arrivo a Luisa , e 
di scriver a Ronfani, che passi a darne parte a 
mio nome ai Leardi ed a Meistre. 

' Mi riserbo a scriverle per un altro corriere 
prossimo , e riverendo e salutando quelli , che si 
ricordano di me, le sono, ecc. 

Ho lasciato a Vera Cruz il domestico che mi 
servì dnrante tutto il viaggio del Messico, il quale 
SI è comportato fino alP ultimo colla più grande 
fedeltà. ' - * • * 

' Prenderò qui e ben presto molto danaro, an- 
che perchè ho- tutto il mio equipaggio' a pezzi, e 
mi bisogna rivestire da capo a piedi — ma non 
saranno più diecimila franchi alla volte come in 
quefla costosissima America. 

’ . ... ..I i. \ ' v 
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«• -I r -Li» , O 1 • . .. 

."iisuor: ''T 1 •> -)\i : oriiur / 0 . i',:., '". 

'.(I) Irlo;.," 'irf-,'5.‘^lE.'>/£<>onte:'Pjo-‘VlB0A- 



o Jcj^ba; giunto mi; sdti9 Mtp 41pver«,4ii$^ri- 
iverie ferJa;.poaj[a,^efa'it>fip:,qja9ftU| 

Alfieri a Parigio li passag^a stt, m«4e pasapdpi 
«IquaotooCaticQSP ,< pr «pIj'^pB' quii piìv 

luo^o rtléhafip (di. quedlo «Ha,, .mi .pvopoupya; onde 
rippsarmi del viaggip ;m9riuipl03' ppii' trpyandPW 
.'privo da. si lupgP tompo a «ptfp^ dÌ;,5ypcFQ noti- 
zie r del paese ho ^yuto la pafieo^ pa|irf|ÌMfgipyi^i ^9 
;tìon. dirò; dii leggere , .mai d* (traBqpimfijre cpn) qual- 
che attenzione la serie delle Gazzette PieniouM^ 


4 Ìi:tuUo il j8st5»di tutto il;ySp 6 f e del pj^ipcipio 
•del' i 8 ^ 7 ; coinè p'pre il ;gra9e G?leudario ideiriavvo- 
iCSitojCpsta. Queste dqe.pre^ipee pp^e^iimprf^a,- 
itemi .da questo. Regip Copsofleinii lianp^^rpcprato 
una farragine di notizie,;^ra le quali on! amplif|SÌpie 
serie di Conti di cui volevo fare un elenco, onde 
non sbagliarmi al mio ritorno, e non mancare alle 
convenienze di società, ma la quantità essendo 
considerabile, un poco di pigrizia mi ha fatto 
rinunciare a questa non breve fatica. 

Mi occupo di una cosa più essenziale ed è di 
prender notizie sulla maniera qui usata per fare i 
vini famosi di Bordeaux , che rendon sì ricco que- 
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slD paese 5 - poicbè 'Son persùaso^ che usandiy le 
(liligepze* che si usano 5il> Francia nói potremmo 
eàVàre prezzi assai pivi alti^yiiesportandò i nostri 
viniiin Germania:^ in Russia:, e anohie iòl.Àiuei'ica. 
0^1 II niarchesd AIGeri mi' ha ‘scritto ovina detterà 
tòlta di i^ubildlpel tariofcarrÌTa:! « Dieu 'Soit'loué^ 
« mon cher Comle, et soyez le bien arrivé,.‘j’*n 
biré^sen'j anetgrv;nHei:j(Her,ètek:KÌiiià porl^ggeidu 
piò— avanlij ho vsdiito' che tutta: quèstà gioj'a non 
^'tantò 'penine^ qjiiaùtorpel' piacere ch^ ue dovrà 
p'rovareijV/iS. carisamh.iii— «j-JPerò sebbene ^la con- 

i 

gràtulàzione àia péir ìei;,'.'Fvho' pur'acdeitata anche 
per . nle j. e I veramente non passò, cbe avergb :obbli- 
gazioni gia'cchè'lè'-nei viaggi; passati lei in questo 
égb mi è stato utibssimo , -n si è:sempre fatto pre- 
mura èia pfer la còrrispbndfeùay sia òohpDoonrarmi 


cohinaendatiiie, ’oledoDZialiyle quanto insoiiaiDa mi 
potea esser vantaggioso ne’ paesi stranieri..;)Mi, 

01 ; Il Vescovo dèlia Nuòva Orleans che le àvea rac- 
comandato -in caso, passasse a . Torino per ire a 
Roma, venuto a Parigi fu nominato dal re vescovo 
di Montauban. Egb,mi scri|irfe, che mi aspetta a 
passar qualche giorno seco, e mi offre la sua casa. 
Come io non ‘conosco punto questà parte della 


F rancia , fp conto di fare qualche escursione ed è 

-• V*: ' 'Ij'L**. o^ ^ ' 

probabile, che accetti r invito. Però da alcuni 
gmrnl bo< emicranie, che mi impedirono di comin- 
ciaxe queste escursiunl. 


i.n*. 


ii. ^ 


»54 


LETTERE 


' [Nondimeno sono stato a iar un giro, dieci giorni 

fa, alla Brede, castello del celebre Montesquieu. 

È una bella campagna , e tuttavia posseduta dalla 

sua famiglia. Si conservano ancora i suoi libri, e 

la camera contiene ancora gli stessi mobili e lo 

stesso detto, che hanno servito air illustre scrit* 

. ^ 
torè. ’’1 - ' ■ ?;> 

(><.La prego inviare la svja risposta • Parigi. al 

marchese Alfieri pcr kméao della se^eteria i— ^ o 

piuttosto per non darle quefita pena di scrivermi 

prego la signora Madre di fiirlofa vece sua, e di 

darmi notizie circostanziatè delia (fi lei salute. Le 

ultime buone notizie mi hanno assai rallegrato. 

(■ Ho' <pii fatto conoscenza I coir Arcivescovo , il 

quale ^ fa< per voatisette anni, prima pamxso, poi 

vescovo a Boston neg^ Stati Uniti, ove lasciò buon 

odore di sò per usar delle frasi della Gaazetta Pie* 

montese.. '• i i'/ > 

Tanti cdmfflimeati AMa sògnora Miadre^ e lé séno 

con vero' rispetto e confiele aiTezians suo, eoe. >-« 

•'iK-r- yi i.l • *1 ; •! o^' ;y/ 


f 


r: 

• f T ' 


? i>! •' / ■ .*irs 

Al Marehestì Robbkto D^Aaneaie.' o ; r . 

. ’ ' .. •. ‘ ì: ■;> 

^ Bordeaux 3 o aprile 1837, 


-!.-Tu nóo mi desti piò segno di vita, io però ap- 
pena giunto dairAmerica cinesi al marchese Alfieri 
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di tue notizie s del tuo soggiorno. Sento che sei a 
TorinO) e benché or non siamo più lontani^ mi 
voglio anticipare il gusto di trattenermi teco. 

Benché le continue occupazioni del viaggio mi 
lasciassero poco tempo libero , pure non dimenti- 
cavo gli amici , e siane prova il non avér perduto 
la memoria d' un quesito che mi facesti , ; e 1’ aver 
anzi già più d' una volta comincialo la risposta. 

In data del 39 giugno iSnSitii bii scrivevi: 

« Osserva ben qòegli uomini,. e dimmi se' vera- 
u mente sono più felici degli altri, e se una' tal 
M felicità ha carattere durabile. Moore è andato 
« còsti bea favorevolmente prevenuto per quel 
tt paese , e se n' à tornato via disgustato e disio'- 
« cantato afflitto. Ti trovi libertà vera ? o- non è 
«c^che aristocrazia più o meno travestita? Mi per 
'K difficile che la libertà possa esistere fra uomiok 
«( Più avanzo nella triste scienza di conoscerli , e 
« più ne sono persuaso ». 

Il quesito è si ampio , che lungo sarebbe il sod- ' 
disfarvi appieno. Pure il farò in parte per iscritto, 
e mi serbo a far il resto in voce. , ' 

Moore non è il solo Inglese che andato in Ame- 
rica con opinione molto vantaggiosa, siane partito 
disincantato. A molti e molti altri viaggiatori Inr 
glesi è accaduto Io stesso, e ben anche a dei Radi- 
cali, anzi il numero n' è sì grande, che gli Ameri- 
cani sì lagnano di tutti i Touristf Inglesi. Quanto 
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a me non andai inrAinerica fanatico, ma n dir vero 
inclinato in favore pochi viaggiatori vi portarono 
uiigliori raccomandazioni > lei non molti forse vi . 
ricevettero più cbrtèsie. Non ho incontrata nessun 
dispiacere j e quando i giornali. , (die colà parlan di 
tutto, vollero far. menzione di me, nessuno disse ^ 
del male, e alcnnl dissero' più bene che .non me- 
ritOk Lungi dall’ aver 'moti vi di disgusto, ho dùn- 
que doveri di gratitùdine, non vorrei esser ingrato; 
ma pur la verità di’^ è il pròno de’ doveri mi co- 
eitinge a confessare, che'qiiegliluóinini e quel paese 
nii gnstàron pochissimo.ob n: Itn. ’’ ' ' 

se veramente sono più Una tran- 
quillità perfetta che I continuerà ta'nto'?che non ci 
abbia sovrabbondanùi di popolazione , una sicu- 
personale illimitata,! e indipendente dal ca- 
priccio de’ governanti , una'libertà intera di vigere 
’e di scrìvere, limitata' però dùll’ uso de’ duelli, da 
processi per calunnia, e in certi punti dalia pub- 
blica òpinione , nessun timore di potére arbitràrio, 
questi sono. bòni reali ’>e''pirezio£i,.(e: ée.rtoi qu'hsli 
beni si godono in America' dai: óìnqiie fésti degli 
ùbit^ntii Mado spéttacolordeir altiro' sesto, cioè di 
■due npKoni di créature' uindne staffil'at'e;,''Vendute, 
nflìttate'comé ’beàiie sòl-perche noù hannola pelle 
-bianca, ini: amareggiala continBarùente' il soggiórno 
•sì- vanta io della .terra di libertà^ thè . land óf liberty'^ 
■K tanto più'jni amareggia r a pcosàiido^icliè non si 
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Tede un termine a questo male *, poiché i più ac- 
caniti democratici sono i più accaniti difensori della 
schiavitù. Mi avanzo a dire , che non vi è un solo 
stato fra quelli che hanno quantità notabile di 
schiavi, la cui legislatura adotterebbe la decima 
parte delle leggi emanate da’ sovrani assoluti di 
Spagna e di Russia per addolcire , restringere od 
abolire la schiavitù. Questo è un fatto certo , pos- 
seggo i loro codici, e non temo essere smentito. 
Ma lasciando questo punto sul quale avrei di che 
scrivere un 'quaderno, se la felicità consiste non 
solo nella privazione de’ mali , ma altresì nel pos- 
sesso de’ beni , e de’ piaceri morali ; se tra questi 
piaceri annoveriamo una vita lieta, la socievolezza, 
il gusto delle belle arti , le affezioni virtuose , la 
vivacità de’ legami domestici, e de’ legami dell’ami-'^^ 
dzia, quanta diremo sia la felicità di un popolo 
che tutto intero corre ansante senza riposo e senza 
intermissione in cerca del solo guadagno ; in cui 
le scienze e le arti son coltivate solo nell’ interesse 
commerciale useful knowledge\ ’in cui 1’ atti- 
vità individuale tende ad isolare , e ad infievolire i 

s * ^ 

nodi più stretti di un popolo sommamente indu- 
strioso , è vero , ma privo di fantasia , incapace di 
passioni generose tenere o magnanime, del popolo 
il più ■ freddo e il più calcolatore , che la terra 
abbia visto giammai ? — Parlo dell’ universale , 
Dio mi guardi dal calunniare i particolari j son 

ViD.tftt. Tom.IU 
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pronto a render giustizia a questi , e forse ancora 
sarei inclinato a riconoscere in favor dell’ univer- 
sale , che que’ difetti medesimi li rendon più ca- 
paci di sostenere la libertà, la quale difficilmente 
si può acquistare , o presto sfugge dalle mani delle 
nazioni dotate di tempra fervida e di calde passio- 
ni. Però se la libertà si paga a tal prezzo..... 

Ma per non correr rischio di generalizzar trop- 
po , e per non entrare in questioni difficili preferi- 
sco scendere al minuto , e speciGcare alcuni fatti. 

Le persone somiglianti a te ed a .tua moglie , 
voglio dire le persone che han gusto per le arti 
non devono venire in America. Cominciando dalla 
poesia, già si son provati più volte a compor versi, 
ma il numero poeticQ dovendosi calcolare con me- 
todo diverso che il numero delle balle di cotone o 
de’ biglietti di banco, nessuno ci ha ancor potuto 
riuscire. La Colombiade di Barlow, posta da'' loro 
critici al par de’ grandi epici, è. già interamente 
dimenticata. Al presente lodano un’ Hadad di Hill- 
. house, e alcune composizioni di Bryantj le ho 
portate meco , tu né darai giudizio , giacché sei 
bastante versato nella letteratura Inglese. Quanto 
, alle loro pitture, son certo non le potresti mirare. 
Le sculture peggio. I loro teatri spirano malinco- 
nia. Le damigelle eleganti studiano la musica, per- 
chè hanno udito, eh’ essa fa parte dell’educazióne; 
talvolta riescono a sonare o cantare con esattezza 
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qnalchc pezzo diOicilc, ma non giungono mai al* 
r espressione. In generale hanno le orecchie ottuse 
all’ armonia. Il solo effetto eh’ essa produca in loro 
è d’ incitarli a parlare. Cosa strana ! quegli stessi 
uomini abitualmente sì taciturni aprono la bocca 
al romore di uqa orchestra. Questa osservazione 
mi fu fatta da un gran dilettante, il Console Spa* 
gnuolo di Baltimora*, e nota bene, eh’ è la città la 
più musicale di tutta la Federazione. Egli mi rac* 
contava , che cominciò per invitar molla genie 
a’suoi concerti j ma vedendo che la compagnia non 
rendeva altro omaggio alla bellezza della musica , 
ed alla perfezione dell’esecuzione, se non che ciar* 
landò e facendo strepito, cessò gl’ inviti', e fu co- 
stretto infine ad escludere sin la propria famiglia , 
ed a rinchiudersi in una camera solo co’ sonatori, 
Onde godere in pace della sua diletta musica. — 
Questo povero cavalier de Bernabeu mi faceva 
compassione. Egli è uno Spagnuolo Spagnuolissimo, 
un’anima veramente meridionale . — Ho conosciuto 
una sola Americana , che mostrasse vero gusto per 
la musica. 

Gli Americani si vantano d’ esser in fatto di 
buoni costuitii molto più felici che noi altri Eu- 
ropei. We are a maral people è uno de’ tanti 
coonplimenti con che usano congratularsi con sè 
medesimi. Però un osservatore maligno forse di-^ 
rebbe che la virtù sia corroborala nelle ìmm dalla 
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! mancanza delle occasioni , negli altri dall’ assoluta 

piena incessante applicazione al negozio. — Oltre 
che la virtù tutta sola non basta a formare la feli- 
cità. — Essi dicono , che pajon burberi colla mo- 
glie in pubblico ; ma che son poi tanto più amabili 
. .. in privato. Questa è una delle cr.se , che un viag- 

giatore non può verificare. Dubito, che le fac- 
cende mercantili assorbendo tutti gli spiriti vitali 
. deli’ uomo , sia probabile gli rimanga ben poco 

^ che esprimere alla moglie. — L’ affetto paterno e 
' filiale non è molto più vivo. In una famiglia nu- 

merosa i figli si raccolgono all’ora della mensa, 
ciascuno viene dalle sue faccende , entra nella 
- , sala, non dice parola nè al padre nè a fratelli, 

la bocca npn s’ apre se non se per inghiottire , i 
pochi piatti maUcotti si divorano in pochi istanti, 
e chi più presto è sazio senza aspettar che gli altri 
' abbian terminato, si alza, prende il suo cap- 
. pello e parte. — 1 figli e le figlie attendono con 

ansietà i ventun’ anni, età prescritta dalle leggi per 
esser padroni di loro stessi. Innanzi quell’ età sono 
in podestà paterna, e debbono lavorare per il padre. 
Onde avviene che nel ceto de^i artigiani e degli 
agricoltori il padre talvolta contrafta co' figli e 
vende loro la permissione di separarsi prima del- 
7 1’ età, mediante che si obblighino di pagargli ana 

y ' .somma in compenso di lì a qualche anno. Un figlio 

che va con questi auspicj a stabilirsi a mille miglia 
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nel Kentuchy o nel Missouri farà partendo un sem- 
plice saluto a’ suoi genitori, non più che se andasse . 
a veder la festa del villaggio vicino. Dal canto suo il 
padre vedendo un altro figlio giunger dalla Cina 
gli dirà freddo freddo: Good day lohn^ e tutt’ al . 
più se vi aggiunge una scrollata di mano. L’ im- 
perturbabilità è la prima delle virtù americane. Il 
mostrarsi sensibile è un mostrarsi ^^ulgar^ è un 
abbassarsi ^ è un perder la dignity conveniente ad 
un J'reeman, ’ • 

Le calde amicizie son pur rare, ciascuno è si 
occupato per se , che non ha tempo a pensare ad 
altrui; se due giovani furono educati insieme, ben. 
presto gli affari li separano; uno entra in un ma- ’ 
gazzeno, l’altro in un banco, uno imbarca per 

t ^ 

le Indie Orientali, l’altro per le Occidentali; eia-'’ 
senno ha in capo la sua pursiùt, o come soglion 
dire honorable pursuit^ oltre che i giovani sono 
tanto silenziosi , tanto restii a simpatizzare', tanto 
serii per desiderio di mostrarsi uomini prima d’es- 
serlo , che ben di raro si fa luogo alla dolcezza, e 
non mai all’ ardore delle amistà giovenili. — Esem- 
pio d’ amicizia calda (come, per citarne uno, tra 
Cesare Balbo e me ne’ nostri primi anni) scom- 
metto noi troveresti ne’ ventiquattro Stali della 
Federazione. 

Quanto» all’ amore il nome stesso n’ è ' bandito, • 
se pur non si desse alle visite .che fanno, i celibi 
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alle damigelle. Queste godono di molta libertà, ed 
alcune hanno un tratto si libero , che; potrebbe 
ingannare chi non conoscesse i costumi del paese. 
Ma chi li conosce cammina con piè di piombo , sè 
non ha intenzione genuina di matrimonio, perche 
una dichiarazione galante, o un compliménto in- 
tempestivo lo potrebbero esporre ad una multa 
come seduttore {for breach promise) per parte 
del tribunale, o'ad urf colpo di spada o di pistola 
per parte d’ un fratello o d’ un cugino! Cosi pro- 
tette dalla spada della giustizia, e dalla spada 
de’ parenti, le damigelle si burlano 'degli aspiranti, 
e coqueitano alla loro maniera , e contando sulla 
freddezza propria, e sulla freddezza combinata 
colla-paura negli uomini, si espongono a conversa- 

i ' 

zioni lunghe, e talor notturne,- e talor da solo a 

solo. Questa vita viene lor tanto a 'grado, che s’o- 
« * 

don talvolta dire : non voglio impegnarmi tuttavia , 
voglio divertirmi ancora un pòco prima di 'marir 
tarmi. — Convien ‘ dar lode al vero , che quando 
sono maritate , son savie ; ma come farebbero a 
non esserlo ? Le leggi eh’ eraù loro da prima 'blan- 
de, si Volgon tosto à minacciose e inesorabili, un 
giuri composto di mariti non- si' muove a pietà 
degli amanti, i celibi son pochi,. e non sono oziosi, 
e finalmente gli usi stabiliti le salvano con tanta 
cura dalle occasioni, che colla miglior volontà di 
cadere durerebbero fatica a trovare un inciampo. 
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Tutte le antiche precauzioni inglesi sono tras- 
portate in America. L’architettura delle case, il 
divorzio, il Parlar^' la brevità del tempo conce- 
duto alle visite, la solitudine religiosa delle dome- 
niche , l’ assoluto ritiro costumato in diversi casi , 
come di gravidanza, di assenza del marito o di 
malattia benché leggiera di ud ragazzo, la poca 
frequentazione del teatro e delle conversazioni ', la 
proscrizione del vaia , le varie etichette, come l’in^ 
convenienza di parlar a persona non particolar- 
mente presentata, la proibizione di dar il braqcio, 

0 di lasciarsi accompagnare in carrozza, il punto 
d’ onore ne’ domestici di servir di spia solo per la 
buona causa , , tutto tutto è calcolato per render le 
Americane inevitabilmente virtuose. 

■ Che dici di questo abbozzo di costami Norte- 
Amencani?’Non ti aggrada ? Aol credi esatto ? Io 
l’abbandono' al tuo giu^zio, e se avessi tempo 
vorrei prender altro foglio, e disegnarli altro ab- 
bozzo di costumi Messicani. Che diversità di co- 

•is 

lori! Ignoranza, superstizione, vizj , inerzia, ma 
un non so che di generoso , di vivace , di amabile, 
Un tratto sì gentile occhi vivi , orecchie armo- 

niche , parlar soave. — E-cosl mi dicono sien tutti 

1 coloni di razza Spagnuolà. — Io già mi trovavo 
sul mar Pacifico per passare al Perù, ài Chili, ec., 
quando per la notizia del cattivo stato di salute 
di mio padre, ho creduto' dovere di figlio di ritor- 
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nare. — Fa i mìei complimenti a tua, moglie ed 
'» tuoi genitori, ed a quegli amici, cbe ti chiede- 
ranno mìe nuove , e credimi tutto tuo. Cbe 
fanno quattro Cesari e un Luigi ? . , j ( 

^ Inviami una bella e lunga risposta — a Parigi- — 
a tuo suocero — o direttamente qui — e se non 
,ei sarò me l’ invieranno. ! . : ; . t 

I miei rispetti alia Diodata , dammi, nuove sue 
e, de’ fratelli. , ; ' 



■ N;“ 53.-. ' • • 

M Conte Agostino Biglionb Yiarigi 


Bordeaux 8 maggio 1837. 
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,, La tua lettera mi ha fatto moltissimo piacere, 
.essendo una prova che conservi per me. la tua 
.amicizia, che ho sempre valutato molto. SoQO egnal- 
, mente sensibile , alle premure ^ che mi fai, ch’io 
torni presto senza far alcuna escursione in ;un paese 
che già conosco. Ma il fatto è che questa parte 
della Francia non la conoscevo ancora. Ho altre- 
Tolte visitato da Marsiglia, anzi da Nizza, tutta 
la parte del mezzogiorno fin a Narbona e Perpi- 
gnano, ma in questa Gaseogna non ci fui mah 
Già ho visitato quanto vi era di carioso in que- 
sta bella città , , che conta gSm. anime ; ho fatto 
un’escursione a la Brede, castello- ch’era n la' resi* 
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denza del famoso pubblicista Montesquieu^ un’ al- ^ 
Ira per veder i Trappisti, ed altra nel Perigord 
per., visitarvi il castello del filosofo Montaigne } vi 
si trova ancor la torre da lui descritta ne’ suoi 
^Essais ove lavorava, e si vedono ancor i segni de- 
gli scadali che sostenevano la sua libreria. — Le 
falde de’ Pirenei non le ho viste j mi dicono siano 
molto pittoresche. — Appena giunto, la mia idea 
era di venir dritto in Piemonte , se la salute di 
mio padre fosse ancora stata in cattivo stato , ma 
le notizie rassicuranti che ho> ricevute, mi hanno 
tranquillizzato. <■ ' . 

> Non so se ta sappia, eh’ io èra a Tepic, piccola 
città pres6o.il porto di San Blas sul mar Paci- 
fico ( circa il 23 grado di latitudine nord nella pro- 
vincia' di Gnadalaxara al nord -ovest di Messico,, 
quasi all’ entrar del golfo di California ) , pronto 
ad imbarcarmi per il Perù, quando mi giunse una ^ 
lettera dì mia sorella , ' che mi facea premura di 
ritornare a casa, i dipingendomi non solo come 
mollò 'Seria la malattia ' di mio padtre> ùia che da- 
rebbe luogo ad una lunga convalescen^tà. Benché, 
come puoi immaginare, fosse doloroso.il lasciar 
i miei viaggi al momento di .darvi compimento, 
pure non esitai, credetti che il mio dovere fosse 
di venir ad assistere mio padre e lo feci ; la mat- 
tina ricevei la notizia, e la sera era già risoluto. 
Tomai a Messico,' che fu un viaggio.d’ un mese e 
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me2KO,4! atti^vémbdo tutta Nootb Spagna,- Tenói 
ad iinlMirdafttii a Vera Cruz, donde qui giansU 
lo* era tanto ^inquieto, che avea scrilto a mia ma- 
dre dMnviarmi lettere in sei o sette poru diffe- 
rebti^ giacché prima di venie da Vera Cruz- tióti, 
Sapevo ■ ancora su che -bastimento sarei passalo; ?- 
♦Mi Qui poi ricevei notizie buone , che mi hanno 
assai ?ratlegrato< Mia madre mi scrive 'ch’egli si è 
ristabilito molto meglio di quetlo,f che speravano 
i medici.' Ne dodode a Dio — • e tu e i miei jamici 
date lode a me almeno . 'una ‘ volta , e rendetemi 
giustizia, giacché pochi esempi troverete'* d’u'ng trot- 
tata *d)al mar Pacifico al Piemonte fetta per.ri- 
' spetto e per afiezione ad uh padre. Però sono ben 
eontenlp* d’averlo fatto.' i’ ' ’ 

f Se Meistré ha ricevuto una mia lunga lettera 
da 'Tepic, avrai' potuto, se té l’ha mostrala, -ve- 
der tutto.il mio itinerario fin a Tepici Di'là tor- 
nahdo pei; vulcani di Colma 'e di Forullo, e per 
la città idi Vallacblid, venni a THesaicoj: donde per 
T- Puebla e Xalajia q Vera Crùz. Se poi vuoi con- 
.tinuar sulla: carfe -il mio ; ritorno, Tu tra l’isola di 
Cubale il' capo Sud della Florida, ove fumano ben 
vicini a perder il bastimento per. i correnti , che 
, ce lo tiravano sugli'scogll, mancando il vento per 
allontanarcene.' Però avremmo salvato le persone 
* « anche il carico, a meno che non fosse sorto un 
cattivo tempo al momento del naufragio, — r-’-Al- 
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fine venne un vento favorevole, che circondusse 
in salvo. ! — Guarda poi sulla cost^ le isole Ber- 
mude, presso le quali vidi una delle più forti tem- 
peste che avessi provato su mare. Durò 6o óre, 
però non ci fu pericolo.' > Convengo . nondimené 
teco, che sull'acqua sta^i a lurtg^»n^'lri»-tràl 
piaceri della vita il migliora. SónU taaio^pMi 
della' tua opinione, che naturalnaente 'ho- rìht^ei^ 
all’acqua, e sebbene non mi ritiri mai 
necessario d’espormivi,' pure preferisco altre spe- 
cie di pericoli. ' 

Passando ad altro soggetto , vorrei raeoon-t 
tarti la storia della mia morte, ma non kr so beai#:. 
Mentre io stava visitando - il Messico fu pubbli- 
cato negli Stati - Uniti il racconto della marnerà 
con cui io era stato ammazzato ne’ deserti dagli 
Indiani; colà son tanti i giornali ! dall’uno all’al- 
tro lo ripeterono , e un letterato di Filadelfia , 
città ove mi aveano conosciuto molto, fece la mia 
Necrologia^ e la fece stampare nel più famoso di 
que’ fogli periodici. — Garavadossi Vincenzo, l’ul- 
timo de’ fratelli, che fecero ìa-balada teco', che 
or è console generate negli Stati-Uniti ,- scrisse (fi 
Ministro al Messico per saper s’era vero ^ éd io 
poi seppi da lui la mia morte e la mia risurrfei- 
zione" tutto in una volta quando fui di riloCno a 
Messico. — Desiderava leggere la’ mia necrologià 
per la rarità del caso', chè al solito non'la legge 
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il morto, però finora non l’ho potuta aVere. II 
suddetto Ministro degli Stati - Uniti al Messico , 
ch’è mio amico, mi disse che m’aveàn detto molto 
bene. — Sia un compenso per quelli che dicon' 
male. — Io scrissi a Filadelfia per dar certificato 
d’esistenza all’autore stesso della Necrologia, ma 
non pensai di rassicurare mio padre , perchè non 
pensavo, che la notizia passasse il mare. Però 
l’ambasciatore a Parigi, marchese Alfieri, mi scrive 
che il , ministro Americano a Parigi lesse nelle sue 
gazzette la mia morte, ma non ne disse nulla fin 
che vedendola contraddetta gliene parlò. Ma nello 
stesso tempo fu trasportato segretario dell’amba- 
sciata Francese a .Torino un giovane conte Ga- 
nay, che mi avea conosciuto in Washington, e que- 
sti meno prudente, pubblicò la mia morte in To- 
lino, però fu occultata a mio padre. — Tutto 
questo mi scrive , il marchese Alfieri , però mia 
caadre non me ne scrive nulla, onde io sono in 
dubbio , e desidererei sapere se tal notizia fu data 
in Casale, se l’avete . creduta, q se tu m’hai detto 
.on de profundis., — e la marchesa Passati almeno 
;un requiern~ Baciale i piedi a mio nome, che que- 
relo è il costume Spagnpolo , che non si bacia mai 
la mano ad una dama, ma sibbene i piedi. Ed 
ora io spn mezzo Spagnuolo, poiché per quasi un 
anno non ho parlato altra lingua. 1 miei compli- 
menti o saluti a tutti i divoti dell’anima defunta. 

. \ ' . 
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jÌI Marchese Roberto d’ Azeglio. 

Bordeaux ag maggio 18x7. 

Sta mane ricevei il tuo foglio del ar. — Non 
Io apersi, ma andai dritto dalla posta al giardin 
pubblico, e colà in un viale solita'rio aper» la letw 
tera per leggerla con tutto mio comodo, senza ru- 
more, senza testimoni, e rile^erla a sazietà. Devr 
esser contento, giacché ti ho. trattato come ne’ 
giorni miei felici ■‘trattavo certe altre lettere, che 
uscivo di città per andare a un migKo o due fin 
che mi trovassi al margine di certo rio, o sotto 
certi alberi. Ma lasciamo^ queste reminiscenze, che, 
come ben dici , sono da obbliarsi, essendo tempo 
di metter .giudizio. — Ho dunque letto con divo- 
zione il tuo umanissimo’ foglio, dal quale traspare 
che non eri niente allegro quaqdo lo scrivesti. Tt 
compatisco , e non dovevi punto chiedermi scusa 
alcuna di.contristarmi , giacché a nulla servirebbe 
l’amicizia, se uno non comunicasse all’amico i suoi 
disgusti , non meno che le sue gioie. — Io sfesso 
'appena giunto, ero deciso venir 'dritto costì,' se la 
salute di mio padre lo esigeva ; appena^seppi ch’ara 
buona, ima certa ripugnanza a entrar in carcere 
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mi prese sì forte , che non so decidermi , e che se 
si fosse trovato subito un bastimento per l’ Ame- 
rica del sud, la tentazione sarebbe stata viva. Tuo 
suocero l’ha quasi indovinata, giacché mi scrive 
aver rimandato a tua moglie una lettera sua in cui 
ella m’ esortava al ritorno, egli aggiunge che quasi 
gliene duole » de peur que vous n’échapplez. » — 
Prega tua moglie a nome mio di mandarmela quella 
lettera, che la leggerò volentieri. — Che specie di 
gente siete voialtri Piemontesi, che ci vuol la più 
gran fatica a farvi scriver due linee? I Francesi scri- 
Ton molto, gl’inglesi e sopratulto le Inglesi moltis- 
simo, voi altri Piemontesi e Piemontese ci vuole 
il diavolo per arrancarvi una lettera, e quando la 
&te, è sì breve. — La tua ultima era lunga, e nai 
piacque j ma ti costò sangue. Tua moglie si fa ri- 
mandar indietro quella che m’avea già scritto. — > 
Della Romagnano non parlo, giacché nel i8a3 a 
Milano, chiedendole io notizie correnti di Torino, 
mi rispose che non me l’avrebbe scritte, per tema 
di seccarmi e di seccarsi ella. — D’allora in poi 
non mi son più avventurato a scriverle. — Mi dici 
ehe tutti i miei amici furono nella desolazione per 
la mia morte, ci son molto, sensibile, ma non ho 
ricevuto congratulazione da pn solo, e mi pare che 
la risnrrezione dalla tomba è un’ occasione di con- 
gratularsi ben più che la nascita o il matrimonio. — 
Non so nemmeno per quanto tempo sia stato morto. 
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sai tu dirmi in che modo morii ? — E se non 
fosse di quel brav’ uomo del marchese Alfieri , che 
non' ha questo vizio , e che mi sciasse due o tre 
lettere, non saprei notizie del Piemonte, giacché 
le lettere in cui mia madre me le dava, si son 
perdute. — Ho ben ricevuto due lettere da Casale 
di Viarigi e di Maistre, e lor ho pur risposto sgri- 
dandoli. Questi per verità si rallegraron meco, 
ma non mi diedero notizia alcuna della città , — 
e quando si è lontano , o si vien da lontano , fa 
piacere di saper quantità di notizie buone o cattive, 
grandi o piccole, minuzie, bagatelle, aneddoti, tutto 
interessa. 

Ciò premesso, devi credere , che il tuo foglio fu 
riletto più volte , e che te ne sono riconoscentis- 
simo, però non ti voglio £ar sudar sangue, e se non 
avessi paura di sentirmi a far lo stesso compli- 
mento della Camilla, ti suggerirei di scrivermi in 
questo modo : Prender tu la penna solo per poco 
tempo, tanto che non coli il sangue, e poi lasciarla 
alla tua Costanza , che scrive benone , se ne devo 
giudicar da una lettera, che ne ricevei 3 o 4 anni 
sono. 

Per esempio desidererei sapere, ecc. 

Come ti piace il museo Egizio? Non ho io fatto 
un regalo al Piemonte procurandoglielo ? 

Più, ho bisogno de' tuoi consigli sullo scrivere 
o non scrivere viaggi — e in che lingua — la no- 
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stra è la più bella. Pur se li scrivo in Italiano ^ 
nessuno li leggerà. — Dall’ un canto ci inclino^ — dal- 
Taltro penso che già troppi viaggi sono stampati.— 
Ho materiali molti. — Ilo raccolto, comprato tutto 
ciò che ho trovato sulla statistica, geograGa, politica, 
religione, letteratura, stabilimenti pubblici , ecc. 
tanto negli Stati-Uniti, come nel Canada e nel 
Messico. — Ho materiali , e mi gira pel capo pur 
anche una storia della Rivoluzione del Messico. — 
Parlai con gente d’ogni partito, visitai campi di 
battagUa coi generali che ^ vi aveano comandato , 
scrissi quantità di conversazioni interessantissime , 
che ebbi occasion di tenere co’ capi degl’ insorgenti 
e con capi de’ realisti. — Ma per tutto questo ci 
vorrebbe tempo, tranquillità , ritiro e compagnia, e 
iii questo inclino al parer tuo , compagnia di una 
donna, che assorbendo a sè l’affetto , non lo la- 
sciasse più divagare. Hai ragióne, che è tempo di 
stabilirsi. Ma che diavolo, ne avevi una ben edu- 
cata, di buona indole, più aSm. fr. e nascita, e 
tutto insomma. — Son amico di Baldissero, e godo 
ch’ei se la pappi, ma e che non pensavi all’amico 
dell’adolescenza, , se purè vero che essa abbia tutte 
queste belle qualità? — Pria d’andar in America » 
fui due volte al momento di decidermi. — Ma 
credo veramente che quando si è goduto lunga li-> 
bertà, non si ha più forza a decidersi, a meno d’es- 
«ervi strascinato. — Se dunque da vero amico 
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credi che mi debba maritare, trovamene «na, che. 
riunisca molte qualità , e fammela prendere per 
forza o per sorpresa o per persuasione, si però che 
la non mi faccia poi dannare. — La dolcezza per me 
è la prima delle qualità j purché non sia una doìr 
cezza apparente, che venga da insipidezza oda gof- 
feria. — Quanto alla ricchezza non l’ho mai cor- 
icata molto, ma oc mi tenterebbe, se mi desse 
facilità di star fuori. , . 

Nello scriverti il quadro de’ costumi Americani, 
od almeno l’impressione che fecero in me , indo- 
vinai che non ti sarebbe ito a grado. — Credo come 
tu dici, che sei mesi o meno di soggiorno nel car- 
cere natio per usar dell’ espressione del gran Tra- 
gico, mi riconcilieranno colla gente di là. — È 
vero che a Torino, a sentir le esagerazioni insop- 
portabili di certa gente , mi sentivo si strascinato 
alla liberalità , che mi facevo forza per non diven- 
tarlo eccessivamente. — Cosi nell’ altro mondo le 
esagerazioni liberali mi disgustavano tanto, che mi' 
facevo forza per non diventar partigiano delle soi- 
rées de S.t-Pétersbourg. — Mi ricordo, che vei 
pendo da un paese in cui si ripete ogni momento 
il nome del marito, della Queen , giunto sull’ Ohio , 
mi faceva lo stesso moto d’impazienza 'la continua 
ripetizione della parola People, sovereìgn people, 
thè tremehdous power qf pubUc opinion. — I nuovi 
liberali al Messico erano pure insopportabili. ; — In < 

Vio. Leti. Tom. Ili 
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conclusione, il soggiorno di FiladelGa fa diventar 
assolutista , e quel di altri paesi inclina a desiderar . 
la forza del Demos. — Ogni cosa ragguagliata , i 
viaggi finiscono per farmi trarre due conclusioni , 
e non più ; e sono che per giudicar giusto delle 
cose umane, conviene generalizzar poco , e distìn- 
guere molto. — Le lunghe riflessioni sopra queste 
materie mi hanno avvezzato a veder il male misto 
al bene' in ogni sistema, e mi hanno inclinato ad 
opinare che i giudizi generali quasi sempre sono 
'' erronei, e che la perspicacia d’una mente profonda 
sta nel calcolar in ciascun sistema , e separare la 
^ massa del bene, da quella del male — da questa 
mia maniera di veder le cose , ne risulterebbe che 
le porrei sotto un punto di vista , a mio parere , 
più giusto, ma che non piacerebbe nè all’uno nè 
all’ altro de’ due partiti , che or si disputano \ e 
nell’ attuai calor delle opinioni , l’ imparziale , o 
almeno chr desidera esserlo, è mal visto da tutti, 
od almeno dimenticato. 

Alle altre difficoltà per pubblicare, che accennai 
sopra, aggiungi questa — e dimmi che ne pensi, e 
dì questa e delle altre. ' • 

Item dimmi senza cerimonia, che pensi dello 
stile mio, se mi farei leggere o no ? — Quali qua- 
lità cattive possedè? — in che è da correggere? — 
Quale crederesti stile più conveniente a’ viaggi ? — >• 
Ma prima di questa v’è la principal questione t 

\ 
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jitrum sien da scriversi viaggi nec ne? (^ali mo- 
delli consigli per Io stile ? ' 

Mio padre mi scrive aver sospeso le mie Iscri- 
• zioni, perchè non' sapeva qnal fosse la mia inten- 
zione. — In verità io non gliele aveva fatto sapere, 
perchè non sapevo più che fossero divenute. Ei mi 
diede notizia nel che te le aveva mandate, 

e t’ avea scritto , ma che non ricevette da te nem- 
men l’ avviso d’averle ricevuto,’— IjO tue lettere, 
di cui mi parli per annunziarmi il viaggio di Le- 
tronne, e poi la stampa, non* le ricevei nè l’una 
nè l’altra.'- — Appena qui giunsi , tuo suocero mi 
scrive averle ritirale , e aspettar le mie disposi- 
zioni. — Scrissi a Letronne per chieder come mi 
consigliava di disporne — che tiìblte le volevo donar^ 
ad amici, che far delle altre? — ■ mi rispose, che 
mi consigliava inviarne à’ dotti, che s’occupano di 
questo studio, e s’offrì di darmenè i nomi. — Ma 
a me par una certa cosa quel mandar a gente che 
non conosco ; mi par pretensione — poi se per 
caso mi credono un ellenista o un filologo, e che 

I 

mi scrivano qualche lettera erudita, — è vero 
che li ho avvisati nell’ Introduzione — e così mi 
rimango incerto , però un dì > questi giorni mi 
bisogna rispondere; che ne dici tu? — Intanto 
Letronne ha dato un articolo su di esse nel 
Journal des Savans di gennaio — altro io marzo, 
e mi scrive si propone darne un terzo , fammi un 
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po^ sapere s’ egli si è disgustato , perchè non si 
fecero subito </? pubblica ragione. • 

Chiedi alla Romaguauo se uii ha' detto un de 
profundis. ^ ^ 

Io ti ringrazio ben di cuore pe’ disturbi ti desti 
per le sopralodate Iscrizioni ‘ — e già ho fatto una 
lista delle persone a cui ne destino a Torino, che 
manderò a mio padre — è in detta lista è traile 
prime la riverita sua persona. — ' Addio. Tanti 
complimenti a tua moglie , alla Diodata , ai Roma' 
gnaab, ,a Luigi, a tutti i Cesari, 
i Non so se l’ho scritto dell’abate Moni, che t’ama 
e t’abbraccia, e mi diede una lettera per te, in- 
drizZa di grazia le tue risposte qui; come va la 
salute del conte Balbo padre? 

Ho fatto un vriaggietto curioso nelle solitudini 
delle Landes solo ed a piedi. — Altra escursione 
per veder il castello di Montaigne,' sei- tu amico 
de’ suoi Esscds ? > ' ^ 
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: . N.° I. 

y4 S. E. il Conte Pio Vidua. v • 

Calcutta i 4 dccembre 1637. 

Questa lettera sarà portata dalla Jongue, basti- 
mento che ve ali’Havre, ed è il primo che parta 
per la Francia dopo il mio arrivo. — Fu il sei 
novembre che incontrammo il Piloto nelle cosi 
dette passes dell’ Hooglj^ cÌ 9 è ne’ passaggi fra i 
banchi di sabbia , che imbarazzano 1’ entrata del 
fiume. Si chiama Hoogly il ramo del Gange., che 
passa a Calcutta. Il rimontar fra questi banchi, e 
poscia fra le isolette, ed ascender il fiume con 
venti contrariì ci fece tardare fino al i ^ a giunger 
a Calcutta: 11 paio viaggio fu felice, e quanto alla 
durata non fu nè lungo nè breve, poiché v’ im- 
piegammo circa quattro niesi contando ^ dal io 
luglio , giorno in qui uscimmo dalla Gironda. 
jBene speravamo, sarebbe stato straordinariamente 
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breve , poiché in novanta giorni avevamo già ri- 
passato la seconda volta T Equatore j ma giunti 
nel golfo di Bengala fummo contrariati assai. — 
Non l’annoierò con una minuta, vera' e distinta 
relazione, venti più o meno forti, calme e tem- 
peste, tempi caldi o freddi, favorevoli o contrarii, 
ed altri accideuti comuni alle lunghe navigazioni. ' 
Passammo il Capo di Buona Speranza al princi- 
pio di settembre , che in quell’ emisfero equivale 
al finire dell’ inverno. Trovai que’ mari più bur- 
rascosi di quel che -credevo, ed all’incontro i 
calori dell’ equatore assai minori di quel che 
m’ aspettavo. E singolare , che dopo tanti viaggi 
questa era la prima volta , che passavo P Equa- 
tore. Ho cambiato di stagioni in ben poco tempo; 
giacché partito da Bordeaux nell’ eccesso del ca- 
lore, trovai l’inverno al capo di Buona Speranza, 
una seconda estate nel ripassar P Equatore per 
la seconda volta, e finalmente giunsi qui in'au- 
tunno. In mezzo a questa varietà di climi la mia 
salute si è conservata in buono stato.^ — Siamo 
venuti direttamente da Bordeaux sino a Calcutta 
senza toccare alcuna terra, e' quasi senza veder- 
ne; giacché ad eccezione del Capo di Finisterra 
in Spagna , l’ Isola di Madera, e due otubre che 
dalla > posizione potemmo giudicare esser- una delle 
Isole Canarie, e l’altra delie Isole di'Eapo Terde, 
Bon abbiamo avuto altra vista che cido ed acqUiit« 
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— Sul bastimento non v’ era nessun altro pas- 
seggero ; il Capitano è d' un umor triste c silen- 
zioso, onde mi sarei annoiato molto senza la pre- 
cauzione che presi in Bordeaux di munirmi di 
un cembalo , di buona musica , di libri e di carte 
'geografiche particolarmente risguardanti l’India; al 
che aggiunsi 1’ esercizio d’ imparare a far osser- 
vazioni e calcoli astronomici. Cosi il tempo passò 
senza tedio, e quasi senza accorgermi della lun- 
ghezza del viaggio. 

Io ho avuto sempre per massima di non annun- 
ciare i miei progetti futuri, massima fondata sopra 
1’ esperienza dell’ incertezza de’ lunghi viaggi e sul 
pericolo di veder benignamente attribuito a capric- 
cio o ad instabilità i cambiamenti di direzione, 
che molte volte sono consigliati o forzati da nuove 
ed ulteriori informazioni, dalle occasioni d’imbar- 
co, e dalle tante imprevedute o imprevedibili cir- 
■costanze che non dipendono da noi. Nondimeno il 
desiderio di non restar troppo tempo senza ricever 
sue nuove mi fa per questa‘volta derogare alla mia 
massima. Le dirò duiv]ue, che per non ritornare 
per la stessa via, e per. compiere i miei viaggi col 
giro del globo, è possibile e anche probabile, che 
ritornerò pel mar PaciOco ossia' Grand’ Oceano 
toccando* P-America Meridionale. Perciò da più 
pronta e spedita via per .cui possa avere sue lettere 
sarà di mandarle per duplicala al Chili e al Brasilej 
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perché i vascelli venendo dall’ Oceano Indiano al 
Mar Pacifico ordinariamente toccano od a Valpa- 
raiso nel Chili, od a Rio Janeiro nel Brasile. Spero 
che il marchese Alfieri vorrà aver la compiacenza 
di procurar che sicno raccomandate al Ministro di. 
Francia al Brasile, ed al Console generale di Fran- 
cia al Chili, acciò le conservino fino al mio arrivo, 
che spererei sarà nell'autunno dell’ anno entrante, 
e cosi di qui ad un anno spero aver il piacere di ' 
abbracciarla. _ j ' 

, Nello stesso tempo è pur di tutta importanza 
che mi si mandino lettere di credito per quelle due 
piazze: dico Yalparaiso o S. Jago de Chile, e Rio 
Janeiro. Mi lusingo che le lettere di credito che 
1’ ho pregata qui inviarmi, saranno pei* istrada. 

. Ora mi occupo in veder Calcutta. Sebbene avessi 
poche commendatizie , pure mi ci trovo bastante- 
mente bene. Un negoziante Inglese mi ha allog- . 
giato in sua casa, ricevo frequenti inviti (in alcuni- 
de’ quali bisogna bere all’ Inglese cioè dalle 7 fin 
a mezza notte); mi si dà tuttala facilità dì vedere 
le.cnriosità e gli stabilimenti, pubblici. Ho chiesto 
un’ udienza al governatore generale lord Amherst, 
che mi ha ricevuto con mplta cortesia. È una spe- 
cie di re questo governatore generale, ha' ua pa-^ 
lazzo che< è come una reggia, tiene una guardia • 
d’ onore,, e un treno imponente con tutto il lusso 
orientale; Sono stato da lui a pranzo, vi era unst 
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cinquantina d’ invitali comprese molle signore, la 
sala di ricevimento e la sala a mangiare a due or- 
dini di colonne sono magnifiche, l’ illuminazione , 
la quantità dell’ argenteria , la musica , la moltitu- 
dine de’ servi mi ricordò la cena di Assuero. Ebbi 
l’onore di dar la mano ad Ester’ vale a dire a, 
Miladi, Ma in mezzo a' tutta questa magnificenza 
non si mangia , e i tanti vini costosi e forestieri 
non vagliono i vini de’ nostri curati. — Del resiti • 
e una specie di corte , gli uomini ( eccettuato a 
pranzo ) vi stanno in piedi, Milord dice due parole ’* 
all’uno, una mezza all’ altro, Miladi fa il giro, a 
una data ora tutto il mondo se ne va insieme , le 
anticamere, i passaggi, gli atrii son pieni di guar- 
die , e di vcUets de piedi Indiani. — E veramente ■ 
se si fa il computo de’ sudditi, questo governatore 
generale non solo è un re ed un imperatore, ma 
per usare un’ espressione Piemontese si potrebbe 
dire che mangia an salada tutti i sovrani d’ Eu- 
ropa j la popolazione dell’ India Inglese essendo di 
i4o milioni, senza le ultime conquiste sui Birmani. 

Termino per ora riservandomi a scriverle per 
‘tìùai prossima ocoasiooe, e pregandola fer i miei 
complinteoti .e saluti a chi di ragione; le bacìo' la 
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S. E. il Conte Pio Vidda, 

' ' ' Singapore ''g agosto iSag. 

Ho uo sol momento per iscrivere , e ne appro- 
fitto per- darle mie ottime nuove di salate. — Spero 
le giungerà altra lettera in cni le apceanai il gran 
giro , che feci nell’ interno dell’ India dal, 4 gen-* 
baio a tutto maggio, in cui visitai Benares, Delhi 
Agra, e penetrai sino ad Monti Himalaya , • che 
dividono.!’ India dalla Cina o per meglio dire dal 
Tibet Cinese. • • 

Nella suddetta lettera davo avviso di avèr preso 
in Calcutta mille lire sterline da signor Muckillop 
Crutenden e C., cop lettera su'Heat eccJ di l^n* 
dra , corrispondenti de’ signori Nigra. 'i ' ^ 
j.. Partii da CalcutU il a3 giugno, -—'Venni a Pi- 
nang isola e stabilimento Inglese detto anche Prin- 
“ ce of Wales Island, latitudine circa 5 sulla costa 
della .Penisola Est dèli’ India. Indi , venni <]ui a 
Sincapore^ che è postp suU’^trema punta Sud della 
Penisola Malese,' latitùdine cirCa - 1 j/’E una isqlettà 
all’ estrema punta del Continente Asiatico. Era un 
villaggio di aoo pirati nel 1 8 1 8 , or gl’ Inglesi in 
pochissimi' anùi ne han fatto un emporio di' com- 
mercio , 1 5 mila abitanti , quindici o diciotto 
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CBsé di commercio ecc. È benissimo situato In ano 
stretto ove vascelli per varie parti ■ devon passare. 
Son qui da pochi giorni , e prendo molte notizie 
sul commercio di queste parti, il governatore In- 
glese avendomi comunicato tutti i suoi registri di . 
dogana, e carte del suo ufficio, che possono dare 
qualche lume sul traffico straordinario ed accre- 
scimento di pn porto, 'che pochi anni fa non esi-‘ 
steva punto. » . - * 

Le unisco e raccomando tre lettere: ’ . 

Una pel ca vallerò Riccardi maggiore de’ Caccia- 
tori di Nizza. 

> Una per un tal signor Gialla di la Torre nella 
valle di Pinerolo. Me la diede suo figlio che trovai 
alla corte del re di Oude a Lucknow. — Il re di 
Lucknow gli dà 3ò mila Irré all’ anno. Il suo im* 
piego è di giuocare ai bussolotti. 

L’ altra lettera pel signor D. Angelo Brignoli è 
di un suo parente missionario nell’ Hindostan. ^ 
Le 'raccomando tutte tre queste lettere partico- 
larmeate , spero ricever sue lettere e- sue nuove 
nel Chili, e spero il marchese Alfieri vorrà facili- 
tare di inviar colà al Console Francese^ o il conte 
d’Agliè al Console Inglese le loro lettere — a Val- " 
paraiso eh' è il porto — o a S. Jago de Chili che 
è la capitale. , ^ ^ ‘ 

Fiuor il mio viaggio va ottimameote, e spererai' 

■eli’ anno venturo esser di ritorno. 

# 
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In fretta grande e sài alando tolti sono con vero 
affetto , e sperando V. S. vorrà conservarlo eguale 
pel sno, ecc. » '' 






' A S. E. il conte Pio, ViDUA." 

» ^ Dii Convento degli Agostiniani di Pastg» 

villaggio a tre leghe distante da Manilla 
capitale delle Isole Filippine» 25 decem- 
' ^ . bre 6 come qui computano 24 

decembre. 

* • 

Questa lettera tiene due date , perchè qui sti- 
mandosi quasi agli antipodi , si sono immaginati 
anticamente di essere di nn giorno di ritardo dal 
nostro calendario, sebbene vi’ siano solo otto ora 
ed alcuni minuti di differenza, e così contano il n4i 
quando altrove, e anche in tutto il resto dell’Asia, 
si conta il a5. ^ 

lo partii il a3 di giugno^ dà Calcntta’-, ed ebbi 
una navigazione assai lunga sopra la nave Fran- 
cese il Fih de France sino a Pulò Piaang, isola 
ove gTInglesi hanno fondato ano stabilimento circa' 
quarant’ anni fa. Qnest’isolà è posta, se non erro, 
circa i sette gradi di latitudine nord, a Vista deUa 
costa d^Ia penisola Malaia nell’ India alPOriente 
del Gange. I. principali personaggi 'dello ^ stabili- 
mento sono, un governatore, ed nn recorder ossia 

« 
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giudice. Il governatore tiene riputazione di buon^ 

, finanziere e di uomo dabbene, ma trovai più eti- 
chetta in sua casa, che nel palazzo del govemator 
generale dell’ India. In conseguenza , per non rifiu- 
tar l’invito, passai un giorno' alla villa del gover* 
/nature, però tutto il resto del tempo, che furono 
ottO/O dieci giorni, alla villa del recorder sir John • 
Claridge. Quest? è uno degli Inglesi di tratto più 
nobile e di maniere più gentili insieme e facili, o, 
come dicono i Francesi, aisées, che io abbia cO'*- 
nosciuto. Ha una bella biblioteca, e la situazione 
della villa su un'a delle montagne più alte dell’ isola, 
con una vista deliziosa sull’isola, sul mare e stilla^ 
terrafermà contribuisce a rendere aggradevole quel 
soggiorno. In mezzo a tali delizie non dimenticai 
di prender quante notizie potei raccogliere' su que- 
sto stabilimento',' il cui fine principale fu di aver 
un buon poffo su quella costa, una scala pel 
commercio della grande isola di Sumatra, e pe’va- 
scelli che vanno alla China. L’importanza n’ è 
molto diminuita- da pochi anni in qna in -conse- 
guenza della fondazione di Singapore. — Nell’ isola 
di Pinang vi sono circa i5oo cattolici, ed un col- 
legio cattolico Cinese, che merita particolar men- 
zione. — Nella provincia di So'utchouen della Cina 
i preti Francesi delia congregazione delle Missioni 
straniere tenevano, oltre ad una numerosa cristia^ 
nità, un. seminario per educare preti Cinesi, che 
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necessitavano come coadiutori. — Le continue per- 
secuzioni obbligavano i seminaristi e superiori del 
seminario a frequenti fughe e cambiamenti di do- 
micilio, che di necessità interrompevano il corso 
degli studi ; onde si pensò a fondare un collegio o 
seminario in paese straniero, e fu scelta quest’isola, 
ove il govèrno Inglese dà piena libertà a tutte le 
religioni. Visitai questo stabilimento, e regalai alia 
nascente biblioteca alcuni libri, un piano di Pekin, 
una delle migliori e più recenti carte della China. 
È composto di vqnti alunni, un superiore Francese 
M/ Lolivier, un giovane missionario Francese, e un 
Genovese D. Emanuel Conforti. Mi fu detto che 
questi era molto vecchio , e che il sub cervello 
avea patito. Non esce mai dalla camera, crede lo 
vogliano avvelenare, e tiene molte altre singola- 
rità; però, se "lo pongono in discorso di teologia 
o di cose scientifiche, parla come ^rsona intera- 
mente savia e sana, tanto che serve di professor 
di teologia. Desiderai di conoscerlo', e contro la 
mia aspettazione trovai un vecchio venerabile, di 
maniere gentilissime, di conversazione aggradevole 
e sensata. Gli chiesi se voleva scrivere a’ suoi pa- 
renti in Genova, che m’incaricherei della lettera. 
Mi rispose , che avea lasciato la patria da qua- 
rant’anni, avea perduto padre, madre , .fratelli , 
sorelle; a che scrivere a nipoti, che forse igno- 
rerebbero' la sua esistenza, o non se ne.curereb- 
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bero? — Questo buon missionario partì per la 
Cina credo verso il 1^85 o 1 788 , ed apparteneva 
ad una ' congregazione di preti, non so se di San 
Giambattista del* Salvatore, o altro titolo. — Credo 
sia particolare a Genova: ' Se pér caso Balestrino 
si trova a Torino, lo saluti da mia parte, e ab- 
bia la compiacenza di dargli a leggere questi ar- 
ticolo. OX.; r 

Da Pinang sopra un brigantino Inglese in po- 
chi giorni verso il £nir di luglio venni a Singa-^ 
pore. Questo nuovo stabilimento Inglese posto in 
un’ isoletta precisamente alla punta la più meri- 
dionale della penisola Malaia o dellTndia all’oriente 
del Gange , si può chiamare una maraviglia dd • 
mondo commerciale. Nell’anno 1818 non v’esiste- 
vano più che 60 o 70 famiglie di Malesi mezzo 
pescatori e mezzo pirati. 11 governo Inglese in- 
quieto delle restrizioni poste dagli Olandesi in Ma- 
laca, e temendo volessero monopolizzare il com- 
mercio in quelle parti , determinò di fondare uno 
stabilimento che servisse di scala a’ bastimenti, che 
vanno a Cina, e di deposito commerciale. La scelta 
del sito non poteva esser migliore. Davanti Sin- 
capore passano* i bastimenti, che vanno dall’India 
a Cina, alle Filippine ed a tutto il resto dell’Ar- 
cipelago Indiano, come anche molti de’ bastimenti 
che vengono dall’Europa, dal Capo di Buona Spe- 
ranza, dall’Isola di Francia. Il mezzo osato per 
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far crescere in un istante questo stabilimento, fu 
una intera illimitata libertà eli commercio. In poco 
tempo Sincapore divenne un rendez-vous gene- 
rale, e un gran deposito di mercanzie. Quasi lutti 
i bastimenti che passano per quel distretto vi si 
fermano, perchè non pagano nulla, e trovano quasi 
sempre alcuna mercanzia da comprare o da \eo‘ 
— Io dimorai circa dieci giorni in Singapore 
in casa d’un negoziante' Inglese. Quasi, non pas- 
sava giorno senza che giungesse o partisse qnaU 
che nave. Il governatore, o come i chiamano, re- 
sidente Inglese mi ha dato copia degl}, stati de’ 
progressi annuali della popolazione ^da' 5o case a 
mila abitanti, e del commercio dal nulla, a 4© 
milioni di franchi .all’anno d’impoatazione, ed a^- 
trettanti d’esportazione, giacché quasi hon c’è con- 
sumo. Già s’è costrutto un forte, caserme, chiese, 
un ospedale, giardini e case per lo spazio d’un toir 
glio e mezzo, e sopratutto magazzini ove conje ad 
una continua fiera concorrono e si perlnutano.i 
generi e produzioni delle differenti parti d’Àsia e 
d’Europa. ' ; . . ., 

La mia primitiva intenzione era di passare da 
Singapore alla Cina, ossia alle fattorie di Canton, il 
solo luogo, ove i Chinesi permettano' agli Europei 
di dimorare; però, come questo. non era il mo- 
mento più favorevole per veder Canton, approfittai 
dell’occasiooe di una nave Spagnnola per fare una 
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;vlsita alle -Isole jjFillppìne.' Questo paese non era 
mai entrato lae’.miei piani di viaggio. Sebben mi\ 
fosse una volta passato per la mente di scriver a 
dementino , acciò, per ogni caso mi procurasse al- 
cunajettera pel capitan generale, non lo feci, per- 
chè piuisai non avrei tempo a riceverle; tanto più . 
non avendo progetto di venirvi , lo stimai inutile^ 
Solo per ogni caso mi feci dare diie o tre lettere 
da Calcutta, però. erano per negozianti. Si diede il 
caso, che uno di questi fece bancarotta. Ne’ paesi 
Inglesi non si fa molto uso di passaporti," Il mio 
buon amico il governatore -di Singapore, a' cui ne 
avea chiesto uno, e che me lo a vea promesso, cor 
minciò ad aver scrupolo , che un passaporto dato 
una volta potesse essere un esempio. fatale, giac- 
che non se n’ era' mai dato veruno, ed una, specie 
d’infringi mento dell’ intera libertà di commercio, 
onde mi pregò a non insistere nella mia domanda. 
Non mi, restava che un vecchio passaporto del 
console di Bordeaux , di poco valore in un paese 
sì lontano, ove non -tenevo lettere per alcun 
impiegato , ove si sta in continua gelosia per' le 
rivoluzioni" d’ America ,' e dovè le antiche idee 
Spagnuole di esclusione de’ forestieri non sono 
inferamente sparite. 1 bastimenti stranieri vi son 
ricevuti; ma il non esser io commerciante, per la . 
circostanza di aver poche - lettere , mi faceva- più 
male che bene. Però con un poco di circospezione, 
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e la fortuna di aver ciera di galantuomo, schivai 
tutte le difficoltà. Fui a far visita al governatore, 
spiegandogli come per non^ aver mai pensato alle 
sue isole mi trovavo senza lettere per sua eccel- 
lenza , e per essere stato t con Inglesi , mi trovavo 
senza ' passaporto fresco , eccetto uno di lord A- 
mherst per l’India, ch’era piuttosto una raccoman- 
dazione onorifica. Sebbene mi fosse stato detto, i 
che egli teneva molto alle antiche idee Spagnuole £ 
di gelosia coloniale ^ mi ricevette benissimo , e mi t 
invitò a pranzo pel giorno seguente, e in seguito c 

più volte. L’uso mio di sempre conservare le let- : 

tere di raccomandazione, benché paiano inservi- 
bili, mi giovò in quest’occasione. Alcuni giorni dopo 
mi ricordai , che conservavo una commendatizia 
avuta in America pel governatore dell’isola di 
Cuba. Come stava aperta, la presentai, dicendogli, 
che speravo che una lettera diretta a un capitan 
generale di S. M. cattolica in America potesse pre- 
sentarsi anche a un' capitan generale in Asia. — . 
Poco dopo gi unsero ‘ lettere a varie persone in Ma- 
nila, e fra l’altre una al capitan generale, parlando 
di me, e dicendo che mio padre è ministro di 
stato del Re di Sardegna. Il capitan generale mi 
venne a vedere, dicendomi, che ora continuava a 
farmi civiltà per le lettere, che -al principio me le ^ 
fece giudicandomi dalla cara, che' vuol dirin Spa- 
gnuolo dalla ciera, dalFaspetto o. maniere. — 11 
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buon ricevimento avuto dal capitan generale influì 
anche su quello che ricevei in Manila dalle altra 
persone di riguardo , e specialmente da’ frati , che 
qui tengono^ tuttora grande influenza*, ed in verità 
essi hanno creato questa c colonia alla Spagna. 11 
provinciale degli Agostiniani, nella cui casa sono 
venuto a villeggiare, è un personaggio d’importanza, 
una specie d’eccellenza. Termino, riservando ad 
altra lettera la relazione del mio gran giro nell’in- 
terno dell’isola dal a 4 ottobre al 9 dicembre, giro 
curioso e penoso, in cui passai per luoghi, ove nis- 
sun Europeo era ancor penetrato. — Le bacia la 
mani il suo, ecc. 


; N.« 4. , 

A S. E. il Conte Pio Vidua. 

Manilla 19 del mondo > 

18 di Manilla ' ' 

> ,/ ' ' 
Profitto dell’occasione<di due brigantini di guerra, 
che partono per Cadice per darle mie nuove. Do 
la 'lettera al capitan generale con sopracoperta al 
ministro dementino, e cosi andando per via così 
sicura, spero le giongerà. 

Già le scrissi nel mese di dicembre. — Pel caso 
non le fosse giunta tal lettera, le ripeterò, che partii 
da Calcutta il n3 giugno, mi fermai alcuni giorni 
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in Pulo Pinang, dieci giorni a Singapore, donde in 
an bastimento Spagnuolo venni qui agli ultimidì di 
agosto. Tengo solo un momento per iscrivere, onde 
non dirò le particolarità di un giro che ho fatto 
nell’interno per paesi ove nissun Europeo era pas- 
sato — almeno di quei che vivono oggidì. 

Ho ricevuto l’ospitalità la più sincera , -partico- 
larmente da’ frati, che stanno ripartiti nell’isola.— 
É un modo di vivere e un modo di viaggiare stra- 
ordinario. 

Abbiamo qui due bastimenti di guerra Russi, 
che hanno già fatto i due terzi del giro del globo. 
— Cogli utEciali e co’ due capitani ho fatto cono- 
scenza, ed uno particolarmente è uomo molta 
istrutto. In quest’ultimo angolo del mondo trovo 
conoscenti. — L’altro giorno giunge una corvetta di 
guerra Inglese , e vejiendo il capitano e un passeg- 
gierò a una casa ove io stavo, — il capitano, eh’ è 
figlio d’un lord, mi dice; Che? lei non mi conosce, 
non si ricorda di Calcutta? — L’altro viene a farmi 
la medesima domanda : Non si ricorda di Guada- 
laxara in America ? 

Finisco per tema non giunga, se mi allungo. 

La mia salute è ottima. — ■ Sperò trovarli tutti 
bene al mio ritorno, che sarà probabilmente termi- 
nando il giro del globo ; onde ripeto che desidero 
m’inviino lettere a Valparaiso' nel Chili , a quel 
console Francese al Chili, che risiede a Talparaiso 
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o a Santiago — ed altre lettere a Rio Janeiro al mi- 
nistro Francese o Inglese, secondo che le invierà 
il marchese Alfieri o il conte d’Agliè. 

Termino con sentimenti di affettuosa venerazione, 
e tante memorie a mia sorella, alla signora madre, 
e a tutti, suo, ecc. 

• .. N." 5. 

A S. E. il Conte Pio Vidoa. 

^ I 

Canton io febbraio i8ap. 

Le due ultime lettere da me scritte sono : una 
circa Natale scorso dal borgo di Pasig nelle Isole 
Filippine a poca distanza di Manila. La inviai qui 
in Canton al Console generale di Sardegna signor 
Dent, che la mandò a Londra al suo corrispon- 
dente. — L’ altra circa la metà di gennaio da Ma- 
nila inchiusa in una a dementino, o sia a S. E. 
il Ministro a Madrid , che il Capitan Generale 
ebbe 'la bontà di promettermi l’ invierebbe nel suo 
plico alla corte per un brigantino di guerra, che 
dovea partire per Cadice circa il aa di< gennaio. 
— Questa inclusa in altra al conte d’ Agliè la invio 
in uno'de' grossi bastimenti della compagnia delle 
Indie, che parte domani a portar tè a Londra. 

Pel caso che queste lettere si fossero perdute, 
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ricapitolerò in breve i miei giri nello scorso anno 
1828. 

4 gennaio sera partenza da Calcutta pel lungo 
giro nell’ interno dell’ Indostan che durò cinque 
mesi , e in cui percorsi 2600 miglia Inglesi, ossia 
circa 1800 di Piemonte. — Da Calcutta andai 
dritto a Benares per la nuova strada che non 
segue le sinuosità del Gange. 

Alla metà di gennaio passai alcuni giorni in 
Benares 1 ’ Atene degl’ Indiani. 

Alla fine dello stesso mese cinque giorni in 
Lucknov capitale del re di Onde, uno de’ dipen- 
denti degl’ Inglesi , al quale fui presentato. 

I Principio di febbraio sei giorni in Agra, troppo 
brevi per tanto numero, e tanta bellezza degli 
edifici! erettivi da’ gran mogoli passati. 

Metà, di febbraio visita alle raine di FuUebpor 
Sikri — alla fortezza di Bhurtpore famosa pel re- 
cente assedio — a’ palazzi di Deeg — e a’ monu- 
menti Indiani di Muttra ,» e Binderabund — quat- 
tro luoghi interessanti, che meriterebbero quattro 
pagine di descrizione.. 

Fine di febbraio e tutto marzo residenza nella 
.capitale di Delhi, dove fui presentato al Gran Mo- 
gol attuale, a cui più non resta dell’ impero, che 
‘ un superbo palazzo, e il cerimoniale di corte con- 
servato precisamente come al tempo de’ suoi po- 
, tenti. antecessori. — Ivi mi occupai in prender i 
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piani de' principali tra i tanti edifìci! disseminati 
nell’ attuai Delhi , e nel vecchio Delhi ; mine e 
monumenti, che si estendono per più di dodici 
miglia. Agra e Delhi meritano che un curioso 
parta da /Europa, se anche non vi fossero altri 
oggetti nell’ India *, e lo affermo con persuasione 
di non ingannarmi, giacché han fatto maraviglia 
a me già stanco , e saziato delle mine d’ Egitto, 
di Siria e di Grecia. 

Prima metà di aprile da Delhi mi avanzai a 
Saharumpore , e fino alle montagne Himalaya le 
più alte del globo. Il salir sopra le cime sarebbe 
stato un affare di due o tre mesi e di lunghi pre* 
parativi; però salii a bastante altezza da poter 
aver una compiuta vista della catena de’ monti , 
la quale benché più alta non fa tanta figura come 
le nostre Alpi. — Da quelle eminenze discesi ad 
Hurdwar, giusto nel tempo della famosa fiera , ove 
un centinaio di mille peregrini Indiani vengono per 
divozione a bagnarsi nel Gange in quei luogo consi- 
derato sacro, perché ivi il fiume santo esce da’monti 
per entrar nelle grandi pianure dell’ IndostaU. 

Resto d’ aprile, ritorno da Hurdwar per Mora- 
dabad, Anopshephur, Coel , Ehasgunge , Futti- 
ghur, Bittoor ove fui presentato al Peishwa già 
sovrano de’ Maratta , or giubilato dagl’ Inglesi. — 
indi per Cawnpor, Nudjuff Gur, Futtehpor ed 
Allahabad. 
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Principio di maggio, sei giorni di fermala di 
nuovo nella gran città di Benares. ' 

Resto di maggio, ritorno per Gazipor, Basar, 
la popolosa città di Patna, la fortezza di Monghir, 
Bhaugulpore, 'Rajehinal. — Escursione alle rovine 
di Gur presso Malda , indi per Morsbedabad re* 
gresso a Calcutta , ove giunsi T ultimo del mese. 

In tal maniera sebben la direzione generale del 
mio viaggio sia stata nella valle del Gange , la bo 
variata nell’ andare e nel venire , eccetto una por- 
zione del cammino tra Mirzapor e .CaVmpor, cbe 
fu forza ripetere. 

I Rimasi gran parte di giugno in Calcutta occu- 
pato in prender le ultime notizie ( e visitai gli 
oggetti nqn visti nel primo soggiorno), in com- 
prar varie (xiriosità, e quanto potrei aver bisogno, 
particolarmente libri, piani e >carte pel rimanente 
del viaggio , cbe fu un gran dispendio di borsa , 
e in continui banchetti e conviti all’ Inglese dalle 
sette della sera a mezzanotte, cbe fu un gran 
dispendio di stomaco. 

Ho lasciato un baule di curiosità Indiane fra 
«ui quantità di disegni e pitture al sign. Georges 
Prìnsep , in casa del quale abitavo , eh’ è uno 
de’ principali socj della casa Palmer e C.° — con 
direzione d’ inviarlo a Bordeaux al console signor 
Edwards Southard , oppure a Marsiglia al cavalier 
Pagano. In detto baule vi sono anche manoscritti 
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ladiani la differenti lingue , ornamenti donneschi, 
rappresentazioni de’ costumes ossia abiti delle dif- 
ferenti condizioni di persone , ed altri varii og- 
getti. 

Nella India ho ricevuto grandissime civiltà da- 
gr inglesi. Basti il dire che in sette mesi sono 
stato sempre alloggiato, ed ho vissuto in case par- 
ticolari, o di ricchi mercanti, o di impiegati. — 
Già le ho scritto con quanta cortesia mi abbia 
ricevuto il governatore generale lord Amherst', 
sebbene la lettera del conte d’Agliè per lui non 
potesse arrivare a tempo. Il conte d’Agliè mi 
scrisse , che mi avea particolarmente raccoman- 
dato al di lui successore lord William Bentinck; 
ma io lasciai Calcutta prima del suo arrivo. — 
Nel corso del mio giro fui presentato a 5 corti : 
il gran Mogol; il già Nabab ora re' di Oude, o 
di Lucknow; il Peishwa o sovrano de’ Maratti; 
il Rajah' di Bhurlpore; e la Begum Sumroo , 
senza contar il Nabab di Morshedabad ecc. — 
tutte senza spadino, senza fibbie , e senza brache 
corte. 

Fu il a3 di giugno i 8 a 8 che lasciai Calcutta 
in un bastimento francese , - ed i venti contrari 
non mi permisero di giungere a Pulo Pinang, sta- 
bilimento Inglese pressd la costa della Penisola 
Orientale dell'India fino al 16 luglio. — Vi pas- 
sai una diecina di giorni in una deliziosa villa del 
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giudice Inglese sir John Claridge modello di or-' 
banità e di cortesia verso gli stranieri. 

II o.'j luglio partii da Pinang su un brigantino 
Inglese , e il primo agosto giunsi a Sincapore altro 
nuovo stabilimento Inglese che sta per diventare i 
' o piuttosto è già diventato un emporio del com- I 

mercio Asiatico. Ivi passai altri dieci giorni. ì 

Benché avessi idea di venire alia Cina , pure ] 

considerando, che la stagione per veder Canton <_ 

non era la migliore , perchè i membri della fat> c 

tona Inglese stanno tuttavia in Macao , e non vi L 

vanno sin al principio di ottobre, approfittai di c 

un bastimento spagnuolo , che toccò in quei giorni \ 

a Singapore per venire a Manila con idea di veder | 

le Isole Filippine lasciando passar i mesi di set- 
tembre e d'ottobre, in cui regnano gli uragani 
nel mar di Cina, e venir poi a Canton nel mese 
, di novembre. — .Però trovai la Isola di Luzon 

più interessante di quel che credevo e finii per 
dimorarvi 4 mesi e mezzo. 

/ n I o d' agosto dettimo alla vela da Singapore, 

il 29 ancorammo a Cavite, eh’ è l'arsenale ma- 
rittimo nelja Baia di Manila, ed il 3 o giunsi nella 
capitale. — Siccome le Filippine non erano entrate 
nel mio piano di viaggio , avea solamente lettere 
per negozianti; uno di essi avea fallito, un altro 
è ricco, ma infermo 0 ritirato; il terzo non era 
in odore di santità. Non ostante queste contra- 
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rìetà e le gelosie del governo Spagnuolo , finii per 
esser, amico di tutti , e ricevei molte prove di cor* 
tesia e di considerazione dal capitan generale Rica- 
fort, dal generale Enrile secondo comandante ( uomo 
di gran talento e di estesissime cognizioni), dal- 
l’intendente', e^da varie autorità militari e civili,' e 
sopratutto dai frati. Questi in Manila sono forse 
più potenti che gli auditori e che i brigadieri ;; e 
certo se hanno dell’influenza, la meritano , per- 
chè in generale la osano bene. Essi sono che 
hanno dato alla Spagna quel regno, e che glielo 
conservano ; essi sono t protettori del popolo con- 
tro gli alcaldes e impiegati delle provincie j essi 
hanno ridotto al Cristianesimo, e ad un tal qual 
incivilimento tre milioni d’indiani; ed essi in- 
fine hanno trovato il segreto come pochi bianchi 
possano conservare iin dominio si vasto e distante 
senza avere nemmeno ima compagnia di soldati 
Europei. In tutta India l’Europeo è temuto, ma 
odiato; nelle Filippine è quasi amato, e questo è 
l’opera de’ frati. 

Già nel mio viaggio di Messico io area preso nna 
idea del carattere Spagnuolo più favorevole di quella 
che s’acquista generalmente leggendo libri Fran- 
cesi ed Inglesi. Oltre ad alcuni viaggi, che avevo 
portato da Europa, presi a Calcutta tutti i libri che 
potei trovare risgnardanti le Isole Filippine. Co- 
minciai a leggerli navigando, per prender notizie 
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di un paese si poco visitato e tanto remoto -, però 
coll’ esempio ancor presente di Messico, sospettai 
che i giudizi de’ precedenti viaggiatori erano, troppo 
sfavorevoli, e forse ingiusti. Mi parve inoltre, che 
nissuno quasi avea viaggialo neH’interno, e restando 
nella capitale, aveaa voluto giudicare del paese 
senza nemmeno curarsi di conoscere le persone più ' 
distinte e meglio informate della capitale stessa. 
Queste circostanze d’entrar in un paese tanto re* H 
moto, si poco conosciuto, e si malamente cono* le 
scinto, mi animarono a dedicarmi vi con tutta l’at* ^ 

tenzione, e proQttar dei tempo che ci starei per i 

raccogliere notizie molte, e notizie autentiche. Ben- ; 
che vi abbia dimorato più lungamente di quel che ] 
pensavo, pure il tempo mi parve breve, e parmi ' 
non averlo totalmente perduto. — Benché il ca- 
pitan generale Ricafort e il generai Enrile mi trat- 
tassero con distinzione, pure perla circostansa di < 
non aver lettere direttamente di Spagna, e per la 
gelosia che naturalmente eccitano gli aflTari d’A- 
merica, stimai conveniente di andar con riserbo 
e: prudenza. Però essendomi procuralo la cono- 
scenza delle persone le più istruite del paese, ebbi 
la fortuna di acquistarmi ben presto la loro confi- 
denza, e di alcune direi anche l’amicizia, ed esse 
mi diedero e procurarono quante notizie potevo 
desiderare. Forse anche vi potè contribuire l’idea 
che tutti i viaggiatori gli avevano maltrattati , e 
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cirio mostravo disposizioni più imparziali ed opi- 
uioui più favorevoli. — Da un u 0 )ciale d'ingegneri 
e da uno di marina ebbi molte notizie sulla geo- 
graCa ^la tipografia di quelle isole*, dal più capace 
de' negozianti di Manila , uomo di talento singo> 
lare e zelantissimo ad aiutarmi nelle mie ricerche, 
ricevei quanti stati e quante informazioni si po- 
tevanbram<y<i sul commercio, sull'agricoltura, sulle 
finanze e sulle manifatture. 1 frati mi apersero le 
loro biblioteche e i loro archivi. Feci una colle- 
zione copiosa di libri , di carte geograGche, di carte 
marine e di piani diversi., Parte mi furono donati, 
parte li comprai, parte li feci disegnare3 feci pur di- 
pingere i delle dilTorenti classi del popolo, 

e feci copiare una quantità di memorie manoscritte 
— e finalmente per conoscere l’interno del paese, 
vi feci diverse escursioni. — La prima fu di circa 
otto giorni ne' coiiiorni di Manila,' a-Pasig alla 
grotta di S. Matteo, e ad Antipolo verso jl Gn di 
settembre o principio di ottobre. — La seconda 
dnrù un mese e mezzo,. dal ad di ottobre al 9 
deoembre. — La tèrza fu alle . feste .di Natale, che 
passai di nnovo in Pasig col mio buon amico il 
Provinciale degli Agostiniani. — Queste escursioni 
sarebbero lunghe a descrivere. Ricevei dapertutto 
l’ospitalità la più cordiale e la più disinteressata. 

Il 19 di gennaio di questo anno 1829 m'im- 
barcai in Manila sul bastimento Americano la-Pror- 
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videnza, e ia pochi giorni feci il passaggio. 11' 3o di 
gennaio giunsi in Canton, ore sono alloggiato in casa 
del console generale di Sardegna sig. Tommaso Dent, 
ch’è uno de’ principali negozianti Inglesi; -o— Ter- 
mina il foglio, e terminerò la lunga lettera^ fa- 
cendo miei complimenti e saluti a tutti, e parti- 
colarmente alla signora madre ed a > Luisa , alla 
quale la prego di far vedere questa narrazione.— 
Gradisca il rispettoso e costante afietto del suo, ecc. 


N.“ 6. ■ 

k ■ i ». - . • . T 

Alla Contessa Imcisa di* S.® Stefaho. 

( 

GiatoD IO febbraio 1829» 

I / 

Cara sorella — non^ ti farò una relazione del 
mio viaggio a Calcutta, da Calcutta a Benares, 
Agra, Delhi ed ai monti Himalaya, donde' di ri- 
torno a ' Calcutta — ^ di là per mare a P«lo-Pi- 
nang, Singapore e Manila; — nè del soggiorno di 4 
mesi e mezzo nelle Isole Filippine, e della venuta 
in Canton, ove sono da dodici giorni, perchè il signor 
padre ti farà leggere la relazione di 4 che 

gliene ho inviato. — Queste 4 pagine non sono 
che no sommario; che a far una descrizione sarebbe 
necessario scriver un mese. — InCne ho visto 
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India, 'Filippine e Cina. — Quanto a Cina è lo 
stesso come toccar barra al giuoco della barra ; 
giacché i signori Cinesi tengono qui gli Europei 
tanto rinserrati, che poco si può vedere. Inhne 
vedo quel poco. Ho girato ne' sobborghi di Can- 
ton ( che nella città stessa è proibitissimo a gente 
bianca P entrare); ho assistito a’ loro teatri, ho 
fatto visita e colazione in due case di Mandarini, 
ho visto palazzi Cinesi, chiese, e domani vedrò 
un giardino. Ieri 4 Europei fecimo una grande spe- 
dizione, andammo con battelli a tre o quattro mi- 
glia dalla città ben armati di bastoni, ed ivi fe- 
cimo uno sbarco ed una passeggiata di 3 o 4 nil- 
glia dentro terra, passando per 3 o,4 
sitando un convento di Bonzi, e ritornammo senza 
altro inconveniente, se non che i ragazzi ci cor- 
revano addietro gridando e schiamazzando. 

Se venissi dritto ad Europa, prenderei curio- 
sità Cinesi, ma come non vengo direttamente, mi 
servirebbero d’impaccio. — Il più probabile è che 
toccherò all’ America Meridionale. — Se fo que- 
sta eccezione alla regola di non mai dire ove an- 
drò, egli è pel desiderio di ricevere colà notizie 
del signor padre, e tue. Non mancar dunque di 
scrivermi due lettere, di cui una per Talparaiso 
0 S. Jago de Chili — e l’altra per Rio Janeiro 
nel Brasile. — Scrivimi quanto più lungamente 
puoi, d’ogni argomento, d’ogni persona, d’ ogni ge- 
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nere, d’ogni caso, d’pgni cosa. • — Particolarmente 
dammi notizie estese di nostro padre, di te e di 
' Carlo Emanuele — delle zie , de’ parenti , degli 
amici, e infine de’ conoscenti e degrindifierenti. — 
Accoppia matrimoni e morti, circostanze, aned- 
doti, promozioni, cambiamenti di ministri o go- 
vernatori o intendenti, buona e mala fortuna, in- 
fine tutto quanto credi possa interessare. — Con- 
tinua di li a un mese o due, avendo nuova ma- 
teria a scrivere. Quanto al recapito, si possono 
dare le lettere o a negozianti , o meglio per mezzo 
del marchese Alfieri a Parigi, o del contò d’Agliè 
a Londra. 

La mia salute si sostiene bene , e l’ ho messa 
alla prova in un viaggio deU’interno dell’isola di 
Luzon , ove ho passato nueve dias- por despo- 
blado comiendo arroz, beviendo agua, stempro en 
medio a bosques, sin ballar ninguno excepto ne~ 
gritos salvages^ que me servian de escolta, pa- 
sando los rios sin baie con el'agua basta a me- 
dio cuerpo , coHando el camino con la badia, o 
mas bien baciehdo camino por medio de las sil- 
vas, por donde desde la conquistà parece que 
ningun castellano babia estado ' todavia. — Ca- 
pisci questo linguaggio? È molto facile lo Spa- 
gnuolo, e non dubito lo troverai tale. Fu vera- 
mente una spedizione singolare. Ero accompagnato 
da una diecina di Indiani. — Alcuni soldati di 
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scorta — - altri per portar le provvisioni — la sera 

0 dormivo alla bella stella, o quando pioveva mi 
facevano una casetta o capanna in una mezz’ora. 
• Dà tanti addio a Clarina Leardi ed ai Meistre. 

— Desidererei che Meistre mi scrivesse pure. 

Se avrò tempo gl’ indirizzerò pure due linee. ^ •, 

Addio, ricordati del tuo 

Amat.“° Fratello, 

che spera di rivederti fra non molto. Dico non 
molto, avuto risguardo alle distanze. — Un ab- 
braccio a Carlo Emanuele, e miei complimenti a 
tuoi abati e signori, se sei a S. Stefano — a tutti 

1 parenti, amici e conoscenti, se sei a casa. 


_:il 




N.« 

Al Conte Luigi Meistre. 




Gknton IO febbraio 1839. 


Caro Meistre — - eccomi alfine in Cina , sebben 
per poco tempo, giacche questi signori Cinesi sono 
si gelosi degli Europei, che il viver qui rinser- 
rati quasi nelle mura della fattoria Inglese, e li- 
mitati a girare in poche contrade de’^suburbj, egli 
è come venirsi a rinserrare in una prigione. — I 
negozianti vi stanno per anni ed anni, ed hanno 
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il loro motivo ; ma io che non ci vengo ad ac- 
quistare^ ma a lasciar danari^ sarò contento di bre- 
vissimo soggiorno, tanto solo quanto i basta a ve- 
der quel poco che ci permettono. — Ho già visto 
case, botteghe, contrade, teatro, tempj , conventi, 
è per contrabbando due o tre miglia di risaie con 
dne o tre villaggi, dove i ragazzi ci facevan la 
baja , e fortunatamente non venne volontà agli 
uomini fatti di inalberare i loro bastoni , arma 
molto amata da questi signori, che sarei non ostante 
inclinato a trovar più umani di noi, quando penso 
che non usano mai il coltello. 

Ma lasciamo le riflessioni morali. Basta qui la 
pratica della) morale , poiché gl’ Inglesi qui stabi- 
liti, sebben non riconoscano il celibato religioso, 
vivono come casti ed onesti Francescani; costretti 
da’ Cinesi non solo ed evitare ogni consorzio non 
regolare , ma eziandio il regolare ; essendo loro 
vietata la importazione delle proprie legittime 
mogli, benché sposate davanti curato o davanti 
maire. ' 

Spero che sarai bastante discreto per non chie- 
dermi notizie delle signore di Calcutta , nè della 
quantità del tonaggio di Singapore, né del serraglio 
del Gran Mogol , che ho veduto ( nota bene, ho 
veduto il Gran Mogol, e non il serraglio ). 

Passando ora da serraglio a convento, dirò che, 
sebbene io sia stato sempre alquanto propenso alla 
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vita monastica , avendo anche avotO ne' miei primi 
anni qualche lueur di vocazione , questa propen- 
sioné pe’ frati mi è cresciuta a dismisura nel mio 
viaggio delle Filippine., Ivi. gran parte .de’ curati 
son sfrati, prof^sori dell'università tutti frati, ve- 
•covi i frati, l’arcivescovo è frate. Non posso diati 
quanto io fui carezzato da tutti i frati ; parfico* 
larmente gli 'Agostiniani mi amavano de coraton\ 
strinsi grande amistà col Padre provinciale, fn| 
due volte a passar otto giorni seco, dico col pa> 
dre Santos Gomez Maranon. en el pueblo de 
Pasig à tres leguas de Manila. — E non pensar 
che sia poco onore, e non darti a -credere che sia 
una bagatella un provinciale nelle Filippine y è un 
consigliere di. Stato, 'un personaggio grande , in> 
fluei^e, potente, pienipotente. — Basti il dire, che 
dagli stati di popolazione, che gli Agostiniani mi 
dieroao, risulta, che governano per mezzo de’ loro 
curati . non men che settecento sessant’ un mila In- 
diani. Lasciando la burla, il fatto si è, che questa 
grande popolazione fu promossa da loro, che ven- 
nero in una terra selvaggia piena di triboli e spine, 
abitata da barbari, la cui vita era agreste, i costami 
grossolani e feroci, e per conseguenza il numero 
assai corto. I frati a rischio della loro vita e con 
fatiche immense non mai discontinuate per due 
secoli e mezzo li hanno ridotti a vita agricola e 
sociale, hanno loro insegnato colle verità della fede 
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l’esercizio delle -arti, e parlicolannente dell’agri- 
coltura, li han fatti discender da^ monti e dalle 
selve, e riuniti in -grandi e. belli villàggi, ornati di 
superbe chiese, e circondati di fertili coltivate cam- 
pagne; hanno eretto scuole, fondato orfanòtròh ed 
ospitali, aperto strade, costrutto ponti scavato 
canali; e infine si sonojalmente acquistata la ve- 
nerazione e la riconoscenza di. questi Indiani, che 
un vecchio senz*altra forza, che la persuasione ha 
più potere nelle Filippine, che un governatore In- 
glese od Olandese con • un reggimento di Cipayes 
non ne, ha nell’Indie Inglesi od* Olandesi* — - ed è 
un fatto -notorio e mirabile, che gli Spago noli non 
hanno una sola compagnia di soldati bianchi, e 
pur téngon tranquillf, pacifici e .contenti milioni 
d’indiani , mentre gl’ Inglesi e> gli. Olandesi con 
grandi forze di 'Europei non passali quasi anno 
senza. guerra o senza ribellione: E poi vengano 

a gridar contro! frati e contro gli Spagnuoli. — Io 
per- me non li ascolto, e cosi sperò nbn li àscol- 
"terai, se desideri partecipare della mia benedi- 
zione. - — -'.Tiio amico vero.' ' 

. Scrivimi ti prego , e dà tue lettere a mia so- 
rella , a mio padre , a Ronfani, -r— Miei omaggi 
alla tua* signora, e un abbraccio al tuo Luigi. Miei 
complimenti t e- saluti ad amici , < parenti e bene- 
fattori, od libitum a tuo giudiziose discernimento. 
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Macai in aede S. Jóieph. 

-• 

IO ANNI • BAPT • MARCHINl 
DERTHONENSI 

PROTONOTARIO • APOSTOLICO 
CONGR • PROPAGANDAE • FIDEI • PROC. 
PIETATE • DOCTRINA • CONSILIO 
INSIGNI ' 

’ DE • RE • CHRISTIANA 
APVD • SINAS • PROMOVENDA 
BENEMERENTI 

CAROLVS • VIDVA • CONZANl • COMES 
ITALVS ■ ITALO • POSVIT 


VIXIT • ANN • LXV 

OBIIT • MACAI • ANNO • MDCCCXiail' 


Dcrtbona nujic Tortona civit. epUcop. in Italia septentrionali.^ ‘ 
^ ' (Nota, dell’ A.) 

Quest* Iscriaiooe è stala trovata nelle car^ di Carlo^ sena altra 
ikota che la precedente ; onde non possiamo dire se sia stata posta 
veramente o solemente ideata. Lo diranno i viaggiatori futuri. (Ed.> 
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A S. E. il Conte Pio Vidoa. 

Sincapore a luglio i8ag. 

Sincapore, da cui le scrivo, è una nuòva città 
fondata dagl’ Inglesi solo dieci anni fa nello stretto 
di mare, che porta lo stesso nome alla punta me- 
ridionale della penisola orientale dell’India. La si- 
tuazione è felicissima come deposito commerciale, 
essendo vicino a Sumatra, Giava, Borneo, e le al- 
tre isole dell’ arcipelago Indiano , e sulla via de’ 
vascelli che vanno da India a Cina, o da Europa 
a Cina. La libertà intera del commercio con to- 
tale esenzione da ogni dritto l’ hanno fatto cre- 
scere con tal rapidità, che dove nel 1819 eranvi 
sole alcune case di pescàtori Malési , nido di pi- 
rati, ora v’è una città di i 5 mila abitanti, dodici 
ease di commercio Inglesi, negozianti Armeni, Ci- 
nesi, Arabi, Indiani, e vi si fa ogni anno un traf- 
fico di circa' quaranta milioni di franchi d’ impor- 
tazione, ed altrettanto di esportazione. Non passa 
quasi giorno, che non v’arrivi qualche nave da 
alcuna parte del globo; sicché quando -si vuol an- 
dare in alcuna parte, e che non si trovi occa- 
. sione, non v’ è che a venire a Sincapore, sicuro 
di trovarla, .se. non subito, almeno , tra non molto 
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tempo. — Questa è la ragione per cui io qui venni 
da Gina. M’ imbarcai à Macao il 4 di maggio, e 
con buon viaggio sebbene con venti talor con- 
trari giunsi qui il 9 di giugno. Sono alloggiato 
in casa del signor Jonhstone , uno de’ principali 
negozianti Inglen. ■ , ■ • ' 

Spero avrà < ricevuto le mie lettere da Cina. 
M’imbarcai in Manila dopo la metà di gennaio^ e 
giunsi a Canton al 6 ne del mese. Passai il mese 
di febbraio in Canton in casa del sig. Dent, ric- 
cbissimo negoziante , che si procurò il- titolo 
console generale' di Sardegna a fine efi iaon essere 
inquietato dalla > Compagnia delle Indie. ^ Questa 
compagnia tiene alla Cina venti hnpiegati< eoi;^ ti^ 
tolo modesto di ^ òuòrecar^ , die ; costano f/iant^ 
come le spese 'diicinqne 'o sei delle «èst» pn> 
vincie. Il primo, che è il president)e< del concitato) 
ha aSo mila franchi, -e còsi si va scéndendo sino 
ai più giovani, un de’ quali mi diceva essdr ' ani- 
serabilmente pagato, éd> ha 20 mila franchi. Co~ 
mincian ragazzi di diciotto 'anni,f$on per l’ordi- 
nario de’ direttori della Compagnia delle In- 
die , stanno in Cina circa ^4 o q .5 anni , che è 
1 ’ ordinario termine per salire al grado di presi- 
dente, che si dà quasi sempre per anzianità,", e se 
hanno un poco di giudizio ritornano con nna foiv 
tona di due milioni. In quésto (spazio^ di tempo 
lor si concedono , assai freqnentt licenze di' >f«r gÌM 
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in Europa, di tre anni per ciascuna volta,, senza 
perdere nè diminuire il salario. Quando sono in 
Cina, vivono in Canton d^ ottobre alla fine di 
febbraio, cb’ è il tempo in cui vengono le navi 
della Conapagnia a prendere il tè. Poi dalla fine 
di febbraio ad ottobre passano a Macao, colonia 
Portoghese , dove godono più libertà , e si soffre 
meno calore che in Canton. Tanto in Canton, 
come in Macao , la Compagnia fornisce una casa 
od appartamento a ciascuno, una tavola comune 
splendidamente servita , e loro si pagano perfino i 
servi ed il bucato. — Nè in Canton, nè in Macao 
non ci sono carrozze, nè divertimenti, nè teatro, 
sicdiè sembra impossibile, che un uomo per dissi- 
patore che sia , pur essendo celibe ( solàmente po- 
chi sono i maritati), non avendo occasioni di spen- 
dere, avendo tavola ed alloggio gratis, e godendo 
per 20. o'aS anni uno stipendio, che da venti mila 
franchi va crescendo ogni anno fina aSomila, 
pòssa esser povero od aver debiti. Eppur sì grande 
c il talento degl’ Inglesi per gettare il lor danaro, 
che alcuni presidenti , dopò aver goduto per vari 
anni tal canonicato ,. si sono ritirati in Inghilterra 
senza un quattrino. ■ ( 

La tavola della Compagnia è una specie di tavola 
.di stato*,' una o due volte alla settimana vi è invito, 
e l’eSser invitato od escluso dalla Gompaguia , è 
còme in' altri: paèsì essere o no ricevuto alla corte. 
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Nel tempo ch’io stetti in Canton, ebBi occa- 
sione di vedere le feste de’ Cinesi nel loro anno 
nuovo, almeno per quanto le lascian vedere^ giac- 
ché i forestieri non meno d’altre nazioni, che gl’in- 
glesi sono trattati 'colla maggior gelosia. Un <]uay 
sul fiume, lungo come da palazzo Madama a San 
Francesco di Paola (piuttosto meno che più), bor- 
dato dalle fattorie, ossia case e magazzini delle 
compagnie Inglese, Francese j* Spagnuola , Olan- 
dese, ex-Svedese, ex-Danese, e da case di vari 
commercianti indipendenti Inglesi, Americani, Par~ 
sis (di Bombay), ecc., bordano il lato di questo 
tjuay. — Due contrade , una detta Contrada Ci- 
nese, e l’altra Contrada nuova Cinese , partono 
dal cfuay, e s’intemano a‘ distanza non maggiore 
che da S. Francesco di Paola a casa la Trinità. 
Questo è l’unico, questo è l’intero spazio conce- 
duto legalmente da’ Cinesi per l’uso e l’abitazione 
degli Europei nel tempo del commercio , vale a 
dire da ottobre a febbraio, mentre ci sono le navi. 
Quando queste partontT, i Cinesi , secondo le loro 
leggi,' pretendono, che tatti gli Europei partalo; 
però in fatto tollerano quelli che rimangono. Non 
tollerano facilmente le escursioni fuori '‘del re- 
cinto. Tanto che si gira nelle contrade de’ sobbor- 
ghi totalmente immediate alle fattorie, non c’è pe- 
ricolo; ma se uno s'moltra, si può esser insultato, 
, e l’entrar nella città è assolutamente proibito. Sic- 
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chè pél*' passeggiare si va comunemente in numero 
di tre o quattro persone, talor cinque o seij non 
di più, perchè un numero grande attirerebbe l’at- 
tenzione ; ciascuno tiene un buon bastone , però 
nissun’ arma da fuoco nè da tagliò, giacché in caso 
di disputa la morte d’un Cinese porterebbe conse- 
guenze fatali a tutti gli Europei. Così armati di 
bastoni andavamo qualche volta 'a trecento, quat- 
trocento passi di distanza. H- Poco tempo prima 
ch’io arrivassi un signore Inglese ed un Americano, 
che s’avanzarono a mezzo miglio, furono assaliti dal 
popolaccio, bastonati aspramente,, e non riuscirono 
à' salvarsi se non fuggendo e' cof rendo; nè si può 
far alcuna lagnanza , giacché, il governo Cinese ha 
pronta la. risposta : «Perchè vi siete andati? Ben 
« sapete che vi è proibito: voi foste i primi a viò- 
lare la legge. Meritereste castigo per aver oltre- 
'«.passato i limiti.» — - Un’ altra' maniera di far un 
poco d’esercizio non molto più sicura èi d’imbar- 
carsi in un •battello come per ire a bordo d’una 
nave, e poi'^ire a sbarcare in qualche spiaggia de- 
serta, e 'di lì internarsi nelle campagne, avendo 
.cura di schivarci villaggi, di teners impronta la riti- 
rata, e preparati a dare, ed occorrendo anche a ri- 
■ce\«er bastonate. In questa 'maniera fui qualche 
•volta' con aldini de’ giovani della Compagnia In- 
glese, e potei co» avere una idea dell’agricoltura 
dé' Cinèdi, delle loro abitazioni rurali e delle pianr 
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tazioni di tè. La campagna ne’ contorni di Canton 
è sommamente coltivata, i villaggi frequenti, ì ca- 
nali d’irrigazione, e i differenti livelli de’ terreni de- 
stinati alla coltivazione del riso ottimamente tenuti, 
e mostrano i grandi progressi fatti da’ Cinesi In 
quest’ arte tanto importante dell’ agricoltura. — 
Ne’miei giri ne’sobborghi della città andavo ordina- 
riamente in Compagnia del dottore Alessandro Pear- 
son, medico della Compagnia, uomo cbe per le sue 
cognizioni, Il suo disinteresse , e le sue maniere si 
è acquistato rispetto e considerazione grandissima 
non solo dagli Europei', ma anche da’ Cinesi. Egli 
parla Cinese, ed avendo vissuto in Cina da st5 o 3o 
anni, vi è conosciuto da tutti ed amato anche per 
questa particolarità , che contento dello stipendio 
della Compagnia, ha per massima di non ricevere 
mai paga nè per consulte, nè per, operazioni, nè per 
assistenza per lunga che sia, nè da poveri, nè da 
ricchi, nè da Europei, nè da Cinesi. La sua ripu- 
tazione essendo molto estesa, vengono da Calcutta, 
da Bombay, da Madras ricchi Inglesi a Canton per 
consultarlo , li assiste talor per mesi , gli offrono 
molte migliaia di franchi, giacché tutto qui è in 
grande scala, non c’è modo a fargli ricevere'un 
soldo. Egli ha introdotto la vaccina in Cina, ha 
scritto istruzioni, che furono impresse e circo- 
larono per tutta Cina, assiste alla vaccinazione 
de’Cinesi, i quali rimangono stupefatti a veder tanto 
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disinteresse, essi che sono incapaci di muovere un 
dito se non è per guadagno. — Golia compagnia 
dunque del dottor Pearson ho fatto molti -passéggi 
nelf interno de^ sobborghi, senza che mi sia succe- 
duto nessuna difficoltà ^ ma della città non ho 
veduto che la porta. — Quello che c’ è di buono 
è che ì Cinesi rispettano grandemente, e diciamolo 
pure a nostra vergogna, rispettano più che gli Eu- 
ropei la vita delPuomo. Non vanno mai armati, il 
popolo non porta , coltelli , ed. i gentiluomini non 
portano spada, le leggi sonò severissime in caso di 
ferita o di morte, richiedon vita per vital i magi- 
strati facili a corrompere. sovra altri soggetti , sono 
incorruttibili su questo punto*, sicché al peggio 
non si .corre altro rischio che d’ esser bastonato, 
ed in Cina già si sa, che non v’è disonore in que- 
sto , giacché il figlio ddP imperatore, un generale , 
un cortigiano sono soggetti a ricevere questa specie 
di correzione — e gli Euròpei ivi stabiliti pare 
abbiano a qualche modo rinunciato al puntiglio, 
ed dia specie di prevenzione o pregiudizio che ab- 
biamo in Europa su questo. particolare. 

Nella impossibilità di penetj^re ih Cina, ho prò* 
curato almeno di vèdere quel poco che si può. Ho 
visto alcuni 4èmpj, e< particolarmente.il più celèbre 
monasterio ne^ contorni di Cantoh, parecchie, case 
di ricchi Cinesi, qualche giardino, alcune rappré- 
.sentazioni teatrali e due pranzi. ^Il primo fu per par- 
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ticolare mvito di un negoziante Cinese , il quale 
sentendo, che come forestiero io desideravo di aver 
un’idea della loro scienza gastronomica, mi volle 
dare un’ occasione di conoscerla. — L’altro fu un 
gran festino dato alla Compagnia Inglese da How- 
quuy il più ricco negoziante Cinese, il cui capitale 
si calcola tra i 5 o e 200 milioni di franchi. — Me- 
riterebbe una descrizione particolare. 

Al fine di febbraio il presidente della Compagnia 
Inglese avendomi offerto passaggio a Macao , l’ ac- 
cettai , perchè è una delle occasioni migliori per 
passare dall’ una all’ altra città. La Compagnia fa 
preparare una specie di flotta. Pel canale di mare, 
che va da una all’altra città, la distanza diretta è di 
45 miglia di Piemonte, ma se ne faranno più d’ot- 
tanta pe’ niolti giri. In ciascuno de’ bastimenti, che 
sono circa una quindicina , vi sono due o tre per- 
sone, ciascuna fornita di cucina, cuoco, servi, ar- 
genteria, sicché sono come quindici case ambu- 
lanti, e tutto a spese della Compagnia. Il viaggio 
non dura più che due o tre giorni , e si passa per 
un paese bastantemente pittoresco. —'Nulla però 
di più bello che la situazione e l’apparenza della 
città di Macao. Ivi vissi due mesi, marzo ed aprile, 
in casa del sig. Roberto Inglis, socio del sig. Dent. 
— Se avrò tempo, prenderò altro foglio onde farle 
una breve descrizione di Macao, però più proba- 
bilmente la riserberò per altra occasione. 
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* A S. E, il Conte Pio Vidua. 

J 

Baiavia 8 agosto 1899. 

lavio al conte d’AgUè qaesla lettera per un ca- 
nale crederei sicuro d'un negoziante Inglese, che, 
stanco di far danari , ritorna colla moglie e figli a 
ripatriarsi. 

Pel caso che le mie lettere da Canton, e Tul- 
tima del 2 luglio 1829 si fossero perdute, ripeterò 
qui il mio itinerario dal principio .dell’anno. 

Nel fine di gennaio , dopo un soggiorno di 4 
mesi e mezzo, lasciai Manila, e sul vascello Ame- 
ricano Providence con un forte vento di nord-est, 
ph’ è il preminente in quella stagione, o come di- 
con, Monsone, giunsi velocemente a Cina. 

11 28 gennaio 1829 dopo essere entrati già nella 
baja, che'si estende al sud di Canton, ancorammo 
presso la pipcola isola di Lintin , gran rendez-vous 
di contrabbandieri, e in particolare per Voppium. 

11 29 partii in piccolo battello ne’ golfi e pas- 
saggi, seguendo un paese curioso, diversificato da 
.pagode, fortezze, ecc., e 

Il 3 o gennaio mattina giunsi a Canton. Andai 
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direttamente' alFalbergo, ma tosto" che ebbi visto 
it console generale di Sardegna, il signor Thomas 
Dènt, m’invitò^a sua casa, ed accettai. .‘—‘Ivi stetti 
tatto febbraio. 

Al fine di febbi^o {'bastimenti della Compagnia 
essendo : già tutti ' partiti, ^i‘ membri della: Compa- 
gnia stessa lasciano Canton; e vengono a. Macao. 

Il -a 7 febbraio partii .co’, signori della Compa- 
gnia per un* canaT di mare , detto 'Passaggio àn-' 
tenore j e' nella 'iiottec deb i marzo ànèorato da-, 
vanti, e ihattina sbarcammo a Macao. ■ ; < 

. In Macao stetti due mesi: in casa del:' sig. Ro- 
berto Inglis; socio del sig. Deot. Durante marzo 
ed'aprìle mi applicai a raccòglier memòrie^ coll’idea 
di conoscere non solo -l’attuale, ma* il passato stato 
di quella, colonia': Portoghese, e' delle' missioni di 
Cina.“ V ‘ ^ ^ * • ! . . • 

; Mi vi fermai si lungamente, perchè speravo sem- 
pre aver òocàsioni dirette per venir, all’ isola di 
Già va ^ però noni comparendo nessun bastimento 
diretto per. ‘Batavia, e stando; per cambiar la Mon- 
sone^ mi. risòlvei ad imbarcarmi sù un bastimento 
Inglese, che ha il nome Spagnùolo di Dona Gar-» 
melita^ e' con. prospero, viaggio venni a Sincapore.* 
— Lasciai Macao la., notte : del 3 al 4* ® 

giunsi, a .Sincapore la.\ mattina: del 9 'giugno. ^ 
Sebbene questo pòrtóTrancò abbondi di bastimenti^ 
che .vengono e vanno' in ogni, direzione., dovetti 
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aspettar tre settimane, finché uh’ occasione si pre- 
sentò, quella dello Ship Flora, di cui conoscerà 
io Calcutta il capitano M. SfaenfT, biionp ed onesto 
uomo. 

M’imbarcai a Sincapore la notte del a al 3 lu-- 
glio , il 1 7 luglio ancorammo , e . il 1 8 sbarcai a 
Batavia. ' > ’ 

Il clima di Batavia, di’era sì ' mortìfero, ora è 
diventato moderato per la risoluzione .presa di la- 
sciare la città — od almeno di viverne lontano. — 

Ora i negozianti vanno la mattina in città, vi spe» 
discono i loro affari, poi tornano alle loro case. 
Queste sono a due o tre miglia dalla città. | 

Essendo dalla casa Palmer di .Calcutta diretto < 

ai loro corrispondenti signor Madaine e Watson, i 
essi mi offersero la loro casa a. tre miglia dalia ' 
città, ove vivo in buona salute e in eccellente so- 
cietà. — Particolarmente il signor Maciaine è un , 
gentilissimo Scozzese, pieno dì attenziuni t- e non | 
posso esser meglio in ogni maniera. , , 

Ho visto pochi paesi dove vi sia un piccolo', , 

ma si rispettobile corpo di negoznnti come gl’In- , 

glesi qui 'in Batavia. .. ' , 

Non vi è governatore onerale Olandese in que- ,, 
sto momento, ma solo un commissario generale. — 

Egli sta quasi sempre a o 5o miglia. Jeri è 
giunto in città, e domattina il signor Maciaine me 
gli presenterà. Come dissi , la mia salate continua 
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ad , esser ottima, ma ho la contrarietà d'aver in- 
fermo un fedele servitore, che sa sei o sette lin- 
gue, e sul quale contavo. G^à fin dalla Cina era 
in mal aise, e temo non potrà seguirmi. 

Già ho iscritto, ed ora ripeto un avviso impor- 
tante. T- Le lettere di credito ordinariamente spi- 
rano dopo, un annov Temendo, che pef questa cir- 
costanza non si faccia onore alle mie lettere di 
cambio! in Londra, ;à- necessario di pregare il si- 
gnor Nigra, che scriva ai signori fratelli GandolG 
a Londra, o come dice la firma, à Messieurs P. et 
N. Gandolfi et comp.‘ , avvertendoli che si con- 
ferma il loro credito — notando che conviene av- 
vertano di questa conferma di credito anche la casa 
Cocherell Trail e C.*, da cui ottennero la lettera 
per Palmer and C. di Calcutta per mille sterline. 

Similmente la prego a far avvertire il sig. Fe- 
del Berné e C." di avvisare similmente i suoi cor- 
rispondenti di Londra James Vere, neveu et C. 
della continuazione, confermazione e prolunga- 
zione del credito — e eh’ essi avvisino nella stessa 
maniera la casa Fletcher Alexander e C. di Lon- 
dra, di cui essi si valsero per procurarmi una let- 
tera di credito alla casa Alexander e C. di Cal- 
cutta per la somma di i5oo sterline. 

Finora non ho toccato nè 1’ uno nè l’altro di 
questi due crediti — anzi da giugno 1 828 , che 
presi mille sterline, bOn ho più fatto tratte sopra 
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Europa. — Però ora ben' presto . farò 'lina consi- 
derabil tratta^ prendendo da questa casa 'Maciaine 
e 'C., e daddo loro b'aUa sili signori Gandolfi u 
Londra.' ' ’ '■ >> •' •’ *> ?" > 

La prego'de’' Iblei' complimenti alla signora ma- 
dre e Luisa, esortandoli a mandarmi raro nuove 
al Chili ^ mi protesto con vera affezione ^e’ liliale 
rispetto suo, ecc. ■ - / lu o. ; i- i; j.s 

- Fo i miei 'complimenti' saluti a’ parenti, amici 
i'.i:...,.. ir. ./l.'i 


e ' conoscenti; 


'.'l 
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A le Dj Fritze Ji Baiavia. . 

i iim fi • 

Semaraogi 8' octobre 1829. 

^ Avant mon départ de Batavia, M.' .Van der Vinne 
ayant eu la bonté de me donner les mémoires de 
l’academie de cette ville , il me vint dans la pen^ 
sée de présenter à mon tour pour la bibliothèque 
de l’académie une copie de la collection .d'inscrip- 
tioDS que i’ai recueilli dans mon voyage de Tur- 

Je recois à Tinstant une lettre de M. Van dcr 
Vinne comme secrétaire de la société, dans la- 

' I I . I 

'Il ' 1. ' ' % I _ . 

(*) La presente lettera è stata trovala in tuinuta. Resta dubbio se 


fosse mandata. (Eb.) 
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quelle après m’avoir remerei^ poliment de ce 15- 
vre, il m’apprend qoe le conseil a placé mon nona 
panni les can4idats pour étre correspòndant. Celle 
annonce m'a surpris. Un candidai esl un homme 
qui allend, qui cherclie à élre admis. Moi je n’ai 
pas demandò j ce n’est pas ma coutume de sol- 
liciler, et qnelqne respect que j’aie pour une so- 
ciélé savanle, je ne me sena pas encore la dispo- 
sition d’étre candidai. L’année passée j’òlais dans 
l’inlérieur de l’Indoslan , . lorsque j’appris que la 
sociétò Asiatique de Calcutta m’avait élu mem- 
bre honoraire ; si j’avais dù passer par une can- 
didature, je ne l’aurais pas accepté. Je dis cela 
expressément,,pour qù’on ne puisse pas mal ìn- 
terpréter mes objections, ' en les attribuant k man- 
que de considòratiòn pour< une société aussi il- 
lustre que celle de Batavia. Au reste, je n’ai au- 
cune prétention littéraire,' je ne voyage que pour 
mon plaisir, je ne demande rien; seulement je 
n’aime pas qu’on me mette au nombre de ceux 
qui demandent ou qui attendent. 

Ma première idée était d’esprimer ' ces -senti- 
mens par une - réponse directe. Cepeudant par 
égard pour l’académie et pour M. Van der Vinne 
je m’adresse à- vous comme son ami, et vous prie 
de m’épargner cette démarche, en £iisant en sorte 
que mon nom soit tmit de suite rayé de la liste 
des candidate. ' , r ".ì t ’ ■ 
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•»T 1 , 

N."* 12. 

S. e. il Conte Pio Vidoa. 

Mio IriREiUnio heix’ Isola di Giata. 

1829 

Circa la metà di luglio 1839 , arrivo dalla Cina 
per la via di Sincapore a Batavia. 

. Rimanente di luglio e tutto agosto dimora in 
Batavia, e preparativi pel viaggio nell’ intenso. V’è 
uno stradone che traversa tutta l’ Isola per otto> 
cento pa/, ed è 1’ unico paese fuori d’ Europa 
dove sia stabilita la posta a cambiature. 

4 settembre cominciato il giro, partendo da 
Batavia per Buitenzorg. Distanza 3g pai — un pai 
• specie di miglio osato dagli Olandesi in Asia à 
circa eguale a tre quinti d’ un miglio di Piemonte 
~ ossia 5 pai fanno circa tre miglia. 

« A quell’ epoca non vi era governatore generale , 
ma un commissario generale inviato dal re con 
facoltà straordinarie per far grandi riforme, e 
rimettere in buon, stato le finanze. Il visconte du 
Bus de Gisignies Fiammingo occupava questa ca- 
rica dal i 8 a 6 . Io già gli era stato presentato in 
Batavia, ed egli mi aveva invitato ad andar a passare 
alcuni giorni seco a Buitenzorg suo soggiorno abi- 
tuale posto al sud di Batavia. Quasi tutti i go- 
vernatori generali vi fanno la loro dimora per 
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esser Tana molto più sana a piè degli alti monti 

Gedé, e Salak. 

* \ 

5 , 6 settembre dimora in Biiitenzorg. 

7 da Buitenzorg a Cbipannas. 8 dimord. 

9 da Cbipannas salita alla cima del monte Ge- 
dé, alto nove mila piedi. . • ' 

10 discesa dal monte Gedé, e ritorno a Chì- 
pannas. Già si era lavorato da lango tempo a far 
una strada, per la quale il commissario generale^ 
potesse salire a cavallo su quell’ aspra ed alta 
montagna. Infatti andammo a cavallo fino alla 
cima. Vi è un bel cratere di .abtico volcano non 
interamente estinto. Sotto il cratere erano state 
costrutte più di venti case, UM gran sala, scu- 
derie, cucine, insomma un villaggio intero, solo 
per passarvi una notte. 

II. Dimorai ancor a Cbipannas. — In questi 
otto giorni che passai col commissario generale 
faceoimo bastante conoscenza, mi gustò il suo^ 
spirito e la sua eloquenza ■, e pare che io non gli 
dispiacqui , giacché senza che gliela domandassi 
mi offri una commendatizia per 'tutte le autorità 
dell* Isok ingiungendo loro di facilitare il mio 
viaggio. — Il visconte du Plus è uomo a parer 
mio di grande capacità , t la sua conversazione è • 
animata, e piena di senso. Avea molti nemici, 
perchè era venuto a far economie , a diminuir 
gl’ impieghi , ed a risecar gli abusi. 
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commissario generale ripartì jcon tallo 
il ,suo seguilo per Buitenzorg. Io partii per con- 
tinuare il mio viaggio alF est. Acquistai ^un com- 
pagno, in monsieur May figlio d’un ammiraglio', 
e luogotenente della marina reale , -giovane di spi- 
» rito e ben educato. Come io aveva un sito^nella 
mia carrozza gli offrii di. venir meco, ci^ che gli 
diede il mezzo, di veder l’ Isola.,— Egli stette tre 
mesi con me*, e mi- rincrebbe molto quando fu 
costretto à ritornar a far servizio sulla sua fre- 
gata. ^ • _ " ' r ■ ' ^ 

» In questo giorno da Chipannas venimmo a 
Chanjor,,. capitale della vasta provincia detta Reg- 
genze Preanger. Visitai le razze de’ cavalli del 
governo che sono. a poca- distanza. . 

' i3. Fermata a Chanjor. ... 

,i4* Chanjor a Bandong in vettura. — Al- 
loggiai dal; reggente ossia capo Giavanese,, che 
ha bella casa. ... 

% 

i5.- Da Bandong fummo a cavallo a veder i 
piantamenti di .caffè a Lembang sul pendio del 

vulcano detto Tankuban Prahu. ^ 

* * . ^ ^ . 

^ \ s * I . » 

- i 6 . Salita al Tankuban Prahu, disceso al fondo 

■ ^ 

del cratere., bello spettacolo, — • ritorno la sera 
. ‘ 2 Ì pavillon posto in mezzo a’’ piantamenti di caffè. 

1 7 . Da Lembang ritorno a, Bandong. — Iodi 
continuato il cammino sullo , stradone in vettura 
fino a Sumedang. . r , , , 

j . ■ \ 
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i 8 . Da Sumedaifg sul medesimo stradone in 
vettura a Gheribon capitale d’ un’altra provincia, 
e dimora di un residente. Questo è il titolo, che 
si dà ai governatori civili delle provincie. — I 
militari non hanno nissun’ ingerenza nel^ governo, 
a meno ehe sian nominati residenti, il che accatto 
di raro. • . . : ‘ ' 

ig, ao, ai. Dimora in Cheribon in casa del 
residente, che mi propose di condurmi a far un 
giro nella sua provincia. — Tisita a due sultani , 
alle loro tombe, e giardini. . ' 

aa. Da Cheribon a Sindang Easi. ' 
a 3 . Da, Sindang Rasi a Talaga. |fauo“p!.Hrn^g'gW 
a 4 - Da Talaga a Panjalo 
iroeno con bellissimo lago, il più bel limmaginabili , p«r- 

. 1 -1 -1 • . • Vi • ■'•'fa* quando ou resi- 

paesaggio che abbia visto in iriava.ldente si muove, tutu 
e* TV" • T> • 1 TI • ■ Ì3 provincia è in mo- 

a5. Dimora in Panjalo. Il resi-r/A„,j„,,^,d ^l. 
dente mi fece la galanteria di darei 

^ I ossia capi Giavanesi, 

il nome di Vidua ad una delle isole! che hanno buone ca- 
. . I se e mobili, «tavola 

del lago ad imitazione d altro resi-^allo stile Europeo. 

dente che avea dato il nome suo ad 

un' altra isola , ed il nome d’ un 

Inglese ad un promontorio che 

s’ inoltra nel lago. 

26. DàìPanjalo ritorno a Talaga 
per la strada fatta il 24. 

27. Da Talaga a Kuningan ritor 
nando per altra strada.' t 


t 28. Da Kuningan a Clierilxin. 


La comitiva», strada 
facendo, sì accresce- 
va de* diflorenti capi 
de* villaggi vicini , 
s) che la cavalcata 
si componeva quasi 
sempre d*tin centina- 
io di persone. Viag^ 
giare con un residen- 
te in Giara, è quasi 
;'ome viaggiare eoa 
n principe in Euro- 
a. vale a dire con im 
rincine , che non 
rhi V incof^mlo. 
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f ag. Da Cheribon a Tagal,' capitale d’altra pro- 
vincia. C’era poco a vedere. Il residente m’of- 
ferse di condurmi a far un giro nell’interno, ma 
come non v’era molto di curioso, e che aveva al- 
lora appunto terminato il giro di ' GheriboHi , lo 
ringraziai, e continuai il viaggio. ' ' 

3o. Da Tagal a Fakalongan , capitale d’altra 
provincia — 'sempre per lo stradone di posta. An- 
che qui r trovai nel sig. Hallewyn un gentilissimo 
residente, che mi alloggiò in sua casa, e* mi fece 
veder quel poco di curioào che offre il paese. — 
La vera curiosità di queste tre residenze di Che- 
ribon, Tagal e Pakalongan è la gran fertilità de’ 
piani per cui passa lo stradone, costeggiando quasi 
il mare, e le varietà degli aspetti, tosto che uno 
si accosta alle montagne. 

Ottobre 

i.° Il residente mi conduce a veder l’indigoteria 
di M. Thompson, ex-chirurgo Inglese. 

a. Il 'residente mi conduce a veder un’ altra 
indigoteria di M. Petel, Francese j indi ci sepa- 
riamo. Fgli ritorna a Pakalongan, ed io contimo 
il viaggio a Samarang. Samarang è la prima città 
dopo Batavia. Mi fermai alcuni giorni , e vidi 
quanto v’era di notabile. •— Fin qui dopo Che* 
ribon area costeggiato sempre il mare. 

IO. Da Samarang cominciai la' visita del cen- 
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tro deir ìsola al sud dì * Samarang. La 'sera dor- 
mii al forte^ d^Unaraug,* il cui comandante figlio 
di padre Greco e dì madre Russa, era mezzo pazzo 
di consolazione, trovat^do chi avea visto le sue due 
patrie. ' 

TI. Lasciai* al forte il luogotenente May,. che 
in qualità di marino non era troppo buon cam- 
minatore, e salii sulla .montagna d'Unarang, co- 
mincìàndo su questa il lavoro che m^era' propo- 
sto di fare , o piuttosto il divertimento , che mi 
presi, di misurar F-altezza delle principali mon- 
tagne volcaniche del < cèntro di quesFisola, di cui 
sono una delie maggiori curiosità. Avevo un buòn 
barometro Inglese, detto di montagna, perchè si 
può portare senza . molto pericolo di romperlo , 
mediante il meccanismo d’una vite, che fa risa- 
lire il mercurio^ e lo impedisce dì scuotere -e di 
rompere il vétro nel trasporto. Nel salire il monte 
ebbi bellissima vista ; fui accompagnato da molte 
guide, e trovai un sentiero nuovo e comodissimo. 
Questa circostanza Uiostra quanto sia.il potere de’ 
residenti Olandesi, e Pubbidienza de’ Giavanesi. — 
Alcuni, giorni prima io aveva chiesto al residente 
di. Samarang se era facile o difficile dì salire que- 
sto monte. Il residente mandò un segretaro ad 
Unatang solamente a prender idformazione, senza 
dar nissun ordine. Ma tosto che il Deman^ ossia 
capo Giavanése di Unarang conobbe l’idea del re- 
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sideate, io 'tre o quattro giorni à forza d'uomiai 
fece un buonissimo sentiero. Sebbene i Giavanesi 
sieno avvezzi a far qùestl lavori solo per virtù di 
santa obbedienza, io però prima di partire lasciai 
di che ricompensare quei che aveano lavorato. 
Probabilmente^ il Deman se lo sarà preso per sé. 
— Questo è il paese delfubbidienza cieca, 
la. Dal forte d’Unarang a Salatiga. 
i3. Da Salatiga a Melambon, villa e pianta - 
menti di caffè del signor Maclaine, quello stesso 
negoziante Inglese , in casa del quale fui alloggiato 
in Batavia , e che mi fu tanto cortese. — 11 suo 
agente già da 'un pezzo avea ricevuto ordine di 
ricevermi il meglio che potesse in questa villa, la 
cui situazione a’ piedi de’ monti, era molto propizia 
per salire le due grandi montagne di Marbabu e 
di Marapi , alte di circa ^ od otto mila piedi. 

Le^ invierò poi quando sarò ritornato in Bata- 
via l’altezza di queste montagne, sebbene penso, 
che non possono mollò interessare , non avendo 
una carta in grande dell’isola di Giava. 

Può nondimeno dar commissione allibraio Bocca, 
che le faccia venir da Parigi la Carte de Varchi- 
pel d' Asie, par Brué, eh' è piceola, ma ben fatta, 
e credo si possa avere distaccata dall' Atlante. 

i4- Dimora a Melambon per far preparativi alla 
salita de' monti. ' • ' . 

i5. Salita al Marbabu — dormito sulla cima. — 
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luogotenente May mi accompagaò, ma giunto 
alla vetta mezzo morto di fatica e di freddo, pro-‘ 
ruppe in <]uesta esclamazione : « Ah mònsienr le 
K'Comte! jamais plus' de montagnes. m — Passato 
una cattiva notte. ■ ■ ■ " ■ ’> • 

i6.''Tutta là mattina a girar sulFaUo’ del'monte, 
c osservar le piccole ìvariaziòni del barometro, « 
sera ’ ritorna « Melambon. , ■' '■■ ’ j T-nr, . • 

ly'. Salita a'Selo, villaggio tra i dne alti monti 
Marbabu' e Marapi. Fin qni si va a cavallo, e fin 
qui pure il luogotenente May mi accompagnò, lo 
lasciai ivi, ch’è già un' altezza di cinque mila piedi, 
e nella notte 'partii con alcune guide per salire a 
lume di luna il Marapi, volcano attivo, che dà gran 
fnmo,^ è pieno di zolfo, 'e difficile da accostare. > 

18. Tutta la mattina sul Marapi, poi disceso' a 
Selo , e la sera con pioggia dirotta , perdendo il 
cammino, e con molti altri Incidenti troppo liinr 
ghi a narrare^ giunti nella notte .tardissimo, di ri- 
torno a ‘Melambon. • 

19. Da 'Melambon a Salatiga. — lia ragione per 
coi avevo salito con tanta furia e: con sì grave 
fatica queste due alte ‘ montagne era . per^ profit- 
tare deirinvito fattomi dal colonnello Nabuys, com- 
missario presso l’Imperatore ed il Sultano, i due 
principali Principi' tributari degli Olandesi, di anv 
dar seco, al .'quartier generale di Magelang. «Per 
comprèndere la 1 continuazione del mio giro è ne^ 
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cessarla una spiegazione. Tutta la costa nord e le 
due estremità est ed ovest ' dell’isola sono diret- 
tamente’ soggette al Governo Olandese. Ma una 
gran parte deirinterno dell’ isola , e spetialmente 
sulla costa sud apparteneva aU’imperatore di Giara, 
chiamato dalla''gente del paese col' titolo di i5u- 
tunaa. Nella metà del secolo passato vi ebbe, una 
gran guerra, che finì per dividere i|uesto stato io 
due. Una parte continuò ad appartenere al Susu- 
nan o imperatore 'di Giara, che stabilì la sua di- 
mora nella capitale di Suracarta , detta più breve- 
piente Solo, L^altra metà il Susunan fu obbligato 
a cederla a Mankaburni dopo aver, tentato invano 
di assoggettarlo in una guerra di molti anni. ^ — • 
Questi prese il titolò' di Sultano di Djoqjó CÀsrta^ 
nome della sua capitale, detta per ' abbreviazione 
Djocjo. Sono dunque due case sovrane, ma di- 
scendenti dal medesimo ceppo. E l’una e l’altra 
sono solamente in apparenza indipendenti, ma in 
sostanza son legate talmente per molti trattati e 
convenzioni antiche e moderne col governo Olan- 
dese, che non posson iar nulla senza' il suo con- 
sentimento. n Governo Olandese tiene una guar- 
dia del corpo di Europei', un- residente , é una 
fortezza in ciascuna delle due capitali. Così con- 
tinuarono a succedersi imperatori é<'sultaoi con 
bastante tranquillità pei» So anni. Però Circa il 1809 
« : 181.0 il Sultano si ribellò contro gli Olandesi, 
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« nel i8ia contro gripglesi, allora padroni del- 
l’isola. La ribellione fu compressa e l’una e l’al- 
tra volta in poco tempo , ed il ..vecchio Sultana 
fu mandato in esilio fuori di Giava, sostituendovi 
suo figlio, poi il nipote, poi il bisnipote. Questi 
è un fanciullo di dieci anni. NelFanno i8a5 il prin- 
cipe del sangue Dipo Negoro, zio del Sultano e 
suo tutore malcontento per più motivi, che sa- 
rebbe lungo enumerare , levò lo stendardo della 
rivolta contro il governo Olandese, e fu seguito 
dal maggior numero de' Principi, e gran parte della 
popolazione soggetta al Sultano. Questa. rivolta ppco 

0 nulla s’esicse ne’ paesi del Governo, ed eccetto 

alcune escursioni , fu confinata alle province del 
Sultano. La guerra durò quattro e più anni. Quan- 
do io giunsi era sul finire. Molti capi, fra cui un 
tal Sentot, il più formidabile capitano de’ ribelli, 
avea stipulato d’arrendersi con che fosse preso al 
servizio d’Olanda con tutti i suol. Per questa cir- 
costanza il colonnello Nahuys, commissario alle due 
corti, si portava al quarlier generale di Magelang 
a conferìre col comandante in capo, e probabil- 
mente ir seco a Djocjo Carta. • 

1 ao ottobre col colonnello Nabuys da Salatiga , 
passando per Tangantiga e Tambo, a Magelang, 
capitale della resideftza'di Kadoe. Nel palazzo della 
residenza ara alloggiato il generai in capo dell’eser- 
cito. Olandese e luogotenente governator generale 
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de Rock. E un' uomo di circa 54 anni, che serve 
da 25 ansi dell'India, generalmente stimato ed 
amato per la bontà del suo cuore , per la genti- 
lezza della sue maniere , e per ‘la saviezza ed il 
giudizio suo. Le sue qualità non sono luccicanti, 
ma solide, un gran sangue freddo, una Continua 
applicazione al lavoro, molta giustizia ed- impar- 
zialità^ somma prudenza, eguaglianza d’umore, 
desiderio d’obbligare e di far piacere^ questi sono 
i tratti che lo caratterizzano. — Mi ricevette ' bene,' 
c fui alloggiato nel suo palazzo. 

ai, 22 . Rimasi in Magelang — ' a dì aa il mag- 
gior de Stuers, aiutante di campo e genero del ge- 
nerale mi condusse a vedere il tempio di Boro 
Bodo a forse io miglia sud-ovest di Magelang, 
tempio antico, che passa pel più bel monumento 
del tempo anteriore al Maomettismo , quando* in 
Giava dominava il culto'Bramminico. 

n3 ottobre accompagnai il generale da Mage- 
lang a Djocjo Carta. — parte del cammino in car- 
rozza, e parte a cavallo. — La comitiva era grande ; 
tutto lo stato maggiore, vari distaccamenti di sol- 
dati, ^olti, capi Giavanesi ; — oltre che, strada fa- 
cendo, trovammo vari ridotti ed accampamenti con 
tutte le truppe sotto le armi; — distanza ' 27 pai. 
11 generale, il colonnèllo Nahoys , i principali uffi- 
ciali dello stato maggiore,*, ed io pare, per 'non 
scordarmi, fummo alloggiati nella casa del co- 
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mandante ‘della fortezza or dimora 'dei resi- 
dente.' •' • ■ ' ■' } ' . V’.,, 

r<‘24 ottobre; Fui nel 'mattino per^ tempo à 
der alcone' parti del Craton, che tosi chiamano . 
il palazzo del Sultano. — - Più tardi assistei alla 
presentazione di Sehtot, il capò ribelle nuovamente 
amnistiato, o per meglio dir, che si > arrese a., 
condizioni onorevoli. È un giovine di an anni, 
piccolo, magro, con due occhi pieni di fuoco. Tutti 
gli ufficiali che fecero la guerra' per, 4 anni, con^ 
tro di lui, convengono del suo còraggio, e anche 
della sua abilità per le sorpresele per i colpi -di 
mano. É-un vero capo di g»m7/a.r. l* ribelli Gia- 
vanesi non dràdero mai una battaglia e bon fe- 
cero mai nessuna fortezza, ma sostennero la guerra 
per 4 anni< sempre fuggendo , scaramucciando, 
sorprendendo , aiduri di inseguire , e di non po- 
ter esser; insegniti per la qualità del terreno, a 
per la loro mirabile prontezza a sbandarsi e riu- 
nirsi di . nuovo. — Seotot fu ritenuto dal generale 
a un déjeunéf che fu particolare • assai per esser 
composto quasi d’egual numero d’ufficiali . Euro- 
pei' in uniforme, e di ufficiali ribelli a turbante.^ 
a5 ottobre. Fui presente alla visita di derimo-' 
nia, che il piccol 'Sultano, circondato dalle dame 
di corte e da molti Principi del sanguey fece al 
geqeral de Kock. - ' ’ ' 

• 26. Accompagnai il generale de Rock in una 
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visita, ché fece ivi, pai distonte a snd-òV^t di D)oqo 
sul fiume Prego al campò della. prima colonna-^ 
UDO de^ principali corpi >dell*esercito Olandese im» 
piegato contro i ribelli. — 'Ti fii rivinta • e parata 
seguita da gran pranzo^ la sera tornammo a Djocjo. 

Restituzione di visita del generai deiKock ai 
Sultano ed alle tre regine dette Rata , vedove di 
suo ^padrè ò di sub avo^ se non erro. Quésta fu 
.la prima volta che. vidi, anzi toccai la 'mano ad 
nna principessa Asiàtica. ^ 

■ Le salite de^ due monti iMarbabu e Marapi , 
poi «questi continui viaggi,, e per sopràp^nù i gran 
pranzi e l ‘vini lutto contribuì a riscaldarnù in 
mòdo che la sera’del mi sentii inférmo,: e nella 
mattina del 27 mi bisognò sforzarmi ' per 'andare 
alla córte. Invece t di chiamar- medico -o di pren<^ 
der medicina^ provai una dieta straordinafia di 74 
o 75 ore, non solo senza mancare, oda pur an-* 
che senza bere nemmeno una goccia di acqua. Il 

rimedio fece lin efiettb mirabile^ e credo ingabbia 

• » 

schivato una grande" malattia. ' . * 

’ . • '1 V» .4 . . ■ ' K ■ • , 

* INovembre . 

- ' i Ultima tisità di Sentot al generale; ^ 
n 2! Partenza del generai de Kock per ritornare' 
al sub quarlier generale di Magelàng, lo solo, ri- 
' masi còl mio compagno di viaggio luc^otenente 
della marina May, alloggiati sempre nella fortezza 
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I col residente di Djocjo Carta signor Yan Nes. — ~ 

‘ Questi, vedendomi cosi ben accolto dal generale, 

\ volle aneh' egli farmi cortesia, e' mi propose di con- 

I durmi a far un giro ne’ paesi al sud di Djocjo. 
f . ' 5 tiovembre partimmo per questo giro col si- 
I gnor Yan Nes. Egli si era latto precedere da* suoi 
I servi, cuochi, ecc., e si fece accompagnare da due/' 

i Tomrhdgong o'capi Giavanesi, con ottanta uo- 

I ^ mini a cavallo. In questo primo giorno fummo a 
Yeder le tombe e un resto di croton o antico reai 
I palazzo a Bazar Gedé, poi .ad altro croton di Ple- 

I ret, ov’ ebbe luogo un combattimento famoso in 

II questa guerra , e finalmente venimmo a passar la 
I notte ad Imogiri al sud est di Djocjo. 

I 6. Salimmo ad un colle vicino ad Imogiri eh’ è 

I k Superga degl’ imperatorì ' e de’ sultani di Giava. 

I I monumenti sepolcrali non sono molto belli. — •' 

, La sera venimmo a Rretek. • 

I Da Kretek alla riva del mare- nella costa 

I sud di Giava , vidimo i fonti caldi , i stalactiti a 
Parang Tritus , indi senza il residente io salii 
su’ colli che ^vengono ivi a) cader nel mare, -p Ri- 
torno a Kretek. * *■ 

8. Quarto «d ultimo giorno deli’ escursione , 
f ritorno alla capitale di Djocjo Carta. , .• .. 
i 9. Prestazione di giuramento da 'Sentot e;alui - 
t capi ribèlli, <£ fedeltà al governo. La cerimonia 

i si fece coir alcorano, e còli’ assistenza de’cappel» 


. \ 
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labi di' corte- maomettani , -i 'preti del • òro/on, 
quelli che noi diremmo elémosinieri. — Lo stesso 
mattino fui, col residente a far una visita fami- 
glia)re al piccolo sultano.' i n ' t 
' II. Sera , gran pranzo nel ■ crfiton o palazzo 
del sultano ‘o piuttosto in» quella' parte .del pa- 
lazzo che è occupato da Mangkabumi! -- Questo 
Mangkabumi è persona- di - grand’ importanza in 
Djocjo. É il primo principe del' sangue; fu an- 
ch’egli ribelle per 4 anni, si può dir senza vo* 
lerlo, ma non osando .lasciar quel. partito per ti- 
more d’ esserne vittima. Voleva fuggirej- riia non 
sà^ va come fare. — Inhne vi riuscì, ed or si tro- 
vava di nuovo rimesso quasi nel pristino suo .gc^o. 

Dopò il festino a cui assistevano no pahgeremg 
ossia principi, venner'le ballerine, e sua Altezza 
medesima j e varj pangerang danzarono. Non à 
da confondere questo Mangkabumi c<dl’avo, primo 
sultano ' ohe portava- lo stesso nome. ' 
t, i3. Altra escursÌ 04 e ih compagnia deLrqsidente 
'Van Nes a veder le mine di Brambanan all’ est 
di 'Djocjo. Queste e BoVobodò son le più vaste e 
consldérabili ruiné del tempo in cili era domi- 
nante in.GIdva il ciiHo, Hindoo,'^ 0 'SÌa de’Bram- 
mini, . \ - ' ' ' 

k' i4. Continua la visita alle mine di Brambanan. 

I l 5. Il residente Van Nes ritornò a Djocjo Carta, 
k> col luogotenente May fui a veder il-forte di KlaU 
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ien , ii'cni comandante mi aspettava e mi diede 
un bellissiiuo dé/euné. — Indi continuai lungo lo 
stradone,, e giunsi à Sura Carta detta anche Solò 
capitale del Tusunan o imperatore di Giava. An- 
che qui ero aspettato, e fui alloggiato alla resi- 
denza. 11 residente a Solo e commissario alle due 
corti, colonnello Nahuys, or dimorava a Salatiga* 
peV.jCàgion di salute, e qui faceva le sue veci un 
giovane assistente residènte dell' illustre famiglia 
Olandese Dedei nipote d’ un ministro Olandese j 
che avevo molto conosciuto a Stoccolma. Questo 
giovane di grandi speranze alla sola età di o5- 
anni e mezzo rappresentava cpn'molta savLezza.e 
prudenza il’ suo governo alla' corte wdell’ iropera- 
toréi Egli ,mi presentò a questo sOtJranó, . che m’iti4 
vitò più volte a 'colazione, od a pranzo talor con 
più, talor con meno cerimonia. DescriveCf queste 
udienze, queste fèste, il palazzo^'! coiiiglani^ 
r etiohetta , sarebbe troppo lungo. Ma quel che 
più mi, piacque in Dedei fu, che fu- compiacene» 
tissimo a fornirmi o procurarmi tutte le. notizie 
che desideravo , particolarmente sul governo , 
sulle produzioni, sulla geografia , sulle leggi ,: e 
gli usi de’ pàesi soggetti all’ imperatore, lassava- 
mo delle sere intiere a lavorare ' insieme , .ei ri- 
spondeva alle mie questioni, faceva venir, de’ Giava- 
nesi istrutti per Interrogarli , mi' traduceva le loro 
risposte j infine tanta'-amiclzla feci con lui, c .tanto 
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proGUo mi pareva poter trarre daiP opera snay 
che iiiTecè di star sette od otto giorni rimasi 4» 
in Solo. Durante questo tempo feòi una scorsa di 
4 giorni daU’ 8 all’ 1 1 . deeembre. > > / 

' ’ L’ 8 dee^bre partenaa da Stira Carta per Uà* 
rang Pandang, villa del ptindpe ftlanko Negbro^ 
e visita dì alcune fontane curiose. U, buon Dedei 
non potendo -lasciar il suo posto, chiese' al prìi^ 
cipe Mankonegoro, che inviasse uno de’ suoi Ggli 
per rìceTermi a Karang- Pandang e condorsoi sul 
monte Lawu. Dedei ebbe pur anche cara d’ invkb> 
-mi un interdirete, e un altro impiegato signor ¥ai| 
d.er.Cioes. " ' ’ ’ < ■ t ia«« 

-•''11 9 , con questi due sonori, salka in gran parte 
a ^di; quasi alla cima dd monte Lawu. Il Pan- 
gerang figlio di • Mankonegoro che m’ aecompà> 
.gnavB per para compiacenza ai fece portane, giac- 
ché sebbeo in atà di a5 anni non area la form 
di camminar a piedi. Passammo la notte 'alqnitnta 
fireddamente — o ahneno facendo gran fuoco. 

IO.'' Salii alla cima. — Vi scopersi due tempj 

antichi Nissan Europeo era ancora stato s<q>ra 

questa veramente alta montagna. ' — Sera ritorno 
— Grarf pioggia •— colla- quale ancor vo fin ài 
tempio di Suko. — Mi trovo qnasisolo. — li Pan<> 
gerang e gli altri signori, qual restato indietro, 
qnal ito per altra via, tutti morti di fatica. 

' II. Tutto d a prender il piano delle (uine ^ 


Digitized by Google 



é 


LIBRO y 


343 


w 

Suku. — Ritorno’ a Kàrang Pandang-ed a Solo. 
Ancor rimasi una ‘dozzina di giorni in Solo stu- 
diando e. lavorando òr solo, or con'DedeL — 
Andammo ancor dall’ imperatore, più spesso *dal 
principe Monkonegoro eh’ è pur prìncipe sovrano, 
che nell’ ultima sera del mio soggiorno ( a 3 de- 
cembre) mi condusse a veder il Cenlé delle .sue 
principesse figlie , nuore e nipoti, favore straor- 
dinario in un ' paese Asiatico. 

24 mattina.. Lasciai Sur^ Carta, e il mio po- 

^ ^ r ’V'"* 
.vero ìDedel per sempre. Egli è morto podanzi al 

principio di marzo. Seguii la via da Sura Cartai 

per Salatina, . • . . ‘ 

* I o a 11 » ,v j 

a 5 . Dimora in Salatiga. » . ' 

a 6 . Da salita a Copeng circa 4 

•* ' [f . % 

piedi sopra ■‘il livello del mare. ' 

dì 

(|oès^ mm sj^cqp 4 ^^.visiiA qra,per salire e qais^r^ 
r de’ S^mbip^g e sU^ati 

da g a io' mila piedi. Però al 

tier. generale, desiderai conoscere .un poco -la sto- 
ria di. questa guerra <e ribellione di quattro anni, 
e'Ia coihpQsizìotte! dell’ èseiràilo.' Ingenerai de Kbck 
parve aver preso molta pàr^lif à <per ’ me e mi 
itap^éstò- lè òartéki-è ’pianl,'^ stati*'che'-desid^aVo 
tederk';iritìMggiOt- de 'Stiiere -aitità^^ caófpb 
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c genero dei generale offrì dì rispondere in parole 
od in iscrittola tutte le questioni che gli facessi, e 
così passai lavorando molto a copiar carte e pren- 
der note il mese di gennaio intero, eccettuando i 
giorni dedicati alle' due 'escursioni ai due monti. 
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o.^Da Magelang alle sorgenti del Prògo 
cluogo pittoresco, e venuto a Pegaden. * 

Da Pegaden per Merangen aHa cima del f 
pmònte' Sindorò. '— Notte gelatissima penosa. / 

8. Visto il cratere, osservato il barome-* 


’trb , e disceso a Merangen. 

, 9. Da Merangen ritorno a ^Magelalàg.'’' 

Il a 5 il generale de Kock partì' per* Batavia. 

ìlestò'^ al comando il cólonnellb ' Cochius anche 

! ò olla. 'il li fiijoé ■' 


..OS 


..-Tiriti 




molto amico mio. . t 1 

*' a8. Dà Mà'gelang per Ciepogo^ àllh cimaV ' 
del monte Snmbing. 

39. Ossèi'vawòni 'sulla fciriìa'j ' è'icùi^tóner 
àd'unà Solfatara' jj" e discesa 'a^Clfepógd.''’'> ‘t 
*■' ' 3 o.‘- Da Giépogo ritorno al- quartier gé^l 
nerale di Màgelang. j i.-^. i ui », 

'• ■ Febbraio"' ‘ ' . •r’ 

fi' ,» a ;* r.'i 

,a. D9 :Magelang a Banya KuBÌpg,sul -p^niBo $ud 
"del monte Unaraag. ; :r, v. '•> { 

,,, 8. Da Baayu, Kiuning .^i teoip^lti d| stile, Hiq^ 
doo. o bracKt^nipo. — IniH a, Se^arsag«lMi r^o- 
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8ai per' una' settitnana a' Semàrang jì ih, casai>del 
signor Macneill n^oziante inglese.' '.in ' ?■ ■■ ■ • 
Il luogulenente May avendo dovuto' lasciar Solo 
per andar a raggiunger la sua fregata e farvi sér- 
vizio.’-^ acquistai in Semarang un nuovo compa- 
gno 'di viaggio, nel barone, Rengers ufficiali nell’ e* 
sercito pel giro dell’Est. 'T ';: -,; tf,, -, 

1 1 . t)a Semarang a Rembang in casa del resi- 
dente Bacon de Salis , che a di 1 2 ci fa veder il 
cantiere. - '-'ì ' '■ ' ' 

— i'3i Da Rembang a T uban,* e tistone le marat^ 
viglio non-tutte 'maraviglióSel' ’ - > nJi'R r.fl .e 
Da 't’abà'a a Grissee.-^ ]Visto k'salnitrSsra. 
dà Grissee^ alle tombe di 6hiri , ^ ritorno 
a Grisseej donde ripartito pèr'Surabayà’ cÀloggìai 
daliresidétite' M. Yaii"Haak^ uomo assai fstlraUo, 
ta-bubtia tesM.' Sùràbaya 'è la‘- tei‘zal'città'*'dK 
Giavi/ e'nC'possede' il'più bel’porto. 
tfe''drO«/ÀT!ecfién^-=‘ed altn stabilimenti 'pobbltcìi 
-- Ospedale. '-j yidi 'ttìtto ‘ il. i • 
.--Da Borabaya'’à"''Pasaruari- dabrésidèDte* M. 
Domis il più 'grande ^antiqua rio" dr Giste, "- t- ib 
al.' Escursione alBAcqnableu. ' 1 
r ” 'Usti' Faàa'ritan a Malang.^^ a^.- Alle rame Hin- 
ddo "di Srtigósairi' aftfeai •notabilì/]var)'-ed{fiéi'’^’'doe 
colossi, ecc. —'èl 'ritorno seraf a Malang. i 
^ ''Malaiig' a ‘Pasaruah- 

a5. Da Pasaruan col resideftte ' Domis ab lago 
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di Grati, ed a'.Proboliogo, dove troviamo M. Pria* 
ce residente di ■ Besuki ventato espressamente a 
incontrarci. — Da Probolingo alle ruine di Jàbong 
ed a Besaki. ' . 

a 8 . Da Besuki per Probolingo al lago diKlakka, 
primo un’ escursione di 6 ^orni con M.' Prin» 
ce,- nella sua pittoresca residenza. 

Marzo ’ 

i.o. Dal lago di. Klakka io solo a Batu Liccio 
a piè dpi indegno Lemoqgao eb« geùa Rottame. — 
2. Da Batu Liccio ritorno a P,r(d»olòlge. <. <11 
2 . Da Probtdingo aalUa a;Wcwo$o^ «oi monti 
.Totagem ed io m’ayaooai apio al monte Qromo, 
tabe mi coperse di sreoo; Rnigosa.i.. ^ 

4. Da W<moaan visita io corpo al monte.BgOr 
mo, e ritorno a.Woniosari T-rdonde a 5 ritiotao 
■a Probolingo e Pastaiiwita' Qnqwa giorni a 
der notìzie dal signor Doipie» — DaPasneug» 
alle ruine di Eedong « .Titoroo a Snraba^ ' — 

. Da 3 iarabapa a Bsokalao presso il snbano 
di Madnra..-^, allodio nel SVIO Cratott. 

* 14. Visito le .tombe deP spUam , e rkqrno». 

tb. Da . Bankalaa al ibrte èbe idomina 

lo. stretto ed è pUnteto sopm' tan banee* rfr IU7 
torno a,Bankalan ed a /an .ì 

Altri cinque di m 3 urabaya ,Col rmidetrte Van 
Haak. — Raccolgo notizie. -, ^ ‘I ^ 
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ai marzo imbarcato a Surabaya. ' * 

a4 marzo i83o. Approdalo- presso Sumàaap 
verso l’estremità est deQ’isda di- Madura, allog- 
gio dall* assisteute residcnte^de Groot.' 

' a5 marzo. Visita al sultano di Sumanàp grande 
Ì 0 fegnai.(Ii.'i;K>' f I» t 1.‘; 

r'I'l.; .R i . |_ •; t.'x -t 

-o'f ,tH> *. •>, curt^inió"» 'ryir< ftiiì si/inis'i'j rI 

c; 'J> 

Ili:-';-.- 'v>!fjT;7 . :i 'j.'.'ir-j > jk; ?» y;i:r -q 


... . • J .1 .• Mti, ..{ 

. . Magelang cfe 3 q; janvier 1009. 

‘ ti • •> ,».i i.: < , -.5 A 

'‘‘'9è descends aujourd^td ’d’-nné deà |Ìlnl 
montagnes de Java,‘c*estrà-dire da Sumbing, et 
^ubiqne ' ' fiHgué d’uné excursion ’ de ' trois ' jours , 
je prenda la piume' pouir ne pas rétarder plus 
long-temps à tous écrìre. Dèa que j'arrÌTai a Ché- 
ribon, je ' youlaia vona donner pari de la manière 
ateo laquelle M. le rbsident y avait fait honneur 
ft Totre recommandation ; mais une oeétipatiott 
aprta rantre, un voyage après l’autre’ dnl* pria 
men temps, et me laissant à peìne celai d’ècrirè 
qnelquea. soUvenirs^ m’ont óté le plaisir de la bob- 

:,.'i f... * '» . *) •, -* «l*»- '** 

(*) la preiente lettere i sUU trovata nette carte di Carlo in mi'’, 

nuU , e colla nota di mai» uia non mauiiata, , Tuttavia la pouiaoio 
come eonteoente notizie intereiiantl. (Eo ) ‘ * ‘ ’ 
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respondance" épistólaire. — M. Verpltìegh est un 
des'résideuts', doat j'ai le plus de bien à dire., 
quoique depuÌ8';que fai entrep'ris mon tour je 
, n'aie qu’à'.me louer ^de ’tóùs iesl’Hollandais que 
i’ai eu ritonneur de connaitreJi'Le tour que fai 
fait dans celle belle province de -Chéribon a élé 
V exlrémemenl intéressanl; et j'y ai appris pour 
la première fois avec combien d'agrémens on vo- 
yage dans ce pays-ciy lorsqu^on est dans la com- 
pagnie d’un résident. M. Yerploegh est nn homme 
de très-bon tony extrèlniement pòli et très-obli- 
. geant. — Quoique je n’aie fait qn’un court séjour 
à Sakalongan,' j^ai trouvè aussi extrémement obli- 
ge^qt tM. Eallejiv^yq; t , ^it . .q’est uii , résident 

h, abile. |,[, M-fi-i'; sf» k *'i 

' ^ M. ,1^-Clercq à. .Sétnarang ; aa^si facili!;^ 
q^j^ursiqns ,saf:,lu raqpt'.jl’Oenarrgqg, 4e 
là,,;jq jju^ vepo iSalatiga, j’^.iqqp^é Ig .Merbaba 
et'le Marapi; Retpurné.à i$ala(jga^ je,si;i|s alle areq 
.le colonnel Nahuys,à|]yiagel^ng{, d’où noqs |avo^ 
^ceoqipagqé .S-.^.-:le,,lieqtpn^nt gouyeropur-géné- 
ral, à pjoqjo,,. C’étajt,,une. belle ( 9 cca«pD,|. vpy, la 
spiioEiission de. ^entot et de. plusieurs aqtr.es icfaefs» 
les yisites^ du Sultan.k i^n ExceUence^ et .de,celle- 
ci au Sultan, les cérémonies àe cour mélées avec 
le moùvement d’un quarlièr-général. — Après son 
dépàrt,'M.'’Vàn NèS a- eu l’oblìgeance ’ de .me 
conduir* voir les tombeaux ' 4es Sullans..à Imo- 
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Il et la mer da sad^ tour qui a dure 4 jours. 

fc Depuis il lii’a dans un sècond tour fait voir les 
n anfiquités de Brambanàn. — J’ai fait ensuite' un 

I assez long séjour à Solo j parce que j’ai relrouvé 
li en M. Dedei un jeune homme très-capable, - très- 

II studieux, et disposé à m’aider dans mes recher- 
f ches, et à me procurer toutes lès‘ notices que 
it ’ je désirais. — J’ai .ainsi vù celle cour qui m’a peu 

I iiitéressé , parce qu’elle èst si mèlée d’Européen 
E et' d'AsialiqUe». qu’elle n’a ni un Caractère ni l’au- 
i tre.’ De Solo j’ai -Ait niie excursion assez inb^ 
g ressante au tempie j de. S<Àò^' et ia^nimo^q 
i moni Lawuj'. sur JfequeLilijpàtaU fqu]^CBn Enro4 
( pèen n’était èncoce. inonté^ et oà je dèocAn'rià -dein^ 

restes d’édifices qui- pairaissent dear>témplès d’ooe 
i baule antiquitè. .siite ab aooisiiwin am 

^ -oS^MTenanb pAr’-Capeng j’ai &it jqùdqoes- ob> 

II servations sur ce gsoupe de mootagné», et je suis 
K revenu..à' 'ptmr compléter mén travail 
g sur la hauteurtdea xnàntagnes da ceatre. de- J’ilei 
p eà gravissant le SomiMog et.le Sindowx :Gepen- 
i. daat > d’autres «ctopationa > oi!y ont retéou plus 
^ long-temps que jeraéipeoseis; j’ai- retrouTè daus 

i Son Excellence ì’accuèil le plus flatteury - et là 
1$ plus grande libéralité à me procurer.ldes notioes, 

et dans le'majoride.'Stuers. le plus'actif, le plua 

ii obUgeaiit et le plus inteUigent compagnon de tra- 
|g vai! qu’un voyageur puisse désirer de rencontrer. 
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Maintenant je^vous ai racoaté en abregé iiion 
Toyage dans lequel, je le répète, j’ai prìs l'idée 
la plus favorable de Tbospitalité et de TobUgeanGe 
HoUandaise^ — Cela me fait ressouvenir que vous 
avez élé presque le premier Hollandais que j’aie 
counu à Batavia un peu parliculièremeot, et que 
T008 étcs certainement le premier qui m’ayee o&H 
die m'aider dans mes'rccherches. 

Je Tous avais dit qud je vous écrirais sur beau« 
coup de aujets, et vous m^aviez offerì en mon ab- 
sence de me procurer des renseignemens. — Sur 
plnsieurs fai déjà trouvé des personnes qui m'ont 
donnd ce que je désirais. — Cependant je vous 
prierai de ’m'sn procurer sur deux pmnts , dont je 
ine soii^vieos k présent, sauf k vops écrìre après, si 
je me souviens de quelqu’autre. 

■ L’un est . l’dtat de la popolation — par pro- 
vinces par sexe • — aaissances morte et 
autres détails. — Cependant je .penseque dans ces 
pays-ci il d’est guère aisé d’en avoir. > 

- Si on pouvait avoir le demìer état — et puis 
un état iotermédialre entre ceiui .de Raffles et le 
dernier — pour voir le meuvcmeot de la popula- 
tion — ce serait curieux.'* 

Le second renseignement que je désireróis est 
sur les progrès do montani de la contribution fon- 
cière ou territoriale. J’ai obtenu un éiat qui donne 
le rèsultat province par province, et distioguant les 


Digitized by Goo<?l( 









I 


#> ‘ 


LIBRO t: 


35 1 


— òu gebond — ÌQStuirrièn où jardins* etc* 

t 

dans chaqué province pour ‘les années i8i8, 19, 
20, 21, 22, 23 et 24- r— Pourriez-yous me procu-% 
rer de 25 à 29 — et les années 181 5, 16 et'i^ 
pour compléter le tableau du temps de Raffles jus- 
qu’à présent? Le tableau ou état que j’àì_, distin> 
gue dans cbaque province les propriétés en ong-e- 
honde — gehonde — tumèn — wyvers — ^ojlfy 

* * f . • 

tumen en paggers, , ■ . y, .. •* . 


N.* 14. 




j 41 Signor Ellivghuisbn Governatore 

* * * " / m • 

. delle Molùcche. 

K * • , , ' • • 

I • • ^ ^ * • 

' ' y ' ’ ' Suriibajra oe 13 niafs iB3o.. 

- ie pi^dfité, d’un . b&timent :qili vn partir demeia 
pour yous annonoer.queij’aurai bientòt rholiiìeur 
de V 0 U 8 Yoir,^ el de róclàmef yotre sfide et. pro-^ 
tecUòn dana le toùr aaéez lapide. qUe jè mè pro<- 
pose de fière àux^Moliiques.'. Je .e'iivAis jamais W, 
cliiié à Taire ce toyage^ pàree que ^e' craignais qu^i( 
ne me fìt employer .trop de temps. Cependani je, 
m^y suis décidé k Surabaya^ per la circòostanoe 
que je m^y retrpuTe à la fin de la mousson, et qu^en 
prófittant du commencement de Pautre pour re- 
toucn'er,^ jepourrai Taire <^,tdur^ et en un>mòÌ8 et 


’ ■ .* 
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demi oa deiix étre die retour ài^Batavia. Je re- 
l^rdè aussi ' comme ! une ^circooitànce. favorabls 
celle d’avoir en l’avantage de voua conoaitre à Ba> 
taria, et d’y avoir déjà éprouvé votre' obligeance. 

9 <Yoqs serez étoiraé d'entendre que' je suis.en- 
rare dan$ Test de IKe six moia après mon départ 
de Bataria, tandis que, lóràque nous iìtiies un soir 
aree veus, avec madame et avec M. Sévenhoven un 
pian de vdyage et une note dea. principaux objeta 
à voir, je voua, disais que je comptais y employer 
aeulement un moia et demi. >7— Yoilà à présent 
6Ìx moia que j'al quitté Bata^'a. 

' Une cause de mon retard a été la quantité des 
objeta à Toir, et la beante du pays , mais une autre 
cause y a encore plus puissamment contribué : 
c'est raccueil extrémement poli et hs prérenances 
lea* plus flatteuses que j’ai re^u, et qui 'me font 
sentir la plus grande reconnaissance pour les Hol- 
landais. J’ai pass^ assez long-temps, surtoijt dans 
lè centre 'de file-, à Solo, à Djocqo — ■ et tout un 
moia à Magalan avec le général de Rock! Soit de 
.lui, soit de S. £..le Commissaire-généfàl , soit de 
iofis les Résidents que .j’ai feu l’honneur de con- 
taaitre, je n'ai re^u que des politess^s, et ils ont en 
tous la boote de secondèr' ma curiosité et mes re- 
cberches, — - Je suis éntré dans ces détails.pour 
TOUS expliquer comment j’ai pu employer six mois 
pour venir de Batavia à Surabaya — qpl est un 
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temps bien long,- et au bout du quel voos aviez^ 
era sans dou^e que j’étais déjà à la NouvelIe*HoI- 
laade. Je vaia demain voir le Sultan de Banka- 
lan, et en 6 ou 7 jburs je m’emb'arquerai sur le 
Schooner Aana Gertruda. — Mes hommages à ma- ‘ 
dame, et recevez les ’ assurauces de la-considéra- 
tioa distinguée avec laquelle j’ai l’honi^eur d'étre 
votre, eie. '■ * '' ' ' ♦ ' • 

■ -N.” i'5. ' " ■ 

■ ’ ■ 1 ' .. -■ . 

' Y . 

Al Maggior Db Stders a MageUtng* 


Id mare da Sarabaya a Gumanap, 
il a4 marzo i83o. 


" (SQOAHCIO). 


Il ne m'était pas arrird souvent dans mes vo- 
yages'de me liei^ en peu de temps < autant que je 
l’avois fait avec ce pauvre Dedei , et j’ai connu 
péu de personnes à son àge qui , donnasseat taqt 
d’espérances. Esprit, connaissaitces, belles manìe- ' 
res application au travail , modestie , prudeoce , 
finesse honnétèj caractère sòr, toutes les plu§ bel- 
les qualités rénnies à un pbysique agaéable , à la 
connaTssance des langues , à' l’air d’un homme 
Gomme il iaut,' lé ràndaient propre à briller dans 
quelqug carrière qu’il eùt entrepris. Il joignait 

ViD. Ltti. T'jni. Ili 23 
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à cdla ane ardeur de travail, ane envie d’acqod- 
rlr de nOuvelles connaissance» qui n'est pas fré>* 
quente'dans ces coUtrées dea Tropiques, et de 
surplus une ea'pèce de goùt poor ce pays, de par- 
'tialité pour tout ce qui y Uent, et un désir wf 
d’eu approfondir Pétude sous tous les rapporta. 
Il se plaisait àree ces maus$ades , pangerangSj il 
pasaait volontiérs des jours entiers aree cet im» 
bécille <Suj’,(*)et desloogues soìr4$es à voir danser 
des rongeng dégoàtantes , . fumant aree le - rieux 
Manlio negare. Il ne faisait pas cela par oisiveté, 
tout càia tenait à son but. Il profiuit de ses mo- 
inens d’abandon pour entrer dans l’esprit des 
gens da pays, pour cònnaitre leurs iddes, et méme 
' le discQiirs le plus Insipide n’était pas perdu pour 
^ lèi, puisqu'il lui donnait la connaissance gramma- 
ticale d'un ndureau terme ’ou d'une tournure de 
phrase qui Ini était auparavant intx>nniie. 

Il m’arait confié ses projets; Il roulait Taire de 
l’étade de ce pays ralTaire de sa vie entière, et lais- 
ser à ses compatriotes futura le fruit de ses travaàx 
qui auraient cCrtaipement exigé une carrière lofi- 
nimcnt plus longue belas ! que celle qui lui était 
destiqée.'Après avoir étudiéà food la langae Jara- 
naise, il rovlait en compoaer une Grammaife et un 
Dictionàaire, et suppléer ainsi à un vide^ quédepuis 


(*) — SutuntaH •— Einfci-eurilr Java. 

\ . 
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pliis de deux siècies de dominalioa aucun Euro^- 
péen n’avait pensé a remplir. — Ensuìte il vou- 
lait s’occuper de rhistoire de ce pays, examincr 
les anciens manuscrits, déméler le vrai du fabu- 
leax, et donner aiiisi aux Pays-Bas Phistoire vé- 
ritable et détaillée de la plus belle de ses colo» 
nies. Il destinait à cet efTet le prìntemps de. sa 
vìe pour lava", une partie de Pàge mùr à yivre 
en Europe, et il voulait enfio venir de nouveati 
à Java y passer I’hÌTer de sa vie , et y donner 
la deCnière perfectiun à ses travaux. Cétaient-là 
ses réves, et ces réves étaient bien ■ raisonnables. 
Lorsqu’il me les détaillait avec conìplai^ance, plein • 
de vie et de sante, qui aurait cru qu’H n’avàit 
plus que deux moia k exister? - 


N.® 1 6. ' ' 

Al Marchese RoBBato n’ Àzbgbio. 

* /. -- *3 

' • Snmraap «ella parte orìeatale dell' imla " • 

... ' 4)1 Madora, aitiiaU all’est dì Qiava, , 

35 marzo <S30. 


% J • • •• 4^ t «> 

/ f 

Mio ■ caro Roberto. — Non credere peiichè ho 
passato lungo tempo senza scriverli, che ti abbia 
dinaenticato. Sempre vfva mi sta la rimembranza 
de’ miei amici, e se qualche cosa può farmi desi- 
derare il ritorno in patria , sì è il desiderio di 
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riveder. mio padre, ed^i mieiiamici,’ Posto'a 
parte questo desiderio,' confesso,^ tìhe , non' mi 
disgusta' questa ivandering ìife ; e sebbene talor 
mi senta .alquanta disposizione al riposo,''' questa 
cede tostò' alla ^ vista di nuovi oggetti.' Ora per 
esempio ho' terminato un bellissimo giro nell' isola 
di Giava. Mà sarà meglio riprender ■ da' capo, e 
seguendo ordine cronòlogico non già narrarti i 
miei viaggi , ma ^dartene una breve idea. • ■ ' . 

'Non so 'se. ti ricordi, che dopo avet visto nel 
i8n5 gli Stati Uniti col Canadà primitivo, : unico 
oggètto per cui partii d^ Europa, ed'.aver esteso 
il mio giro ‘nel 1826 al Messico, mi trovavo al 
fine di quest’ anno a Tepic presso San Blas sulle 
coste del mar Pacifico coll’idea d’. ire al Perù, 
alla Cina, ed all’ Indie, e pel Capo di Buona 
Speranza compiere il giro del mondo. Ti ricor- 
derai pure che ricevendo notizie dell’ infermila di 
mio padre, rinunciai a sì bel progetto solamente 
per compiere il dovere di venire ad assisterlo; e 
come dòpo aver traversato di nuovo il continente 
del Messico ed il mar Atlantico, giùnto in Bor- 
deaux ebbi il piacere di sapervi , che la salute 
di mio padre 'era si interamente'' ristabilita , che 
più' non abbisognava della mia assistenza. Ces- 
sando la cagione che avea sospeso il mio corso, 
era naturale di riprenderlo.’ Non mi rincrebbe di 
aver perduto! un anno, perchè credo aver com- 
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III piato un dovere,' I è* aver dato un esempio non 

,1 comimb di rispetto' e di amor>fiiiale. Nondimenc^ 

li tosto iche il dovere era compiuto , nùlla'iiostava 

B al partire/ e cqsi ipartii da Bordeaux;per l’jIndie; 

I e .questo incidente noni mi portò alt^a differenza 

B che 'di i&llan^re'il mio viaggio ^ ed inn*ece di girar 

questa pqlHa da est ad ovèst, di girarla al contra- 
, rioiidaj'oveat ad estji:.iJ ' 'tv-uu a ?' . 

^ ^ r' 

,ifM’ imbarbai al ^rincipiòtdi luglio Bor-i 

^ deaux,'e dopo dùebaenie tempeste al Capo> di Buo- 
j Ha Spe'ranzsy ed .una' specie d’uraga'iib nel golfo di 
I Bengala nella descrizione delle! quali per risparmio 
di carta i ti rìxnaadà.k yirgirio Ponto inoJa incubai 
I àtraoióba quel che segue filgiunsi felic^ente a 

I Calcutta 'in . novembre diel medusiino anno . -11 Ben»' 

I ^l'per chi vien dritto d’ Europaidève fare grande 

I imp^èssióhe^ 'Io.;i già avevo:'! vistò paèsi caldi, la 

^ vegetazione di 'quei climi, ed alcune', piopolazioiii 

I, Asiàliqhieàf Nondimeno trovai bastante cui'ioso lo 

spettacolo dd/ Gaingè,iidene ;sué rive.^i e jpiù , di 
I queir impiensa 1 popolazioni mezza spogliata, Te 

I olezza vestita; in bianco j sìddolcei^io piuttosto 

1 doeile, Ò per;megliò aiicor ;dire..passiva piuttosto 

2 che buónàj^ «/idió ^s’^aggiupgè l’iàspietto magniGco 

^ della ? 'cittadella, idelMpalazzò, idei governatore >è 

de’ bèi: quartieri: Eqcopbi. . di Calcutta, '.che gl’ In^ 
glés'ii cbiatnaiib':enlaticamente tìié\city PaUu^e.i^ 
e a cui fa contiiaato.'la suciiki , fetida^. meschina 
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Calcutta , ove Tegetaap aoo mila ladiaDi.i La> a** ^ 
jDÌera di vivere è aache particolare. Le gambe non 
sono piùi di aessun uso ; averle o non aeeirle è lot 
stesaci; bisogoa sempre andare ia palanktnóiodj ib 
cocchio, un pedestrian è più raro.cbè la FettionfJa 
tentai qualche > passe^iata a piedi , gl’ làdiaim mi 
fissavano come si guardala na pmsao, si pqco^aaap 
avvezzi a veder un viso bianco ttmotwe ^inbé. 

I cavalli stessi paion riservati solo adhijsi nobili, 
eonduiv carrozze , o portar 'elegami; cavaKein, Basò 
si vedon ’ cavalli condor carreUe < o' ^ Beti 
stie da soma son gl’ Indiani, cavalli <fi rtanga soa 
gl’Indùni, l’ ufficio degli asini , de': buoi < è fatto 
dagl’ Indiani.' Tutte le mercanzie' sùn pere fiaorchè 
la carne umana. La quantità n^e: tanta,! eh’ è a vii 
prezzo, e cosi 41 minimo Eurt^èo può tener o^dld 
servi È vero che per quanto: sian. docili^ il preti 
giudica delle caste è insuperabile<^ e neo»s$ta 
questo numero considerabile di. doméstià^ gteo^ 
che non ridurreste mai quel <dié vi> veste a snq> 
virvi a tavola, o qnej che vi' serve, a praniie: a 
salir dietro il. cocchia. Ui»} non i può teceae la 
scarpa , perchè' pèlle d’ animale: ; 1’: altro -non 
può portarvi un brodo:,' perchè è' vi randa innamiH 
da; tutto li contamina, 'tqttò li 6^rca’,:.gettànó 
il resto delle nostre vivande appena abbiam finito 
di pranzare, dndi nasce quel notabile e quasi 
credtbH contrasto , che cento miiion» dì nomini 
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rispettano ed ubbidiscono Jl pochi Europei, , cia- 
scun de' quali è risguardeto da loro come crea- 
tura sì nauseosa , ‘ sozza ; immonda ^ che nemmen 
il più porero non consentirebbe a divider seco un 
pezzo di pane. ' 

Quanto alla società di ' Caloùtta non vi stetti 
tempo bastante per poterla beo vedere e ben giu- 
dicare. Essa è troppo numerosa, ed eccetto alcune 
grandi rinnioni, come balli al palazzo del gover^ 
Tiator generale , dove c’ è folla , essa si suddivide 
in varie classi , e in varie cottene ; l’ alta nobiltà 
è formata dall’£or^ India Company* s cml ter- 
vice, o come si chiamano per eccellenza thè civi- 
lians. Tiene poi l’ alto commercio , i partners dello 
5 o 6 prime case in cui si conta a milioni , e i cui 
'comptoirs sono sì affollati di gente ed hanno egnal 
numero d’ impiegati, che on ministero a Parigi. 
Seguono i commercianti > mediocri , ^ sebbene un 
■mediocre' di 'là sarebbe un grande' fra noi. I mili- 
tai non sono in gran nomerò, p^chè eccetto il 
presidio della .cittadella detto Fort ìFilliam^^W 
gnarnigione resta a Burrackpore presso la villa 
del governator generale a 10 od it miglia Ingled 
da Calcutta. L'* esercito ‘Inglese à ripartito in^tulta 
l’ India in cantonamenti, ciascuno di 3 o 4 ) 
a ^ od òtto reggimenti. Ciascun' canlonamento è 
.stabilito' od in una posizione importante, o presso 
ad Una gran città, ma non ‘mai dentro ad' unà 
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ciUà. La Coinpagai^ Ha > per massima di metter la 
guarnigÌQoe fuori e non dentro , sia per mantener 
meglio la disciplina , sia per ' lasciar la popola- 
eìune< tranquillar ed evitar le ''dispute, e fors’. an- 
che la troppa fratellanza. — Ma per tornar» alla 
società di Calcutta, sebbene vi ^ si trovino tatti 
^li tisi- inglesi, non credo però che vi si trovi 
tutto il cAor/ne« delle società Inglesi in Europa. 
•Le donne particolarmente degenerano. Io' sono 
mólto ammiratore delle Inglesi , non vorrei far 
delle . comparazioni irriverenti , > péro vedendole 
fuor della loro isola sarei inclinato aiparagcmarle 
a quelle sementi , cbe perdono' la loro perfezione, 
o germoglian male in altro dima e in altro suolo. 
Ben ho trovato . delle vere Inglesi d’ Inghilterra 
nella contessa Amherst moglie del - governatore 
generale, e, in lady Sarah. Anaherst stia' figlia. 
stesso lord Amherst è: estremamente amabile , ed 
il tempo che ho , passa lo alla loro 'villa di Bar- 
rackpore fu, quanto alla .società, il momento che 
mi. son più divertito' nell!. Indiai Inglese., Tolte . le 
sere atevamo' musica Italiana; .-lord 'Amherst ha 
.viaggiato in Italia, fu ambasciatore; in Sicilia, .'ed 
è molto (amante della'nottra liogua e .della nostra 
musica. (. r |> ir". 'o . .. . I.;.. , ; 

t (AI principio di gennaió iSu8 munito.;d' una 
commeodaliaia del governatore geperale per, tutte, 
le. autorità (Inglesi, e di buon numero dimettere 
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parlicofari partii tla Calcutta per far un ^ro nelPin- , 
terno dell’ Indostan, che durò i cihcpie primi mesi 
deir «uno, e che’ a’J estese in tutto a ciré? 2600 
miglia Inglesi. Alle maqiere' Rivèrse di <TÌnggÌQre, 
o in battello , .a perltérra’a picGòle giornate, pre- 
ferii il pabnchino. come hT piò rapida^ Sfva in pa- 
lanchino come per7 posta ^r'ai dà ativiso all’ ufficio 
di posta* del giorno: ed ora in <cni!si V^l partire^ 
gli si paga*!’ importo, e i’ ulScio • della > postp ia 
disporre lungo ila strada otto uomini ad ogni stai 
KÌone per portar 'il palanchino , due per far lume 
di notte , e tanti quanti son necessari pelotras- 
porto dell’i equipaggiò.- Tutta, quésta ‘gente’ -è av- 
vezza a correre, od almeno ad' una specie di pic-^ 
col . trotto, in mòdo ohe nelle 2t| orè'si posson 
far facilmente centb'miglia inglesi. Ininissun luogo 
si 'trovan locando, ina si cammina fin che’ si trova 
una stazione Europea -, dove- conoscendo o non 
conoscendo si scende in casa del giudice^ Oi.del 
collettore ( che sono! due grandi personaggi niwf 
/toTiJp dì ciascuna provincia) o talor'dai un medico, 
o da un ufficiale, raro o non mai da un mercante, 
oda un indigoliere. Non Vrè: al' mondò servizio 
meglio pagato che quello dell’ !//q«o«*6fe Ea^st 
India Gompany^ di'tnanieraiche dal primo all’ ul- 
timo tutti tengon casa più grande del -necessiffio’^ 
ina particolarmente i civiUanfiUsnìBO un -palazzo^ 
e luogo da alloggiare non'uno,’ma molti stranieri, 


36a . . , . LETTEaiE 


4 


^ buQoa tàvohi f e *^graB tramerò^ dii serri ^ ^aralii^ 
earrotxe, ^ cpialché volta elefanlil: .; jì >. \ 

■ 1 ,Or^^éudi àaa eariia deilviBdostan , e>.:sè|)ui >il 
mio^corso che è appoco presso paralello^a' quello 
del Gange:- partendo da. Calcutta però' non seguii 
il corso del fiume a nord, ^ e poi ad òvest,* ma seguii 
là nuòva strada che fa^ una • diagonale e va' quasi 
dritto' da Galdulta a Benares* Pochi oggetti vi sono- 
in questa rcorsa di trecento e !più miglia ‘eccetto 
la tomba di Sherekham, rotonda, il chi* diametro 
interno'e di ai metri ji circondàta^da un la0 arti* 
fìcialeJ Benares, T Atene. degl. Indiani, la città santa, 
era ne^ tempi antichi piena di monumenti Indiani y 
che furono in gran* parte distrutti da’ conquistatori 
maomettani. > Aureng Zeb vi costrnsse una superba 
moschea. Ancòr.'vi sono alcuni tempi HindÒos, ma 
non molto notabili, gP Ingioi vi hanno stabilito 
una scuola,' vi è di curioso-un osservatorio fondalo 
da un principe Indiano , ed ! <gat ossia scalinate 
per scendere al Gange a ifar le abluzioni, che la 
veligionenBrdmminicà prescrive; Molti di questi 
^<f SQ00 magnifÌGi, opera di - principia o di gran 
signori -dib questa, religione che sèbben lontani 
.credonò.iare quello che noi diremmo un-op^m pia 
costrueodò . uà gat’.' ueUà. . citta santa ; a comodo 
. de^ pellegrioi , ohe la .vanno a visilare.—i- ‘Da -Bc- 
nares' conluiuai -if.mio viaggiò* ad Àllahabad,Lfoiv 
tèsaft aal cbniliiente del Gangei col Jumna a 
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Cawnpor, grande cantonamentò di ’ uria divisione 
dell’ esercito Inglese, — ed a Luckno-w capitale e 
dimora' del' re di Oudey Queslò re ha una quan-» 
tità di palazzi urbani e suburbanr, in cui il gusto 
Europeo è mescolato cbll’ Asiatico in eguàl dose, 
sicché non ci si trova il bello riè dell’ uno nè del- 
l’altro. Bue d tre tempii o piuttosto tombe intera- 
mente alla maniera maomettana sono degni (Tesser 
visti. ‘Furono eretti in meinoria de^ predecjsfssori 
del re attuale', r— Questo re attuale è un ragazzac- 
cio senz’ educazione , che* porta un manto Asiati-* 
co con pantaloni Europei 'di color pavonazzò , mi 
diede' una'^ colazione alT Inglese, e mi fece veder 
per la prima volta le famose Baynderés '. — Per 
trovarle belle no» bisógna '' venire all’Iiìdia, mia 
contentarsi delle relazioni di. Raynal. \ 

1.:**: .- *. i ’ '•; * '/vi. I ì:"/’'‘5ì 

‘ j ■ > ' ■ . ■ 
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Per "forti una bellà'’ des(ifiziòoè'dt'iuftD^’^^ mio* 
▼foggiò é per 'entrar ne’ pàrticolàri' corrò rischiò 

• ' • • • • • I 

di jtroii* scrìverti dèi tatto. '*^;Per ' cotftinuaré coinè 
à^evò' cominciato sarébbero ' state ire(?ésaanfe otiò '6 
dieci pàgine di caratleré ’minirto;’— pèrtìò' lasciai’ 

* ^ 'I ^ ^ 

dormire sì lungo' tempo questa •lelléra!''' Or pens(> 
che il meglio è il maggior^nemico 'del betie y 'e'se^ 
goendo questo vecchio proverbiò lascio df ' scrivef 
|>iu- oltre, od almeno' ti rimàiidò ' ad \ caterìdai 
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Gniecàs, , ^ tl’ ifavióifl’ esordio -tulio s»k).i -*-7 .Nod 
so coti)^ mi Ten^S'(|ues(o> oo^ue/diiLalÌQo^^jpoit:hè 
la . pedanteria no* è: il.<\;izl»Idelle' MeIbdclaa.. So->' 
Spetto lóhie siaaào^aolament&dué qvuiadiaTcfr.i^tttdiàto 
questa 'liagua, cioè iuù Ufficiale ' del 'gonk>'tedescó 
già; studèale All’: udÌTecsità di iGolliàgà-^ sdiio..r) 

, n Aggiungerà solo ^ .di|e i dà .penaresi fui ad Agra ,è 
PeU^,[i ìi-cui .inaravigliost edi£oi.ereUtid(ii Mogols 
ben meritano un viaggio apposta, tt Spinsi 51 .mio 
corso Geo a’ nàonll Uimalaya i più aUii.del. globo 
cbe^diyidpn l’ India dal|la,.T,ar.laria Cinese/ oyc no>% 
è permesso entrare. XorOatO ia Calcuttai' andai di 
là a ,Pulo Pinang.*;.ed<(al’:onoyo<;.e 'sorpr,endenle 
stabilimento commerciale i Inglese di Sincaporey 
dpnde,m’iitnbarca|, per leX'ilIlipinet Quiivi- passai 
4 mesi e mezz^ CQn.tuQltp, piacere ;>led Uoi raccolto 
sopra quelle Isole sì mal note , e sopra gli Spa- 
gnuoll si calunniati , sppra T amministrazione , il 
commercio, le produzioni e la storia di quella co- 
lopiai^una quantità' considerabile idi|^Qtiz,ie.iVi si 
srgde il jsislemgj.pagiGcp- ed ppiano delle, m,issioni - 
aqpora, pel,^uo Qope-i È un. sistepaa distinto da, 
altro, Al^cu5-Cliateanl)ciand. ba dato nua pittura 
poetica,' cba non mapca ^'^nl^r.^Pìr bo' conside- 
rato poeticamente ,, i;na,iPcGticamonte.^. I frati 
Spagpuoli hannp ^ispluto,.ib problema r come as- 
sqggettacjtrc pailiQni di selvaggi senza quasi* usar 
baionette ; \ od aiutandosi il meno possibile delia 
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ft>rza fisica;]*-^- Tutte le altre' nazioni' sarebbero 
scacciate dall’Asia,' se non- avessero tm esercito 
biaaco. > — i GIi“ Spagnnoli sono ì 'soli che hanno 
trovato il secreto di mantenersi agli antipodi senza 
quasi altro soccùrso che la forza religiosa. Non v’è 
una compagnia intera di Europei in tutte le Filip- 
pine. — Gli Olandesi ne hanno 8 a io mila , e 
gl’inglesi 3oio 4° mila. — Dopo le Filippine 
visitai quel poco di Cina , che ci lascian vedere, a 
Canton, e la colonia portoghese di Macao.'- — Anche 
qui ho avuto da molli Portoghesi come a Manilla 
da molti Spagnuoli la più grande facilità e cortesia 
in procurarmi notizie. — Dopo aver visto le ^colo- 
nie delle differenti nazióni Inglese/ Spago uola e 
Portoghese, mi parve sarebbe stato un peccato di 
non visitar l’ India Olandese. <Tenni' à Giavain lu- 
'glio scorso' per. starvi due tnesi, e ricevei tanté 
civiltà, dagli Olandesi, trovai' tanta' ospitalità, e 
tanta bontà in comunicar notizie, cbedmpiegai sei 
mesi nel visitar l’ interno di Giava. Tidi la fine 
d’ una guerra di 4 anni, e passai un mese. al qnar- 
tier generale col luogotenente generale de KocL 
comandante in capo,' uomo di raro merito, e di 
cui -000 mi potrò mai scordare per, le cortesie di 
cui mi ha colmato , e per le facilità che mi ha pro- 
curato, onde arricclùre le mie ricerche. — Egli 
mi ha particolarmente raccomandato al governator 
delle Molucche, in casa del quale or sono, e vo 
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raccogliendo notime, spero giuste, su questo paese 
e su’ dreonriciai. • — Già feci seco un ^ro d’ un 
mese ndle varie isole e specialmente a Banda, ce- 
lebre per la noce moscata, ed alle altre piccole 
isole ricdw de’garofbli. — ■ Ancor questa 'sera ho 
suonato la Gazza Ladra colla sua bella, ben educata 
c molto istrutta moglie. ~ Se non muoio j^r stra> 
da , e se non perdo le mie carte arrò di che lavo- 
rare per anni. 

Complimenti a tuo padre , alla tua CcKtSnza , a 
Cesarè Balbo, e a chi ai ricorda dei tuo errante 
amico. 

Tanti complimenti alla marchesa Latoordu Fin, 
di cui ho visto la chaiwùère o piuttosto il cottage 
in America. > ) 

^ Scrivimi al Chili o al Brasile — raccomandando 
la o le lettere, ossia dicendole raccomandare a mi- 
nistro o console Francese od Inglese; aiuterà 
perciò il marchese Alfim, al quale fb molti compli- 
menti. X— Ei mi fu molto utile in Atnerica. 

r* • , • ■ . ■ . ' i. 
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'^2 Jlfar’cAeue Doai A DI CiaiÈ. 

■ 

' . ÀndxHna, capitale dea Mohiques,- 

ce a5 avril i83o „ . , , 

-A • 1 ^ r " . < 

V. ...» .' ■■ ■ ^ -■■■ > ,M 

Mon cher Cirié — Aujoard’bui, en pensaot à la 
longuenr de mon voyage, je me suis transporté 
en esprk.à Pétersbqurg près de la cluminée de 
notre pauvre Brusasco, et je me" suis rappdé un 
avts de toi, qui a élé une espèce .de propbétie. 
Nous raisonnrons sur le tour du midi de la Rus- 

• « a « 

sie et de la Turquie que j’allais entreprendre ; je 
disais qu’après cela ma passion pour les Toyages 
serait satisfaite, et qu'il ne me resterait plus que 
l’ancien désir que j’avais toujours eu de voir l’A- 
mériqiie du nord. Sur cela Brusasco me recom- 
mandait de ne pas y aller. sans retourner aupar 
rarant cbez-nous, et toian coDtraire,^tii soutenais 
quMl fallait suìvre et. boire la coupé tout d'nn coup, 
à Ha d’éteindre la soif pour toujours. — Ton avis 
était juste. £n effet, Ibrsque je suis parti au com- 
mencemeot de i8a5, je n’aTais d’autre^ idée que 

^ ^ ■ •• t f ■ 

(*) La presente lettera oon fu pur troppo rieevuta dall* amico Doria, 
■torlo già in Ciril a' dt 2 higlto 4628. (Eo.'} ^ 
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edite Àmérique de nord, et je^pensais, jeoroyais 
fermemeot étre de-tetour daas uoe année. Je fis 
en moina de ce temp» un tour de 6 mille milles 
dans l’ìntérieur des États*Unis et du Canada, tra- 
versant le continent de Quebec à la Nouvelle- 
OrléanS' par' Niagara, et la' jonction du Missis- 
sipi aree le Missouri. ' — Mais la Nouvelle-Orléans 
était trop près du Mexi^ue. Le proverbe, qu’en 
mangeaat: l’a^etit rient, èst bién trivial, mais bien 
justei et bieiì' appHcable à ia soif, plutòt qu'appe- 
lit des Toyages. C’était ausai un spectacle 'curieux, 
qne de voir les colonies Espagnoles dans oes mò- 
mens de fluctualion. D'ailleurs' étant venu jusqu'*en 
Àmérique, il fallali bien voir au moins quelqu’une 
de aes fameuses mines. Àyànt tant fait qne d'al- 
ler jusqu’au Mexique, lime parut qu’il fallait com« 
pléter mes voyages en < {àisant le tour du monde. 
Je voulais toucher. à * Lima et à Canton, visiter 
riode Anglaise, et dans une année retoumer en 
Europe. — J’était déjà à la còte 'Mexicaine sur 
la mer Facifique prèt à m’embarquer pour lè Té- 
rou," lorsque je recus une lettrè qui me'représen- 
tait rétat de sauté de mon pére corame très-mau- 
vais, et>exigeant une assistance et des sòins con- 
tinuels. — .Quoique je regrettasse iofmiment de voir 
mes desseins interrorapus, je pensai quMl ne iallait 
jamais balancer aree le devoirj— ce sentiment me fit 
dir«' adieu à l’Océan Pacifique, traverser à chevai 


Digitized by Google 


LIBRO V 


36g 

pendant un mois'e^ denài le^continent Mexicain^ 
m’embarqaer * la Vera Cruz, óù regnai t la fièvre 
jaune, et repasser rAllantique au milieu des tem- 
pétes de l’équinoxe du printemps de 1827. Il a 
bien peu m’anqué, que je ne Asse naufragé sur les 
còtes de la Floride.' Mon projet était de venir tout 
tlroit à Turin, aussitòt après ^inon arrivéé en Eu- 
rope, et d’y rester làen itranquillement, iàisaot ma 
principale occupation dè soigner mon pére- 
i J’étais à peine d^àcqué à Bordeaux / que ijly 
trouvai desi lettres qui m’y attendaientjf'gràces ià 
Get exact, obligeant, excellent ^marquis AlAeri.ùJ^ 
Ces lettres me tirèlent de peine. Món pére était 
enUerement rétabli.- 11 aarait été ibienTnaitarel de 
regrelter d'avoir rebroussé cbemin >— 'et quel che^ 
min ! Cependaut je pensai qu^on ne sadraill jamais 
se repentir^d’avoir' fait ce qu’ou doUji et jei fus 
bien aise d’avoir eu une-occasion de merrtrer dinne 
manière si peu cbmùne mon respèct et mdn al^ 
tacbement pour mon pére, r- J’avais' accompli un 
devoir, ce devoir a’existant plus,Ml était nature j 
de finir ceique j!avais commencé. >Aù lieù de Taire 
le tour, de la houle de l’èst à l’ouest, eet incit 
dent ine le lait Taire de l’ouest à rèsL— Jè to’em- 
barquai pour Calcutta. ^.0 b Jil JJ .il ^ 

V4V2 ^jp -■ l'ij. 3 -i, ,ii - ' !■. ■' »: > af w; 

Je t’ennuyerais vsi- j’entrais dans des délails sur 
mesi.voyages dans les Indes. — Ils'sont au nom- 
,Viu. Leu. Tom. ili T.j 
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bre d* alruf'^ au mohisi)e réduis à ee notubre les 
pajs qoe.’j’ai TÌsi(é, sana compier lés voyages pour 
aller ded^uD à Fautre. Jè rais Fen^doaner uoe 
idée abrégée.'' 1 . ' ; 

• Premier voyage dans FInde Aoglaise. — Un 
tour de ,a6oo milles de Calcutta i Bénares, Lue- 
know,'Àfra et Délhi. Les ruiaes et leS édifioes 
amore existants, fort«re»te8,.tómbeaux, ^aosqnées 
érigées p^r les Mogols dans eM denx dernières 
vìnea m'oBfc éloniié, moi 'qui ava» tu déjà la 
Grece, FEgypte et Palmyre.j II vaut la peiae d’y 
iàire un Voyage exprès.' DesEléUii j’ai potiasé jds- 
qu'aux moats lUmalaya.lea plus hauts du globe, 
qui' dirisenl- iTnde da Thibet. ^J/ai él^ au pfeds 
de ' ees monts voir> la fameuse fbire de Hurdwar^ 
là' où) lè. Gange, sort des montagoes; j’y amTai 
au* iBjoment', où cent mille pélerros y étaient ac« 
courtisi dfe tOBtés parta. — J’ai tu plusiéura coars 
desflndet. Celie du roi de Lu^moTr, du Peìshwa 
ou chef suprème des Maeattès, dnHadja de Bburt- 
pore, de Ja Bégum; Somroo , < et > ea6n celle du 
Grand-Mogol y' qui dans sa nalllté actuelle con^ 
serre bxKote tonte Fétiquette du temps d’Aureng 
Zeb. C'est nn beau Tieiliard.^ Je te farai voir sou 
portrait. Il me fit demanderà si c’ètait la première 
fois queje Teoais à Déllii, Je rèppndis que c'était 
la première et la < dentière, n’y àyatrt été ameoé 
que per le dèsìr de rendre mes hotnmages au de- 
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scendant du grand Tamerlan, li parait que ce pe* 

I® lit complinaent ne lui fut pas désagréable, puis- 
• qu’il me fit cadeau d’un tableau coutenant ses li- 
tres écrits avec élégance en Persali, et ornés de 
*• pelites peintures. Ce qui en reiiausse le prix, c’est 
I* que le tout est de la main du prince héréditaire. — . 
c La cour du Peisbwa est d’up autre gente, lout- 

fi à-fait militaire. C’est un beau speclacle que de le 

B voir assis au bout d’une salle, dont les deux còlés 

il sont occupés par deux files de chefs Marattes, 

li tous babillés en blauc, tous assis sur le parquet, ' 

it ayant leurs sabres non pas sur eux, mais placés 

k sur le tapis au-devant d’eux. — En déhors étaient 

p ranges l’infauterie et la cavalerie , les < chaineaux 

k et les éléphans. Ces derniers avaient la place d’hon- 

a neur, le plus prèa de l’entrée du palais. — Àprès , 

ti Taudience nous aliamcs au palais du Ministre, qui 

« nous avait invite a diner. 11 y avait un petit diner 

a préparé pour le résident ou commissaire Anglais, 

0 et un autre tout-à-fait semblable pour moi., Mais 

kì ni S. E. ni aucun autre Maratte ne nous tint com- 

t pagnie ; ils se croiraient 'souillés, s’ils mangeaient 

it un seul morceau avec des étrangers imraondes , 
il avec des bommes d’une autre caste ^ tant ce pré- i 
jugé des castes est enraciné cbez-eux! — Mon 
[li tour dans l’intérieur de i’Hindostan a dure cinq 
fff inois. Je l'ai fait tout en palanquin. Je l’aime assez. 

Mais j’ai eucure plus de passion pour l’éléphant. 
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J’a^été'àia cha'tse da tigre ,v monté sur'anélé^ 
phan{t. Pendant un, moia que je restai à Délhi 
chea de' résident Anglais, j’allais presque tous les 
jóurs faire'nn'tour dans les environs qui sont cou- 
Terts de ruines^rès-intéressantea, monté, sur un 
élépbantl'Le résident^m’en avait destiné nn, com- 
m'e éa Europe on metirait une vóiture à la dis- 
position jd'un étrangef, — Eh géoéral je ne peux 
que me louer extrémèment de^rbospitalìté An- 
glaise. Il est Trai* que lord 'Amfa^rst, alors gou* 
Tert)enr>g^néral, joignit aux politesses qu’iL me lìt 
à Calcutta, celle de me , donnér une lettre de re- 
commandation adressée à toiites les antorìtés. Ce- 
pendant je n’àvats gùère besoin de la montrer ponr 
recevoir uh; bon accueìl. — 'Comnae -'il n’y a pas 
d’auberge, oo cpurt en paiànquib jpsqu’^ oé qu'on 
soit à ubè ' alàtioa où il y ait des Européens ; 
alors on va cbex nn employé ou un officier, le 
plus souvent cbez le chef civil. Il n’y a pas de 
aervice mieux payé que celai de là Compagnie des 
Indes; de manière que tout le monde est en état 
de recevoir^ un ou plosieurs étrangers. Tout le 
monde Vit conrfortahly -, mais ies-grands empleyés 
civils oàt des traitements si éoormes qu’ils'virent 
comme des petits princes , ou ,au moins. comme 
de très-grands*seigneurs, C’est le pays de la co- 
cagne, s’il n’y avait pas un petit j^u de cholera 
morbus et une cbalenr de 90 degras.. Quaut au 
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lìver complàinty on oe s'en plaiat pas plas que 
d’un petit' rhumé. C’ést rincommddite babituelle 
de iceux qui se pbrtent le mieux^ ■ — ce qui n'em- 
pécheipas de boire le Madera ét le Porter. -Au 
reste, ih est vrai quedes Anglais vivent à présent 
beaucoup. plus; sobrement ' qu'autrefois ; ansai vì- 
vent-ils moìns brièi^ement . ' ' / 

iMon second voyage a élé aux Pbllippines. Gom- 
me j’avais déjà élé au Mexique, }'avàis Tavantage 
de. parler asses courammeat' l’Espagnol, et de con- 
naitre déjà lès coutnmes et les manières de'cette 
natioD. Jè fraternise assez facilement aree les Es- 
pagnols , et je leur trouve des boones qualités , 
cotte autres une grande sincérité. Ce pays'est en* 
core regi selon Tancien système, et n’en est pds 
plus malbeureux. Les Hollandais et les Anglais 
se sont sontenus dabs Flnde , plutót par la force 
des armes et par la supériorité des ‘ soldats Enr 
ròpéens sur les Asiatiques. Les 1 Espagnòts n’ont 
pas un seuI régiment, pas un bataillon Européen. 
— Lenrs troupes ne sont composées que de na- 
tifs, cómmandés eta partie par des officierà Enro- 
péèns. Cépendànt les Anglais et les Hollandais ont 
continuellement des guerres , et les Pbilippines 
soót pcesqne toajòurs' tranquilles. Les Espagnols 
ont sùppléé' à la force physique par la force mo- 
rale. Ils oiit, on plutót leùrs religieitx ont converti 
la populalion lndienoe, qbi est à présent presque 
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tuule entière catbolique toutes les deux au trors 
années il vieat un renfort de moines ; lls sont dis- 
séminés dans les > campagnes , et c’est à eux que 
TEspagne doit la conservatiou d’uné colonie si 
éloignée. Je me suis fait beaucoup d'amis parmi 
eux, j’ai voyagé dans l’intérieur, et j’y ai retrouvé 
quelque cbose de semblabie à ce que Chàteau- 
brìand peint avec tant de charme dans ses cha> 
pitres sur les missions. — Pai tu des peuplades 
de dix ou douze mille àmes, aa milieu desquel- 
les il n’y avait qn’un seul blanc, el padre ^ sou- 
Tent un tieillard infirme, pour lequel le respect 
était sans borne, et l’obéissance volontaire.' — Je 
me suis beaucoup piu à Manille , et j’y ai reca 
beaucoup de politesses, soit du capitaine-général 
Ricafort, et dn commandant en second le géaéral 
Enrile, homme de grand talent, soit des différens 
employés et des particuliers. Je passais ordinai- 
rement la matinée aree des employés on aree des 
moines, — la soirée avec des damès, et nous fai- 
sions de la musique. — Rossini est très*connu à 
Manille. - • , 

Mon troisiime voyàge a été à la Chine, c’esl- 
è-dire à Canton et Macao. J’ai acheté une quan> 
tité de giargiattole , une bibliothèque Chinoise, 
une quantité de peintures, d’armes Chinoises, de 
tableaux etc. — J’ai pris beaucoup de renseigne- 
ments sur la colonie de Macao^ où j’ai aussi en 
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biea à me louer des Poiiogais ,'doat j'ai appris 
la langue.. 3 : - - . ’• : 

Le qubtrìème eét' le yoyage 'de'Jàva', lle< sa- 
perbe, peuplée de 9 a 8 nvlions, rìche en tonte 
sorte de produits,° siége da gouTeraemeai et^ de 
la puissance Hollaadalse. — Jusqu’ici ij’aTais reca 
un accueil gracieux soit des Anglais, soit dés £s- 
pagnols et des-jPorlugais, mais jetdevrais eacore 
employer des lertues plus furts pour exprimer la 
reconnaissaace que j’ai pour les Hollandais. — Il 
su£Bt de te dire, qd'étaat parti de Batàvia poor 
iatre un tour de deux mois, je ne suìs arriré aa 
boat de Pile qtt'après 6 mois. — Le chef suprème 
da goaveruemeitf uPavait doose ime lettm ^'ur 
tous.les gauvemears dés proiiaces, èl veqaot dans 
l’intéiieur de Pile, je trouvai daos le géaéral de 
Kockj coaunandaDt en chef l’armèe^ aa des hom- 
mes les plus respectsd>les et 1^ plus 'obligeaats, 
qùe j’ai jamais rencontré daas mes Toyages. 11 s’est 
pris d’itffiec^ion pour moi, il m’a facilké toutés les 
excDTsions ' que je voulais fake , et procuré tous 
les agrémeas qae je ponyais dèsirer. Je sub reste 
un mois à ;s(mi ^quartier-gdaèral. Oa venait'de 
finir alors uwe guerre^ qui arait diiré quatre ans, 
oci^ionnée par la rebellion d’un prùaee du pàys, 
qui ayait èté suivi par uae grande partie de la 
populalioh. J’avais eu envte d’accompagner . quel- 
ques-unes des expéditions qu’on fabait contre les 
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rét^es màlhéu^^emeQt j’arrìm justement Iors> 
que les hostilités étaient" terminées. Je fus témoin 
•4le la' Te^ditiòn 'de plusieurs chefs. J’accompagnat 
leigéoéral de Kock'à Djoqò-;Carta, où je fus pré- 
sent au^ visites dei cérémoaié qu’il rè^ut et 
qu'il reodit au Sultan. , Ua tiers de File à pen 
-près, est-encore possédé par des sonverains na- 
tiis y qui cependaat dépendeùt du' gouTememeat 
Hollandaisi Les deiix capitales de ces prioc^ s’ap- 
.pellent 'Djoc^ et Solo. Ce sont deux granc^s vii- 
ies.^ — Après avoir va Djocjo, et visilé les rui- 
nes de Brambanan, une des plus grandes 'curìe- 
sités de ‘ Java j'arrivai à' Solo. Le commissaire 
Hollandais près la cour de Solo était le colonel 
Nahuys, onde de la belle madame ' Dedei , nèe 
Schemmelpetinink, dont, j’espère. tU' n'aora pas 
perda le souvenir; Fassistant résident était un 
jeune M. Dedél, nevea de notre excellent M. Dedd 
de Stookolm. < Celairci' était un jeune homme de 
la plus grande 'espérance, ayantjà a6 ans le ju- 
gement d'un homme de 4° j bieni élevfé , rempli 
d’instruction, ayant beaucoup de connaissances lo- 
cales. 11 me hit' de la plus, grandfó utilité, il me 
procura tous les renseignemens que je désirais; 
sa< conversation était si instructive, que je restai 
à Solo beaucoup plus long-temps que je ne me 
Fétais «proposé. J’allais avec lui.aux cours, lorsque 
cela ne xn’ennuyait pas tropi Je dis aux cours. 
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parce qa'il j eni a deux. :L'ane e»t:ei9llé'du>i&t- 
mnan ou emperenr de JaTa,.'ieune faomnie <de'a6 
ans, mal -élevé, qui donne des dmérs détesKables. 
Sa cour est un melange d’Asiatique et d’Euro- 
péen. Il n’y a pas long-temps qii’ayant vu le ge- 
nerai de Rock avoir'une décoration , il se mil un 
crachat sur la poitrine à dròite^.un à gau'che^'un 

* C 

sur l’épaule droité , et le qualrième siif ' l’epaule 
gauche. — Je l’ai vu un jóur à un > grand diner 
de cérémonie étre en jaquettej lorsque nous nous 
levanies de table ilidisparut, et rèvint peu-après 
affiiblé d'une longue redingotte de drap bleu , de- 
scendant presque jusqu’aux chevilles’j avec denx 
épaulettes d’or massif, et deux crachats itnagi- 
naires, c’est-à-dire d’aucun ordre — ad libitum . — 
Je ne savais ce '■ que signiGait cette mascarade ; 
c’était son costume de bai. Bientót il prit Dedei 
par‘'les bras, un orquestre détestable commenca 
une walse, Dedei faisait l’homme, sa majesté l'em- 
pereur la femme, et ainsi de suite à leur exem- 
ple 1 d’autres eriaployés et ' des olHciers prirent 
des Pangerangs ( princes ) , et on valsa pen- 
dant long- temps. — On a cherché à introduiré 
des' couturaes Européennes, ce qui n’a abouti qu’à 
un assemblage monstrueux d'Asialique et d’Eu- 
ropéen, qui n’a d’autre mérile que de faire rire 
pour un moment. — On est alle jusqu’à leur ap- 
prendre à clianter des romances Franeaises. C’élait ," 
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l>daa d’entendre sa majesté à la (ìa. da dessert 
eatonner d’une voix à demi -ranqoe et aTec^uu 
accent JavanaU ' 

« Partant pour la Syrie » 

et pois tous ensemble en choeur Pangerangs et 
Européeos crier ; « il faut bóire à sa sante, à sa 
ù sanlé, à sa saolé — parce qu'ila très-bien cbanté, 
«. très'bien chanté, très-bien chantè. r> Après quoi 
on avalait de grands Terre's de vin, en dépit de 
.O^omet et' da sa saiate loi.' 

L’autre conr de 5 k>lo , est celle du prince Man- 
konegoro, indèpendant de l’etnpcrear, et ayant 
des terrìtoìres . à pari. Cependant il réside dans 
catte méme TÌUel C’est un vieillard de 6o ans , 
qui a plus da téte, plus de vigueur et plus d'ama- 
biUté que Tempereurl II e^ tout militaire , porte 
toujours runiibrme Eieropéen, ainsi qne ses iìls et 
ses petits-filS; «e qui donne à sa coór Tasf^ct d’un 
quartièr-général. J’aimais mieux étre chez-lui que 
cfaez l'empereur. Je fis noe excursion dans son ter- 
ritoire , et à la requéte de Dedei il en^oya un de 
ses iìls Pangerang m’accompagaer. IF n’y a que 
deux ou trois. de ses fils, qui aient le titre de 
Pangerangs car si on Toolàit donner le titre de 
Prince è tous ses enfans, ce titre daviendrait trop 
common. Je lui demandai combien de bis il 
avait. 11 me répondit 64, et 1 2 petits-fils. H n’en 
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Bait pes bien le aombrefcar tine aaire fois je Pai 
eatendu répondre 'd’une autre manière. Je lui « 
conseillé d’en faire la ’ Hate, et de se la lenir tou- 
jours dans la poche. — - TJn jouT Dedei yoyant 
passer un petit garcon, lui detnandaUt ;wqoì est cet 
enfant?» Le prince Maokonegoro tó rèpondit 
ne le connaissait pas; ensuite appe^nt Peafaitt, 
il lai demanda : « qui est 'ton pére'? Mtds'^tfest 
« voas qni ètes mon papa. — ' Ah... ouL.. è près- 
te sent je m’en soùTiehs» répondit-il k Dedel^ uoni 
« ce doit étre un ,de mes enfans. » — La der- 
nière soirée que je fus à Solo^ Mankonegora me 
fit une favenr particulière*, il conduisit Dedei et 
TOoi voir danS l’intérieur du palais les princesses 
ses filles et petites*filles. C’était uqe soirée de gala 
patir le mariage d’une princesse. Il y avait un 
véritable ceréle. Chaque princesse et chaque dame 
était rangée d'après son rang. Elles étaient toutes 
en costume de cour, ce qui est un habillement 
qui habiHe très-peu, — moius encore que celui de 
»0s dames au bai. Il y avait une de ces prin- 
cesses qui ( à part la couleur jaune ) aurait bien 
pu étre regardée comme jolie^ en Angleterre ou 
ea Italie. — Cela a été une occasiòn unique dans 
des pays Mahométans. 

. Je restai dans cette' capitale /plus* d'un mois. 
C’est une ville assez considérable, et qu’on peut 
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méme appeler gmqde. Les ' UoUandais y ont un 
fort,‘ tott près du palais de TeDapefeur. Le nom 
de la ville est Solo ou Sura-Carta. Ses envirOns 
sont très-beaux et bien cultivés. — Peu de temps 
après.que'jè l’eus quitté,;ce pauvre Dedei tomba 
malade de la petite vérole, et moùrut. — Je l’ai 
regretté iafiùiment. v 

^ La circoostance de • me tfouver à Java pendant 
la . guerre m’a donne ,1’occasion de Voir beaucoup 
de nations^ différentes. Le gouvernement Hollan- 
dàis fit venir., des soldats^des Moluques, de Cé- 
lèbes, de Madura etc. pour comprimer la rebel- 
lion des Javanais., Lorsque j'étais an quartier-gé- 
néral de Magalan avec le général de Kóck, il ne 
se passait presque pas'de jour,jqu’il n'y eùt à 
diner quelque grand personnage noir, cuivré ou 
bronzé — des Pangerangs de Djocjo, de Madure 
' ou de Solo, le roi de Bouton, des Radjas , des 
•Pcmambahcai' ^ qui; sont tous des grands titres. 
.Le: roi. de Macassar était souvent invité cbez le 
.généraL 11 m’a donne des. armes de sazi pays, que 
.je ,lui ai fort bien payé» Il,avait un petit défaut 
ce bo.n roi -.'c’ est qu’on ne pouvait j guère laisser 
voir sa mentre sans qu’il ne lui ' prit la fantaisie 
de vous la demander en cadeau^ Il est aussi grand 
fomeur Sopiian'^ et od prétend qtie, lorsque les 
circonstances l’exigent, .il est très-bon chef de 
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pirates.' II. £411 le commerce . aùsn , * màis ‘ on* luì 
deiiMmderait euraiu Vlncor^paràble UuHe^^ qui 

* 9‘ * * * * 

porte 'SOii iiom, ^ ’ *■ * : 

f-ffAprés avoir >bien vu^ le 'ceiitre de^ l’Mè, je par- 
tis poiiri l’est, 'qiii eSt atissi très-iatéreSsahl; ’Les 

M b t »• * 

ruines de Siiigosarìyìe: moni Bramò qùi’’nbus % 

' » ♦ < 

coiiverts de cendres, et le* inout Lamongàn , qui 
dans' deux:^xiui£s consecutivi nous' donna le’ spec4> 
tacle d’ime grande flamine, soriàtìt 'de son cràtèré^ 
et jde torrents de^ lave brulante soiit '^au^^nómbre 
des-objéls les plus 'curieux,*^ En géniéràMes Vòl4 
cans sont' nòÉibreux,;à >Jàvaj’et'jl y- ete 'à qui soiit 
encdre easncdvité. ' J’ett visite* pluiìiitsj' eV je 
me suis éxti:éibement £atigu 4 en gràvìesànt* lèurs 
sommets. J’ai mesuré avec le baromètre*là*haa- 

. * V 

tedr de>plusieurs pks très-tìeivés,^ et ii’yien a de 
huii; à dÌ3^ .mliles pieds; ’Heureuseinent*' mà sauté 
s'est tolijoùvs tri-b(en' soiitéaue ; tiiiiis^ que 

l’exerace me fait *Ces èxcuiidns-ex^ 

♦ » 

ceptées, loraqii’on suìt la grande route, ott^vdyage 
très-commodement à JaVa^ C’ès^ le seid'^pays 
hors de rEùrope (;au moins: à*ma coanaissànce ) 
où le seridcé des pdstes 'à" relais soit établi/ On 
a tòujoars' quatre chevaùx, un còcHer, et 'deùt 


hoxnmes de surplus. Ces deux surplus 
rat guère ‘ décòrer du titre de jòok^^ ni de coù- 
reurs, s'asseient en arrìère, ‘et sont doujours préts < 
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pour coqrir à prendre les cbevaux par les rènes. 
Ces aajmaux soat à-peu-près sauragesj le cocher 
ausai igaorant que les coursiers soat revéches; 
OD verserait dnquantie (bis daas la journée sans 
les^deux aides. Saos eux les cbevaóx se refuse- 
reieat loujours à partir; sao^ eux ils ae sauraieot 
tourner saoS oasser la 'voiture ©u les bornes, 
sans eux ils ae voudraieot , pas s'arréter. * Je a’ai 
jamais vu de bétes plus iadiscipliaables, ai de co- 
cbers plus bétes que les Javanais. Je ae suis pas 
plus admirateur de leurs cbevaux de selle, quoi- 
que j'ea aie essayé beaucoup, ayaot fait plusieurs 
ceataiaes de mille à cbeval daas de aooibreuses 
excursioas.bors de la graade route, et daas les 
moatagaes. < , > 

. Ce qu’il y a de boa daas la poste' aux cbe- 
Taux à lava ( cornale pour les palaaquias daas 
ITade Aaglaise ), c’est que tous payez. tout le mon- 
taat de la dépease avaut de partir au gouverae- 
' sneat, qui se cbarge de Tons fairé teoir tout prét. 
Oa ae. voua &it pas de cbicaae -sur le aooibre 
des persooaes ; de maaière qu’ayaat uae voiture 
assez graade, j'eus le plaisir de pouvoir y offrir uae 
place. Peodaat la première partie de^mon tour 
jusqu’à Sémaraag et Solo j'eus pour compagnoa 
xie voyage un officier ,<ie mariae, fils de Tamiral 
May, jeuDc Itumuie cxlrémement aimable. — Celui- 
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c^aj^aIlt d& retourner Taire son cervice, j’ens depuiip 
poar eompagnon ua offider^ de l’armée de terre, 
d'une-famille noble de la Fri^, qui soupirait poor 
les marécages de sa patrie, a trite gentleman , 
comme dìseat les .Ànglais, ayant des maaières fort 
distinguées. ' ) - -• 

Je me suis si fort étendu sur le quatdème to- 
yage, .que je te ferai gràce da daquième, ou du 
Toyage des , Moluques. Àussi bieu, n’est-^il'^eucore 
que commencd. Avaut de le commeocer je fis^une 
excùrsioD de Surabaya à la pointe ouest de file de 
Madura," poar Toir le Sultau, qui porte le nom 
de cotte ile. C’est un prince extrémemént allàble, 
grand jooeur de vìngt et un, aimant fort les Bu^ 
ropéeos et leurs meubles. Ausai les eatasse>t-il 
dans son palais comme dans un magasin. La saile 
do trdae est si remplie de sofàs, qu’on ne peut 
plus's'y mouvoir. Elle oe ressemble pas mal aux 
boutiqùes'dè meubles de la place S.t-Charles.-^ 
Pour aller dans la cour intérieure on passe sous 
uniportique 'rempli de voitures. Il y‘en a de tou- 
tes fa 90 as, on peut y retrourer des échantillons ^ 
de' toates les modes, qui se soni succédées depuis 
Panii65o. Tous les matins, uó grand officiar de 
la cour vient a la téte de treutè ou qusrante do- 
mestiquea ou esclaveS óter la poussière en grande 
cdrdmonie. Nqcrois pas que je plaisanle. Je Vai vu 


584* LETTERE 

dè xnes próp^fe* M’étaat embarqa^ de 

Surabaya pQur.’les 'Mòloques^ je toachai à Suma-f 
jaap,i qui'esi àìFaxtrémité.'Eàt de' File de Madurà. 
J’y restai troia jpurs. lei ai^si ib y.= a un Sultan. 
Je>le . ti^vai .tou^ occupé 'à'ìfeirel de da-rayance. 
*— ,Je ne voudrais cependant , pas en plaisanter; 
ear x^esfc’ J un; dea ' princes* leè pliis accomplis • de 
l’Asie, ^soit; ;ppur> ses connaissancesy spi^'pour. la 
sagesae avtecdaquelleJl gouvecne sbri 'petiiì; peuple; 
II* tcoidpiiendi rAnglais, ! il ’ sàit :.très-»bien laf géogra- 
^ie;riU)possèdej,deS);aUas' ai 'détaillés,’que;fai eu 
lacaatÌ£(faetioii d’y retrouVer iGónzano. et'S. Mau-: 
TT^i A 3uuiao»p ;vraiiiieiit Ae .jitì’y. l alleni 

gUère.ì r^jI^0i;tr«jet jusqu’au3è»llW est 

très*pitf3oresqUeirpQi4r. la ibeauté et ld nDin;bire dea 
Hesy. qu’én 1 renwntre. j Amboina ‘ èst ^ aussi t fori 

beau.'^jJei soia Ipeé drèi-bièjnichezrrtlefgouTerneur, 
qui $;;UPe feintóe aimable, phrlant Eoancais et An^ 
^is, hr:j Elle 'a un, pianb j 'et ^ lidus i exéòutons de i la 
' xnusique, jde, Boseini'ijdt piacer: ini cor ^ 

.Ce métip )fai éllé vpiriune belle grotta danplleamon^ 
jtagdda ayèc le ^uveménrp-rcè sopily.afeutdiner 
de. 24 cpv<verts»>-rr,Pour inpdérép>c«splai!sirs 5 nòùs 
avons ,dé?ltwnableniens !de teifre.; naei reste 
A peinevlàT place* de dire adieq làntoi^ à, Gavaglià, 
Carrette^. CasjUwa ,jet à .céux;'^ùi /seHSQUvieiment 
de ltóp-eo.UTpagftón .de,:Laplapd*VT,i l /*: /jÌ ì . . y 

K ■> 
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Mes compliments aa marquis et à la marquise 
<le la Tour-du>Pin,et à la marquise de Bens. 

Donne ta réponse à mon pére , ou envoye-la 
moi au Chili — recommandée à qnelque consul 
Fran^ais ou Anglais. — Probablement )’y touche- 
rai en finissant le tour de la houle. 

Écrit-moi au long. — H y ^ bien long-temps 
que suis sans nourelles. — J’espère étre bìenlól 
de retour. 



N.^ i8.‘ 


A S. E. il Conte Pio Yidua. . . - 

Amboina ai giugno i83o. 

. ' ' 

Le mie ultime lettere sono. da Sumanap nel- 
l’isola di Madura circa il s 6 o ay marzo,' e di 
qui il 24 api'ile* Nella prima le ho dato una 
lunga relazione o diario ^del giro, che ho fatto 
nell’ isola di Clava, e che ha durato sei mesi. 
Nella seconda le davo ragguaglio della mia na- 
vigazione assai felice fin qui alle Molucche, e le ' 
facevo una piccola descrizione della capitale 
Amboina. 

Pochi giorni dopo averle scritto, il governa^ 
tore M.' Ellinghuyzen mi propose di far seco 
un giro, del quale vo darle un breve diario. Ma 

ViD. Tom. IH 25 
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Olandesi si chiama coloniale la' marina di guerra 
destinata al servizio del Governo nella colonia. ^ 
4 maggio accostandoci a Saparoua cominciam- 
mo^ a veder qualche padiglione Olandese comr 
parire fra gli alberi de’ villaggi ; poi venne a 
bordo un piccolo Radja ( che letteràlmente signi- 
fica Re) d’uno di questi villaggi a inchinare il 
governatore; indi comparve una barca piena .di . 
gente, parte remiganti, parte musici, e parte dan- 
zatori, tutti vestiti di bianco con molti orna- 
menti. Le due figure principali erano due uo- 
mini vestiti in bianco e rosso d’una maniera 
bizzarra, colla testa coperta di penne, aventi in 
mano uno scudo e una sciafila di legno, facendo 
una danza' guerriera. La comitiva accompagnava 
la danza con alti gridi, che misti alla barbara - 
musica davano un non so che di selvaggio a 
questo spettacolo. Entrati nella bellissima baia 
di Saparoua, accostandoci alla città ossia villag- 
gio principale, vennero a bordo l’assistente resi- 
dente eh’ è r impiegato principale in quelle isole, 
e con lui il comandante militare. Essi compli- 
mentarono il governatore, il quale poi s’imbarcò 
in lina bella scialuppa, ed approdammo sotto il 
forte. Dalla spiaggia fin alla casa dcl residente, 
le truppe e la guardia nazionale facevano una 
I doppia linea. V’ ebbero salve d'artiglieria, e si 
r fecero infine tutte quelle dimostrazioni, ché il 
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paese, comportavà. — La casa del residente è' 
molto grande e buona; essa è a poca distanza 
' d^l forte, il quale è posto in' riva al mare sovra 
uua rupe di forma irregolare. Per una coinci-' 
denza singolare il governatore Ellinghuyzen 
alcuni anni prima avea guadagnato la croce di- 
fendendo questo forl^ con pochi marinai contro 
.una sollevazione- generale degli abitanti. — Egli 
era allora ufficiale di marina. 

Il 5 maggio escursione al villaggio vicino 
di Tiouw per vedere una sorgente d'acqua 
salata. 

6. Escursione nella parte occidentale dèli’ isola 
di Suparoua a veder alcuni villaggi, e le pianta- 
zioni de’garofoli. L’isola dà più garofoli che le 
circonvicine, e pià che Amboina stessa. Salimmo 
sull’ allo de’ monti per veder un albero raro, 
chiamalo il radjuy ossia il re de’garofoli, di cui 
ve n’è un solo. — Il suo frutto ha una forma 
particolare, ma il colore e l’odor aromatico è 
simile agli altri garofoli. Di là scendemmo a' vil- 
laggi di Ilaria e di Porto, donde ritornammo per 
strada più dritta a Saparoua. 

Nell’ entrata di questi villaggi viene incontro 
al governatpre una quantità di giovani vestiti 
di bianco con sciarpe rosse e d’ altri colori, col 
capo carico di penne ; i quali collo scudo che 
teùgono con una mano, e la sciabla che tengon 
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coir altra fanno gesti guerrieri, battendo 1 ’ uno 
coll’altro, e danzando al suono d’ un tamburo, 
e di qualche' altro cattivo strumento. Quattro 
principali più carichi di penne sul capo sono i 
principali danzatori e non cessano di saltare e 
di agitarsi lungo tutta la via e sempre davanti 
agli occhi del governatóre. Inclino a credere' che 
questo è un resto de’ loro antichi abiti, quando 
viveuno a guisa degli aljori o selvaggi, che ancor 
si trovano nell’interno della grand’isola di Ce- 
ram a poca distanza di qui. — Avanzati alquanto 
viene 'il capo del .villaggio insieme col' mastro 
^di scnpla, e gli altri principali a complimentare 
il governatore. - I capi de’ villaggi hanno uno 
de’ tre nonqt : radja ossia re patti di cui non so* 
il preciso signiBcato, oà.orangk(ga uomo ricco 
orang in Malese vuol dir nomo, e kay ricco. — 
I principali delia comunità ‘son chiamati orang 
tua. — Dopo aver complimentato il governatore, 
questi signori lo seguono sinché a poca distanza 
dalla casa del radja s’incontra la sua moglie^ 
ossia la regina^precedutaida una ventina di ra- 
gazze davanti. Giunti alla Casa del nu^a il go- 
<vernatore siede sopra una specie. di trono, e le 
.donzelle vengono intorno a lui e agli'altri dèi 
suo seguito, danzando e facendo'loro aria có’ve'n- 
tagli per circa un quarto d’ora. Il governatore 
■allor .si trattiene alquanto col a cogli altri 
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principali, indi esce per andar a visitare la chiesa 
e la scuola. Gli Olandesi hanno convertito al 
Cristianesimo una parte degli abitanti dì Barolo 
e di Sa paro ua, e ‘tutti quelli di Nussa Laut; o 
piuttosto inclino a credere che i missionari Por- 
toghesi li hanno convertiti, e che gli Olandesi 
non fecero altro che di Cattolici' farli divenir 
protestanti, come è ben autenticato, che esegui- 
rono nelf isola propria d’Àmboina. La Compa- 
gnia delle Indie Orientali considerò confacente 
alla sua politica, ed alla sicurezza del suo mo- 
nopolio delle spezierie di aver questi abitanti 
Cristiani piuttosto che Maomettani; ed a> questo 
line non solo mandavano ministri dall’Olanda, 
ma instituirono che vi fosse nn maestro di scuola 
in ciascun villaggio, il quale fa altresì T oflìcio 
di ministro, o per parlar più propriamente di 
catechista dirigendo ogni , domenica il servizio, 
che consiste nella lettura di qualche parte della 
Bibbia, e nel canto de’ salmi. <La loro doppia 
funzione d'insegnamento e di mrnisterio religioso 
unita alla superiorità di , cognizioni sopra il co- 
mune degli abitanti, ha reso questi maestri di 
scuola rispettati ed influenti, sì che nel villaggio 
tengono il primo luogo dopo.il radja. -^Sì l’uno, 
.che l’altro non hanno l’abito Asiatico, ma sono 
vestiti Lo nero con cappello a tre comi, talor 
Ubbie alle scarpe ed alle giarrettiere, almeno 
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dapertuUo ove son Cristiani, i quali si fanno 
gloria d’imitar gli Europei, mentre all’ incontro 
i Musulmani sdegnano tal imitazione, e sempre 
vanno vestiti coll’abito lungo Orientale. I Mu- 
sulmani non hanno scuole eguali. La superiorità 
de’Cristiani in intelligenza è evidente, e crederei 
pure in moralità, benché multi impiegati affet- 
tino di preferire i Musulmani. Credo averne in- 
dovinato il perchè, ma sarebbe troppo lungo 
r entrar in tale spiegazione. Quello che è certo, 
e che ho visto co’ miei propri occhi, si è che 
non v’è ragazzo ne’ villaggi Cristiani, il quale 
non vada a scuola sia maschio come femmina ; 
ed ho veduto nella chiesa la domenica tutta la 
popolazione non sol mascolina ma femminina 
cantar salmi col libro alla mano. — Dobbiam 
confessare per nostra vergogna, che in molte 
parti d’Europa e specialmente in Piemonte v’è 
mollo minor proporzione di persone del popolo 
che sappian leggere che nelle Filippine, e tra’ Cri- 
stiani delle Mulucche. — Ho contato i ragazzi 
nelle scuole, e confrontando il loro numero 
collo stato della popolazione mi son convinto, 
che nessuno s’esenta dal frequentarla. — Al so- 
lito il governatore faceva leggere, e far conti a 
qualcuno degli scolari, poi vedeva alcuni loro 
scritti (io >ne ho presi alcuni df mano mollo 
bella 'sia in caratteri Romani, sia in caratteri 
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Malesi o&sia 'Arabi), e la funzione finiva col 
canto d’un salmo. ' 

Questo ceremoniale si è ripetuto in tutti i vil- 
laggi colla sola aggiunta in qualche grosso vil- 
laggio della re vista della guardia nazionale; nelle 
manovre della quale, e particolarmente nella 
tenue de’ loro capi abbiamo avuto frequenti oc- 
casioni di ridere. 

t Uscendo dal villaggio, al solito andavamo a 
veder le nuove piantazioni di garofolo. Questa 
pianta preziosa finor si lasciava crescer natu- 
ralmente nelle selve in mezzo ad' altri alberi di 
differenti specie; però da alcuni anni le raccolte 
essendo scemate, si pensò a far nuove pianta- 
zioni regolari, che hanno costalo molto lavoro 
al popolo, che v’era poco inclinato. Tuttavia si è 
riuscito a farle eseguire , e si spera che fra al- 
cuni anni si avranno raccolti più. ragguardevoli. 
Mi sono procuralo le notizie le più esatte sulla 
coltura, raccolto, preparazione tanto del garo- 
folo in queste isole, come della noce moscata 
a Banda; ed ho trovato una quantità d’errori 
nelle opere le più stimate in Europa, onde spero 
aver su questo paese dei dati molto più giusti, 
precisi, e particolari, di quelli, che comune- 
mente si hanno. 

Or abbrevierò il diario per non ripeter le 
cose medesime come le ripetemmo noi. 


( 
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'•^'7. Simile escursione ai villaggi al nord di'Sa- 
paroua detti di Hatnwana. — Sono 4 j** tutto. 

■ 8. Da Saparoua per mare al forte o Blokhiiis 
dell’ isola di Nussa Laut — donde per terra a 
vari villaggi, e 'a molte piantazìoni, dormimmo 
la sera ad Àinet bellissima posizione. Oii/ 

9. Là mattina il governatore', essendo dome- 
nica, assistette per dar buon esempio al canto 
de’ salmi in chiesa, — poi continuò a visitar le 
coste est e sud della bella isola di Nassa Laut. 
La sera a Titawaj funzione a chiesa , poi ballo 
singolare in casa del radja ove dormimmo. *-t- 
In tutte queste escursioni si va in sedia portato 
da uomini. / - 

, , IO. Da Tita-way* nell’ isola di Nussa Laut c’im- 
barcammo per ritornar nell’isola di' Saparoua, e 
■visitammo Ouw ed altri tre villaggi sud-est di 
Saparoua, cioè Sirisorri, ecc. - . ' ' ' <■ 

1 II.' Sera tarda !o’ imbarcammo sul brig di 

■ guerra il Sciva per partir all’alba, ma dì 

tutto intero . dovemmo restar in rada per 
vento contrario. • . j .. 

iS. Uscimmo in alto ma're.i ' > 

17 sera ancorammo in mezzo alle tre isole 
-pittoreschissime di Banda, cioè: Banda Neira, 
Banda Grande, Goenong api, o monte di fuoco. 

18. Entrata solenne ed udienze del governa- 
tore. . . ! ! . . . 
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19. Visitato r ovest della Grande Banda e sue 
piantazìoni di noce moscata dette Parchi. 

. , ao. Visitalo il centro e l'est della. Grande 

Banda: Lanette scorsa davamo ritornati a 

^dormire nella città, cioè a Banda Néira, ma que* 
sta notte dormimmo presso il forte di Wayer. 

- . 21. Visitato il sud della Grande Banda e così 
(finito il giro\ delle piantazioni, tornato in .città 
a Banda Neira. 

I ^ 

32. Accompagnai il governatore nel giro de* 
(forti, ospedalé, scuole ecc. La sera fui a dormire 
rn casa deirispettor delle piantazìoni a'Go/iong- 
iopi per esser a tempo 

23 nella mattina anzi ancòr di notte a salir 
-il volcano detto Gohong api, eh' è assai curioso, 
'e meriterebbe particolar descrizione..— ^ La forza 
(del fumo m’impedì d'entrar, nel òratere. Ho preso 
molti prodotti volcanici che invierò in Europa. 

24 mattina io' solo salii sol Papenberg batteria 

che domina Banda Neira. — 'La sera' ebbiino 
Ballo con 4 ^ signore inchiusa una damigella Ci- 
nese — e sessanta cavalieri , — ^ seguito da gran 
cena in dieci o dodici tavole. A q[uella del go- 
vernatore fu un affare <di sceglier le dame. 11 
'governatore- diede la mano a madama Ja segre> 
.taria, io a madama la Pakhais ossia la 

magazziniera, ch’era la seconda' dama, il residente 
alla vedova d’ un impiegato, ecc. 


DIgitized by 


LIBRO V 


395 

a 5 . Riposo dopo il ballo. * ' ; 

26. Traversammo Banda Neira per Tcdep sue 

piantazionl di noce moscata, poi girammo intorno 
al volcano per mare. 1 > 6 

27. ' Imbarcati a Banda. 

3 o. Sbarcato ad Amboina contento del mio 
giro, e con ciò termina la mia relazione e la 
lettera baciandole le mani, e raccomandandomi 
alla sua memoria. Suo, ecc. < . c 


N.” 19. 


Alla Contessa laCisa m S.® Stefabo." 


Àinì>oina > il giorno 


di tua lesta 


« w . 


Cara Luisa', sdbbene non abbia bisogno che 
venga la festa del tuo Santo per ricordarti , non- 
dimeno colgo con piacere quest’ occasione per scri- 
verti. Le lettere che dirigo al nostro buono e caro 
sig. Padre ti saranno comunicale , e saprai da lui 
le particolarità de’ miei viaggi. Spero dunque non 
avrai preso a male se stetti lungo* tempo senza 
scriverti. Stimerei imitile di ripetere le relazioni 
de' miei diversi giri*, già le avrai lette, e forse <»- 
piate ; ed c^una di esse considero sia &lta pure 
per' tuo uso. - 

*- La mia salate è sempre buona , non ho ancora 
consultato un medico dopo cinque anni , cinque 
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mesi e ventun giorni di viaggio talvolta penoso ^ 
•ma sempre felice. Ho trovato -dapertutto accogli- 
mento cortese; e particolarmente nell’ Indie l’ospi- 
talità è portata al più alto grado. Ora per esempio 
sono da due mesi in casa del governatore delle 
JHolùcclie M.*' ;Ellinghùyzen , e ci sono come fossi 
un antico amico , od almeno uno strètto coaoscen- 
.'te. Vedrai nella lettera diretta' a mostro Padre il 
bel giro che mi ha fatto fare con un bastimento da 
guerra. — Sua moglie è Europea , parla benissimo 
Francese ed> Inglese, e m’ insegna un poco d’ Olan- 
dese. Tutte le sere facciamo della musica di Ros- 
sini. --- H palazzo del governatore è a Ratogagia 
all’ estremità o fuori della città d’ Amboina in 
mezzo ad un bel parco ; 1’ aria è buona , il dima 
■dolcissimo, vi sono libri, bagni, passeggi, qual- 
che volta pranzi e conversazioni de’ signori' d’Am- 
boina. -ISon dirò nulla delle signore, perchè ad 
■eccezione della governatrice , non posso parlar a 
nissuna, essendo ben poche quelle, che sappian 
l’Olandese, e' nessuna il Francese o l’Inglese. 

3 Mi occupo assai a conoscere il paese, e parti- 
Jcolarmente tutto ciò che riguarda le famose pian- 
-fazioni delle spezie, cioè del garofolo qui , e della 
noce moscata a Banda ; piantazioni or molto meno 
importanti, ma che ne’ tempi antichi hanno tanto 
contribuito alla ricchezza degli Olandesi, e hanno 
^ dato tanta celebrità alle Molucche. i i * ' 
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Ti prego dari mie bupne notizie e far miei cor-' 
diali complimenti a’ parenti , agli amici , ai cono- 
scenti, cioè a quelli fra loro, che ti domande-' 
ranno di me , e che si ricordano ancora della mift 
esistenza — particolarmente ai Leardi, ed ai Mei- 
stre. Spero che Clarina seguirà i miei giri sulla 
carta dell’ Asia , e conto sempre su Luigi Mastre,' 
come un amico non mutabile. Raccomandami alle 
orazioni della zia Luisa. Se ho la fortuna'' di 
ritornare, e di non perder le mie memorie, avrd 
di che lavorare per lungo tempo. Ho raccolto 
Inolti materiali , ed ho trovato molte persone, che 
m’ hanno procurato documenti preziosi , e notizie 
esatte sulle varie parti dell’ Asia. Particolarmente 
tra gli Olandesi ho trovato la più grande facilità; 
ed avendo lettere del capo del governo , sono ben 
ricevuto e trovo le persone disposte a darmi no- 
tizie giuste. — La maggior parte de’ viaggiatori 
raccolgono a caso quanto odono, o descrìvono 
quel poco che vedono. Io ho avuto la fortuna di 
conoscer in molti paesi le persone principali per 
impiego o per istruzione ; e traendo da esse i fatti, 
i giudizi, e spesso ancora i documenti, spero aver 
vantaggio sia per la copia , come per 1’ esattezza 
e la verità delle notizie. — Altronde , se ritorno 
felicemente, pochi uomini avranno visto tanto rnOur 
do. — Avrò per rivali soli pochi naviganti; ma 
questi iion vedono ordinariamente che i porti di 
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mare , ed io ho fatto dapertutto lunghi ^ri nel> 
l’interno. — Ti abbraccio cordialmente insieme 
a Carlo 'Emanuele. — Tuo Fratello. 

Abbi cura ed attenzione al nostro buon padre, 
e fa la parte tua’e la mia in . as»sterlo. — Spero 
rivederlo fra non molto. Scrivimi al Chili — 
d^mmi sue nuove. — Miei complimenti alla, zia 
Clara. ^ 

PS. n8 luglio i83o. Questa lettera dovea par- 
tire per un altro bastimento, ma per un accidente 
fu ritardata. — Nell’ intervallo feci un viaggio alla 
Nuova Guinea. Partii d’ Amboina il giugno , 
giunsi al nuovo stabilimento Olandese alla Nuova 
Guinea il i.® luglio. — Ne ripartii 1’ 11 , ed il i4 
fui di ritorno di nuovo in Amboina faticatissimo. 
— È uno de’ paesi i più selvaggi e dove ben pochi 
viaggiatori sono stati , ed è compreso nella quinta 
parte del mondo. — Vedrai la relazione di otto 
pagine che scrivo a nostro Padre. 

N,® 

A S. E. il Conte Pio Yidoa. , 

^ Amboina 27 luglio i83o. 

r Carissimo signor Padre. — > Le -ultime lettere, 
che le ho" scritto sono le seguenti: 

'Da Sumanap 37 nurzo i83o, in cui le davo 
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ragguaglio del mio' lungo giro di àrea sette mesi 
nella grande isola di Giara. ^ 

Da Amboina 34 cui dopo averle dato 

conto della mia navigazione da Surabaya alle Mo- 
luccbe, le facevo una descrisione della città d’Am« 
boina. 

.D’ Amboina il 2t giugno, che contiene il diario, 
del giro che feci col governatore delle Molucche 
M. Ellinghuyzen alle isole delle spezierie Sapa- 
roua, Nnssa Lant e Banda, che durò tutto il 
mese di maggio. . / 

* Ora mi 'propongo darle la 

' 

Reuziohe del mio viaggio alla Nuova Gotsea. 

> 

I geografi moderni, che hannó fatto una quinta 
parte del mondo col nome d’ Oceania, della Nuova 
Olanda , e delle tante isole sparse nel Grande 
Oceano tra 1 ’ Asia e 1 ’ America non concordano 
ancora sull’ estensione di essa. Alcuni vi compren- 
dono tutto questo grande arcipelago Asiatico: le 
Molucche , Celebes, Bomeo , Giava e Sumatra. 
Altri ritengono questo Arcipelago come annesso 
all’ Asia. Però sulla Nuova Guinea non v’ ha dif- 
ferenza , ' ed è compresa nell’ Oceania ' da tutti 
quelli che pongono una quinta parte del mondo. 
Certo essa è uno de' più remoti, men frequen- 
tati, e più selvaggi paesi del globo; ' 
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Nel i8a8 il governo Olandese ha fondata imo 
stabilimento alla Nuova^Gninea, il quale per con- 
seguenza non si- trova in nessuna carta, ma ne 
indicherò la situazione. Esso è , posto a 3 gradi ^ 

minùti di latitudine sud , ed a gradi 1 34y mi- 
nuti i6 di longitudine est di Greenwich. — Se 
si vuol porre la situazione di questo stabilimento 
‘ sopra una carta Francese, bisogna diminuire la 
differenza tra il meridiano di Greenwich, e quello 
di Parigi. 

Questo stabibmento essendo ancora nella sua 
infanzia, abbisogna di continui soccorsi. Trovan- 
domi dunque in Àmboina, mentre il governatore 
si risolvette a inviarvi una goletta di guerra per 
' portarvi un chirurgo ed alcuni soldati , il coman- 
dante M. Bastiaanse uomo cortese mi fece vive 
istanze di accompagnarlo, ed io non mi feci molto 
pre^re per visitar la quinta parte del mondo, 
ed una delle terre meno conosciute. La compa- 
gnia pur mi piaceva. Infatti in tutto il corso del 
yiaggio tanto M. Bastiaanse, come gli altri ufficiali, 
mi hanno colmato di civiltà. 

La corsa dritta sarebbe stata di passar ne' mari 
di Banda; ma siccome alla stagione presente avrem- 
mo incontrato un forte corrente contrario, perciò 
sortili d’ Amboina, passammo tra l’ isola di Bouro 
e quella di Ceram , e facendo un giro più lungo, 
costeggiammo là costa nord di Ceram bordata di 
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«Iti monU selvosi ; iniR piegando a sud-est ve- 
nimmo a riconoscer r isola Yesels sulla costa della 
Nuova Guinea, e dopo aver doppiato questa isola, 
poco dopo trovammo F imboccatura della ba)a > 
al fondo della quale è posto il nuovo stabilimento. 
Avendo il Monsone ossia vento regolare contrario 
di sud-est, ci aspettavamo, che il viaggio avrebbe 
durato poco men di tre settimane. L* Iris avea 
già fatto sei viaggi, e colla monsone contraria 
avea impiegato almeno giorni, talor ig, e fino 
34 . Noi col monsone contrario impiegammo soli 
nove giorni, passaggio veramente straordinario. 
Avevamo posto alla vela da Amboina il aa giu- 
gno, ed ancorammo alla Nuova Guinea il primo 
lu^o i83o. 

La mattina nell' entrar della baja ebbimo la 
visita, d’ un interprete, e del Sahandar (specie 
d’impiegato) del villaggio di Namatotta. Ambi 
questi^ ignori. eran vestiti, e la loro faccia pareva 
di razza Malese. Ma tutta la loro gente non avea 
che una legger cintura',’ ed apparivano esser di 
vera razza Papoo, che cosi si chiamano gl’ indi- 
* geni della Nuova Guinea. — Erano venuti in bat- 
’ tello, perchè avean conosciuto la goletta, e paiono 
^ amare M. Bastiaanse, che li tratta con dolcezza. 
t £i li regalò <con 'acquavite, iof raccomandai mi 
t portassero uccelli del paradiso , armi , ed altre cu- 
lt rìositè, che gliele pagherei bene'. Questa gente non 

Vi». Lcll. Tom. m 26 
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conosce -il danaro*, ma mi ero £atto noa proTvi» 
sione degli oggetti chiassi amano, per dar ■ loro 
in cambio , cioè fazzoletti di colori vistosi , tele, 
piatti, coltelli , collane' di falso i- corallo , ascie , 
barre di ferro ecc. Essi mi promisero di portar 
quanto domandavo in 4 o 5 giorni. > ' 

La sera giunti davanti al nuovo stabilimento 
scendemmo a terra, e trovammo che il conaan- 
dante , 1’ aiutante, e più di no uomini erano in- 
fermi. Da due anni , che lo stabilimento è formato 
già son morti due comandanti, due ^rnrghi, e 
quantità di soldati. Particolarmente gli * Europei 
cadono infermi colla maggior facilità, e guariscono 
a stento. La situazione di quella' gente rai>faceva 
pietà. Posti a tre o quattrocento miglia da Am- 
boina lungi da ogni soccorso', in un paese che 
non produce nnlla, i cui abitanti sono nell'ultimo 
grado di barbarie , e traditori all’/eccesso, qua» 
non > ardiscono uscire dal fòrte, e dà.qu^ piccolo 
spazio circonvicino , in cui si sonò atterrati jli 
alberi. A < cento passi . dal forte cemincià una fol ta 
foresta, >che copre tutti • b monti , tatti- i. piani , 
tiatte -le isole vicine. Il forte è piccolo, non e p ù i 
che una doppia cinta di; palizzate , con otto .pia /• 
teforme, in .cui;. vi son otto spezzi di aftiglier. a. 
Giornoie notte À .fa la guardia iconiètteaziom ; 
-giacché , m. settembre scorsoi ebbero un attac « 
improvviso;, iu'^fciii i P.npoo 'già eranp entrali p ?r 1 
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tre parli nel forte , involarono alcune donne , e 
molti ragazzi, e nel mese seguente <1’ attacco fu 
replicato , sebbene con men successo. — Hanno 
pochi animali, nessuna coltura, non altre prov- 
visioni, se non quelle che loro sono inviate da 
Amboina, specialmente riso. 

Il paese è pittoresco , tutto è selvoso. La baja 
interamente contornata di monti, lunga dieci miglia 
geografiche è una delle più belle, ch’io abbia 
visto. E ornata di varie isolette , presso alle quali 
un bastimento può ancorare, ed il fondo ossia la 
baia interna , ov’ è posto lo stabilimento , è così 
difeso da tutti i venti, che pare esser un lago 
contornato di montagne. 

Si è chiamata questa Baja del Trìtone, perchè 
la corvetta, che portò le truppe, e fondò lo sta- 
bilimento nel 182S avea nome il Tritone. Essa 
ha a destra un canale di mare, che otto o nove 
miglia più air est comunica coll’ alto mare, e que- 
sto si chiama Stretto dell’Iris, perchè fu prima 
a passarlo questa stessa goletta Iris, su cui io era 
imbarcato , che accompagnò il Tritone nel 1 8a8. 

Al sito, ov’ e posto lo stabilimento nel fondo 
della baja, si è dato nome Merkus Oord , ossia 
Sito di Merkus in onore del signor Merkus a quel 
tempo governatore delle Molucche. Finalmente il 
forte si chianaa Du Bus in onore di S. E. il vis- 
conte Du Bus de Gisignies conomissario generale e 
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capo sapremo del governo, quello stesso,- di cai 
le scrissi^ che m’ avea fatto molte cortesìe nel 
principio del' mio viaggio di Giova. Ora è ritor» 
nato in Europa.^ 

. Durante il mìo soggiorno a Merkus Oord io 
restai a bordo, pensando eh’ era più sano che 
dormire a terra — e cercai di stimolare i, miei 
compagni cioè gli ufficiali dell’ Iris a profittar del 
bel tempo , e far alcune escursioni ne’ contorni. 

La prima escursione ebbe luogo ^ a luglio, 
che intrapresi di salire 1’ alta e rìpida montagna , 
che domina il forte , ciò che nissuno ancora avea 
fatto. Avevo quattro compagni; un giovine uffi- 
ciale d’ artiglieria , e il chirurgo dell’ Iris mi ab- 
bandonarono al principio della salita ; — il coman- 
dante M. Bastiaanse e un ufficiale dell’ Iris M. 
Lemmers mi accompagnarono' fra i dirupi per un 
poco, e. poi le forze lor mancarono. — Io conti- 
nuai tutto solo, e godei d’ una bellissima vista; 
— ma nel ritorno mi perdei ne’ boschi, non ar- 
divo gridare per tema i Papoo mi sentissero, e 
mi ammazzassero per divìdersi quelle poche vesti; 
fortunatamente vi era la luna , ed' avevo una pic- 
cola bussola , poi tirarono im colpo di cannone 
dal forte per orizzontarmi , e pervenni benché a 
sera molto tarda’ allo -stabilimento. 

La mattina del 3 luglio il comandante signor 
Basliaanse invitò a colazione 1’ Orangkaja di Mo- 
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vara, ossia il capo del villaggio di Mòvara, eh’ è 
posto nella baja. Era un uomo attempato, di fisio- 
nomia mezzo incivilita , il cui carattere non era 
Papoo. Vari villaggi sulla costa della Nuova Gui- 
nea hanno da tempi remoti un piccol commercio 
cogli abitanti della parte orientale dell’ isola di 
Ceram , i quali portano loro ferro, maiolica ed 
altri oggetti grossolani, ed essendo più inciviliti, 
hanno preso una certa superiorità sui Papoo, e j>er 
ciò eh’ io suppongo ne hanno raccolto un qual- 
che numero in varii villaggi sulla costa. Fra loro 
si trovano alcuni Maomettani , mentre i veri Papoo 
sono interamente idolatri. L’Orangkaja, il suo luo- 
gotenente, e due o tre altri del, suo seguito aveano 
il carattere della figura 'de’ Malesi, i ossia degli 
abitanti di tutto questo arcipelago da Sumatra fino 
alle Molucchej liaentre la maggior parte de’- suoi 
battellieri erano veri Papoo — co’ capelli ricci , e 
color nero ; i donde io congetturo che l’ Orangkaja 
-ed i principali sono discendenti di Ceramesi. — 
Egli si comportò molto bene a tavola , fece buon 
.UBO della forchetta e del cucchiaio ^ a dispetto del 
profeta trovò il -vino letificante) e dopo la 'cola- 
zione si divertì molto a veder le figure de’ Papoo 
e' de’ loro battelli, che gli mostrai incise nel viag- 
gio di Forrest, e nella descrizione dell’ Indie Olan- 
desi di Valentyn che avea meco. Poi' gli feci ve- 
.dere delle figure di conchiglie, e gli chiesi di 
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procurarmene. L’ Orangkaja ’ conservò la sua gra- 
vità, ma alcuni del suo seguito prorompevano in 
, grida selvaggia di ammirazione e di stupore ve- 
dendo rappresentate sulla carta tante specie di con- 
chiglie, e le loro barche, e loro stessi col loro 
color neroj e co’ loro capelli ricciuti. - - 

!■ M. Bastiaanse poi si pose a parlar politica 
,c(dl’ Orangkaja; gli disse, che il governo era dispo- 
sto a perdonare a due capi di villaggi , che furono 
i pnncipali autori de’ due assalti del forte (atti 
< l’anno scorso; che lo richiedeva d’ esser mediar 
itore, e di condurli qui fra tre o quattro giorni, 
onde far la pace. Indi gli disse, ch’io era un 
<tuan besar^{sm signor grande) capace di ‘dargli 
quantità di fazzoletti, e di tela, e di ferro, e di 
piatti di maiolica , se mi portasse uccelliidel para- 
'diso ed almeno uno vivo ( io lo ^ desiderava per 
- regalarlo. alla moglie del governatore) e insieme 
mi portasse delle conchiglie', delle freccie,' degli 
archi , ed altre curiosità. L’ Orangkaja si prese 
carico 'della commissione politica, e.déHa com- 
’missione delle curiosità , e promise esser di ritorno 
•in due o tre giorni. -:r !'■ .~i ’ 

< ‘ 11 4 fecimo in battello e ben armati la seconda 
escursione per rimontare il fiume Cauassa, il prin- 
cipale che cada nella Bàja del Tritone. Io avevo 
una bussola,' e ne presi un abbozzo di piano. 
Misurammo la velocità dell’ acqua e la larghezza 
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del fiume* Infine , trovammo un’ kola^j sopra Ma 
quale il corrente era di forza tale a non potersi 
vincer co’ reitìi. i -Il comandante delP.Iris le pose 
.il nome' dH Isola di Vidua^^Q vi -appesimo lina* 
bottiglia' con entro, una ‘cai1:a!, in cmierano notati 
Ì<^?iì09trl nomi ed il battesimo dèli’ isola* . I 

i'i II '^jfecimo là» principale - escursione per terrai 
che *durò.' tutto il -giorno! - Pràimo la- direzione 
tiord^dello stabilimento. . Oltre M/ Bastiaanse v’era 
M. Lemmers ufficiale dell’» Iris^,* il -chirurgo ♦ del- 
IMris , iO j'/C' sei< xmrihaj.*. ^’Eràvamb tutti ben 
armati -per difenderci e» porta vam regali per sof- 
frire al Papoò'^ in -caso gli avessimo . incbntràti; 
Gli abitanti del forte- ci diceano ,• che* v’ era un 
villaggio, a poca distanza- in 'questa direzione'.' Il 
fatto è, ^che non .si sono mai avanzati piò* che 
poèhe^cefityoaia 'di passi -dal forte* Non trovammo 
alcuni villaggio r ma» tin sentiero' che pareva* fre- 
quentato , ed ( alcuni siti di’ ripòso ^ parte de’ quali 
avèano un piccoh tettò di foglie; io vi: lasciai al- 
cuni, piatti, de’ coltelli, e del tabaccò. Finalmente 
giunsi ino ad un ^luogòi, ove trovammo àncora il 
fiioco accéso /-ed iresti di un festino,! di cui 
restavano ancora- le ossa di un cinghiale. 'Alfine 
disperando di.' ritrovar amaià vivente , ritornammo 
a sera à bordò dèir iris: . • - / • ; ' • ' 

. Trovammo vari alberi màssof eh’ è« iin ogf 
getto di comeptercio nell’ India • ed una ^qualità 
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inferiore di noce moscata di cui pare si fa cpialche 
traffico. Il massoy, il tripang, YécaUley e alcune 
cattive perle sono i soli oggetti ;di commercio 
della Nuova Guinea. ‘ 

Il g avrei desiderato far un’ escursione per sa- 
lire una linea di colline al sud ovest del forte-, 
e scoprire , se v’ è un braccio di mare, come si 
dice , ma i nostri ufficiali aveano male alle gambe. 
Altronde mai non s’ eran fatte tante escorsioni 
dopo lo stabilimento della colonia. 

Il IO fecimo in battello una quarta escursione 
al sud-est del forte per visitar un seno nella parte 
orientale della baja. Trovammo, che questo seno 
entrava dentro le terre più di quello che avevamo 
creduto , e fecimo un abbozzo di piano. Y’ era 
qualche apparenza di défrichemmt ^ e in. conse- 
guenza di popolazione. Scendemmo a terra ben 
armati, e non senza precauzione', perchè i Papoo 
nascosti ne’ boschi poteano benis«mo tirarci delle 
freccio senza esser veduti. Trovammo due o tre 
piccoli battelli o piuttosto canoa per un uomo 
solo o al più, due, e un piccolo tetto ossia co- 
perto idi foglie sostenuto sopta; alcuni rami d’al- 
beri. Yi era appeso un teschio, non so se di ne- 
mico ucciso, oppur d’ alcun de’ loro antenati. In- 
clino a credere fosse un antenato. Io me lo presi 
per me , pensando che ne’ musei d’ Europa le 
teste di questa razza Papoa spno poco comunL 
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Lasciai in cambiò la mia solita maiolica^ de’ col- 
telli, e del tabacco. Intanto’ sentivamo grida’ sel- 
vaggio nell’interno de’ monti in varie direzioni, 
che si rispondevano. Pare che i Papoo alla nostra 
apparizione si erano posti in guardia, e cèrea vano 
riunirsi. Inviammo alcuni marinài Giavanesi avanti 
a offrir regali ^ pel caso ve ne fossero , che ci po- 
tessero ascoltare li chiamammo più Volte adatta 
voce, ponemmo de’ fazzoletti alla punta delle nostre 
lande ,> ma nissuno comparve. In conseguenza ci 
rimbarcammo , "e dopo 'aver visitato ancore una 
parte delle 'coste vicine, ritornamino. sull’ Iris! b ’ 
‘Appena venuti - a ' bordo , ch^ èranile ducy ci fu 
detto esser’ giunti i» Papoo f dalle b montagne ,^chè 
ogni settimana circa scendono al forte j è portano 
varie specie di radici o patate,' un poco di maizi, 
dei coco, e qualche altro frutto, che cambia'nò per 
,i soliti oggetti 5 majolica ,’ fazzoletti / cbUelli^^ ecc. 
iir Io ci corsi tosto e comprai un ..arco ^ mólte 
freccie ,• alcune delle quali hanno per punta il bec- 
cò o le '^óssa del casuari, uccello» coro une in que- 
sti > contorni;” altre son fatte dell’àlbero chiamato 
per la sua durezza y legno di ferro* Presi una col- 
lana , e qualche altro ornamento; ma'.-’c’ è ben 
pocò a sceglierei in afatto di abiti con gente, che 
non fa ? altra ^toaletta , se non quella-,’ che ila na- 
tura le insegnò. — Una pìccolissima' dntura alle 
reni forma la sola eccezióne: — ^Una donna^(orri- 
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bil creatura), la sola che avessefo «eco y non era 
vestita altrimenti. ». Fui però .oentedlo ' di trovare 
un Fapou abbastanza intelligente da» poter Tare un 
piccol ^cabolario della, loro lingua. i.Non avevo 
interprete ma gli mostravo Tiocchio , la' bocca ^ 
41- naso, ih. sole, il mare,- pt>i , condocendolo in- 
torno al forte gli mostravo vwj Staminali , ivarj pro- 
dotti della .tetiT|i , e^me .iié ;dice.v« il' nomenoella 
«uà iri':, J ■ ' 

i > Quanto ftUe fctteaae de’ Fapoo i primi, naviga- 
Jori, « a©iHOB'ei!ró . Alvaro da' Saavedra Spagnuolo 
chiatatò j quest,’ inaotensA istdé Nuova Guinea, per- 
ehè trovò gli..alMtàiili .interatnante. simili: agli àbi- 
tanti dell’ antica Gtiinea ossiaìagll Afrieaniw Io hb 
trovato loro -il colore quasi interamente nero e 
^. capélli rìcoìitti assai <x)nrQrittivra’ nerirAfrìcàni, 
ma il 'noénto «■'la boceav-aOn òL pulito sV^proiiai- 
.nente,' nè> le osba dfello/utasoeUe ^CDsi avanzata 
■Gli uQimni. sono !d’ assai, buona statura», ie quelli 
■db’èi^QOii8apl,q aveanó lerpienibliia' beò. .oònfor- 
matei ìMa; il' maggior inumerò diiqkiei cb’iò vidi, 
’eran cónsumati da' malattie, della .'pelle y.da ulceri 
.a’piedi, èfietti della. vita selvaggia, dbé li espóne a 
[tutte le intemperie, ed effetto fors’inehe del oibo, 
■che, consiste (Solo in pesci', .ed io; alcune tradi'ci. 
Jl'màU è< la- sola' pianta, che par suppórre colti- 
'tacione', pesò àe aveam pochissimo — e come non 
ban ferro,'" non! possono '«vere agricoltura. i „ 
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Tjw' La gente di Namatotta , e l’Orangkaja di Mo- 
vara aspettati da molti giorni r forse per non cn- 
ranza , forse per diffidenza, avendo mancato alla 
promessa di venire, io mi vidi privo delle curio- 
sità , di cui m’aspettavo fu're acquisto'. Le istru- 
zioni del comandante non gli pemieiterano di-fer- 
inarsi più oltre , ^ in conseguenza il mattino 
dell’ 1 1 luglio posimo alla vela. ^ Col monsone fa- 
vorevole , negli altri viaggi l’ Iris avea impiegato 
al più otto , ed al meno •> cinque giorni. < La 
mattina avendo calma, ci occupammo oon M; Ba- 
stiaanse à rettificar le.posizionf dt alcune isole 
nella Baja del Tritone; alle due e tre quarti dopo 
mezzogiorno eravam fuori della baja trovammo 
grosso mare , e forte vento ; nella notte doppian»- 
TOo la punta dell’ isola di Vesel eh’ hl*a la mag- 
^or difficoltà del ritorno , perchè s’ avètÌKa al'sud, 
e die il vento del mònsone è sud-est. — Tutto 
41 dl!’i a' camminammo' sì bene, che verso P an- 
nottare ci trovammo nel canale fra l’ isola di Tona 
P isola di rMatabella, canale*per cui l’Iris non 
.era^ mai ''passato ; onde il comandante fece riunir 
^tti i marinai per manovrare, in caso si trovasse 
qualche banco o scoglio incognito, le carte di que- 
sti mari essendo ancor molto imperfette. Passam- 
mo bene ancor colla luce del crepuscolo, il r3 
ividiino a sinistra Banda \ ed il"i4 a tre ore poni e- 
ridiané eravamo opcòrati ad Amboina,' avendo cofì 
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Rito il ritòrno in soli tre giorni altrettanto straor» 
dinario che l’ andata in nove giocpi. In Amboina 
alla prima vista , non Volean credere : che fosse 
l^ris. Nello sbarcare trovai sul molo il ‘governato- 
re che aveva avuta la bontà di venirmi a prendere, 
e or sono nella sua deliziosa casa di^Baloga^'a 
riposarmi di tquesto rapido ma fatico8Ìséimo;'via§> 
gio, eaii^do stati balzati dai Venti gaglfflnM'éda 
grosso noiare io una ben piccola golétta. 

)k’‘ILmiot giudizio sp questo stabilimento 0^ cbé^Hln 
èJ^UéOo<a nulla. Non >vf quasi oggetto dii ’cttoi* 
lOeVcio, non v* è popolazione; Fàrè, ohe il governo 
Olandese voglia > farne tioa colonia agricola Enror 
pea ; e mi stupisce ,'’ come un? governo .al -aanva 
.possa ignorare un iàtto si certo , qnal’ è»:y inripna 
sibiUtà peq^a'irazza Europea di sopportar jl lavoro 
fra i tropMrivir^ Forse il governo Olandese vedendo 
gl’ Inglesi istabilifsi. a MelviUe Island, e pòi a Fort 
RafUes sulla costa j.-noVd-* della Niiova Olanda te- 
mette volessero venir anche alla iNuovà Guinea, 
cV) eVal troppo - vicino alle Molnccbe, e voUè co^ 
prevenirli. Dubito che il timore non Oosse fondato. 
< La fine di ciascuno de’ miei viaggi od escursioni 
mi rallegra in< quanto mi fa veder più prossimo il 
tempo in. cui avrò il piacere di rivederla. — D ba- 
stimentò sta per partire per Batavia ; onde facendo 
i miei complimenti e saluti a tutti, le rinnovo le 
. proteste della più cordiale e rispettosa affezione. . 
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Al Signor Ellinghcyze» Gov. delle Mohicche. 

Temale. 

Mon cher Gouverneur, 




r 


Depuis le 16 aoùt toujours couché, je fais un 
elTort pour écrire deux mots. — J’aì été bien 
près de la mori trois fois : à Manado si etc. ( rous 
aurez su eie. par le boa Bastiaans ) — ici le 7 de 
ce mois pour maladie du bas- ventre — le 2 1 pour 
eztréme faiblesse. — Je suis iofiniment mieux ce 
soir 27 octobre i 83 o — mais si la plaie sera ci- 
catrisée dans novembre, je serai content, — quoique 
le docteur est très-bon et très-attentif — faudra 
un peu de temps pour redresser la jambe et le 
pied, et pouvoir marcher — puis guéri, mais sque- 
lette, faudra autre temps pour prendre un peu de 
force avant pouvoir m'embarquer pour Java. — 
Je vous conile mes projets. — Si je trouve bonne 
ou passable occasion directe, je pars d’ici. — Je 
n’irai pas cerlainement avec M. Derper ( son bà- 
timent est trop petit ) , en janvier passer dans les 
mers des pirates de Solo, et dans les dangers et 
les écueils du nord de Borneo, qui est la seule oc- 


(*) Qui incoinincUno Je lettere Krìtte dopo 1* iafelice accidente* 
Vedasi la Viu al voi. t.“ (Eo.) • 






4 

i 


I 


. f 


» 


, 1 



l 



4i4 LETTERE 

casion apparente, s’il A’y a pas XHope. — Je vous 
prie dune par le retour de M. Derper ou par plus 
prompte occasion, et poiir duplicata si possible — 
m’indiquer s'il y a probabilité" de bàtlment boa 
et aree (;apltaine habile, venant d'Amboine à Ter- 
nate , et allant par le nord à Batavia — ou de bàli- 
ment allant à conteemousson d' Amboine tout droit 
à dava ou à Macassar ou Banjamassio, d’où etc. 
d'occasion probable poor retourner de Ternate 
à Amboine, et de là à Batavia. — Enfia toutes les 
cbances que je peux avoir pour retourner le plus 
proiuptement à lava. 

• Si je meurs ici , ou si je ne vous vois plus , 
soyez persuadi vous et votre\xcellente coinpagne 
da la gratitude que m'ont inspiré vos attentions 
partant du coeur. Ce sont celles qui touebent. — 
M. Neys a aussi boa caractère, et dans le malbeur, 
je suis très-bien. — Je dois beaucoup à M. Bas- 
tiaans et Schumlow, Fon pour m'avoir porte à Ter-' 
nate, l’autre pour avoir lait ebanger la methode 
de la curation, qui m’aurait tué. — Je vous les 
recommande. — > Que madame ait bien soia de sa 
sauté. Reduisez à feaétres la mal saine galene de 
derrière — jouissez de votre félicité domestique, 
et croyez-mòi — V. 

Exousez le griffonage — > si etc. je vous écrirai 
de Batavia. — Un baiser aux enfans. 

Je ne peux^pas m'asseoir sur le lit. 
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A S. E„ il conte Pio Vidua. . ' ' 

‘ ' • ■' I '• i 

■ • ■ - ■ •' Ternate, capitale della prwincià i 

', 1 . ' sV la più aettentrìonaie delle itole . 

Molucche , il di di S. Carlo 

* a • ' ^ t 

... 4 novembre i83o. . 

Oggi è per me ua giorno misto di piacere e 
di maliofooia. Quando ano si trova quasi agli an« 
tipodi, è consolante il pensare, che in quello stello 
momento i sentimenti che 'si provano, s’ incon» 
trano con quelli delle persone le'pià care. 
nella ' gioriiata d’oggi sposso dir come cèrto : si son 
TÌeordati di Carlo, come io mi ricordavo con graà 
tenerezza di loro, e particolarmente del 'mio re> 
verendo e più Che amato padre. — D’altro canto 
mi colmava di malinconia il riflettere, cbe da tanto 
tempo son privo di sue nuove , l’ ultima lettera 
ricevuta essendo del mese d’agosto 1827; e la 
brama' di saperne, ch’è. stata sempre grande, mi si 
è accesa più vi^a cbe mai. < ' • :■ 

« Ma perchè non dire ove andate ^ ed ove pos- 
a siamo scrivervi ? » ■ ^ 

■ ‘É vero che nei' miei viaggi ho avìito per mas- 
sima di non annunziàre preventivamente i miei 
progetti, amando meglio dire ho fatto, che farò. 
Ma già le ne ho spiegato le ragioni, quando ri- 
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tornai dalla Turchia. Facendo uà giro ia Europa, 
si è quasi certo d’arrivare a tempo fisso, perché 
le comunicazioni sono facili, e si va quasi sem- 
pre per terra. Ma fuori d'Europa si va moltissimo 
per mare, le difii.CQltà son molto maggiori, sì di- 
pende dalle stagioni, 6' sopratutto dairincontrare 
buone, cattive, o nessune occasioni. 

Per dare un, esempio^ mi bisognerà fermarmi 
più -che non voglio, alle Moluocb», la Monsone 
divien contraria, non vi è buon bastimento ; par- 
tile per ritornare a Batavia.su qualche piccolo 
mal sicuro bastimento , e rischiar naufragio , o 
rischiar la salute, esposto forse per due mesi o tre 
all' umidità, alle pioggia continue- ed a’ venti con* 
trari della Monsone. — Amo meglio perder set- 
timane e mesi nella buona casa di questo resi- 
dente -M. Neys ( residente è titolo equivalente a 
capo supremo o governatore o prefetto d’ una pro- 
vincia ), che in una piccola sudicia cabine^ e ancor 
rischiar la vita. — Oltreché impiego il tempo in 
raccoglier maggiori notizie, e ordinare .le mie me- 
morie, che mi daranno lungo lavoro al mio ritorno. 

Da questa esempio ,-Y. S. può giudkmre de’ miei 
motivi. Se annuncio un viaggio, e poi non lo posso 
eseguire, o.lo devo variare, si attribuirà forse a 
volubilità o capriccio. — A questo primo motivo 
si aggiunge il secondo, e questo la risguarda , ed 
è che non vedendo giunger lettere dal luogo au- 
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nuDciéto, la stia affezione per me lo porterebbe 
subito a temere, che mi fosse succeduta qualche 
disgrazia. — Qui poi per l’ India ho avuto un terzo 
motivo, ed è che per scrivere' ed aver risposta 
dair Inghilterra o dall' Olanda ci vogliono almeno 
otto a nove mesi. Poi bisogna aggiungere un mese 
per inviar le lettere in Italia, ricever le risposte 
anche supponendo che vi si trovi subito un basti- 
mento pronto a ripartire. 

Ora in nessuna epoca ho creduto restare ancora 
nove o dieci mesi nell’ Indie. — Il primo mio pro- 
getto era sei mesi nell'India Inglese,* un 'mese in 
Gina, e da Canton passar subito' in Americak 
Poi. la stagione per veder Canton tardando' ancor 
doe mesi, pensai passarli alle Filippine, ove incon- 
trai molto da .osservare, e accoglimento cortese 
dagli Spagnuoli, onde vi stetti quattro mesi e mez- 
zo, e non finii le mie ricerche. — Dimorai appunto 
un s<Jo mese a Canton, ma trovai nella colonia 
Portoghese ^di Macao di che impiegare' du& mesi in 
raccoglier notizie sulla Cina, sol commercio antico, ' 
e sul presente, sulle missioni, e sulla colonia stessa 
di 'Macao, sua storia e suo governo, si che partendo 
il procuratore della città mi fece questo compli- 
mento, che fra tanti forestieri, che vi passano, o vi 
abitano per lunghi anni (voleva alludere ai mem- 
bri della Compagnia Inglese) io era il primo, che 
avessi realmente visto Macao. 

Vio. lom. III. 27, ' 
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• Non essendovi bastimento destinato per Giava 
m’ imbarcai al principio di maggio 1 8ag p®*" Sin- 
capore, ove dopo due o tre settimane, che impiegai 
lavorando, ci fu una buona occasione per Batavia* 
Il mio scopo era di prender un’ idea del siste- 
ma coloniale Olandese per compiere così il para- 
lello co’ sistemi coloniali Inglese, Spagnuolo e Por- 
toghese. Se l’ estensione poco comune de’ miei 
viaggi potesse darmi qualche vantaggio sopra altri 
viaggiatori sarebbe nel fornirmi materiali per più 
ampi e più vasti paragoni. u r. . . 

• Nondimeno anche qui mi ero limitato a soli due 
ó tre mesi. Vi S. avrà' visto dalla relazione, che 
le inriai da Sumanap, come la moltiplicità degli 
oggetti degni di vista, P intrapresa di misurar col 
. barometro le più alte montagne del centro deli isola, 
e sopratutto l’ ospitalità Olandese, la compiacenza 
di parecchi Olandesi, che mi condussero a vbitare 
R interno ddle loro provincie, la boUtà dei genaral 
in capo de Kodi al cui quartier generale potei pren- 
der un’ idea della natura e ddia storia della ribel- 
lione, e dell’ importante guerra di quattro anni, che 
slava per terminare, prolungarono il mio giro sino 
' al 2 1 marzo di quest’ anno, in cui m imbarcai per 
le Molucche coU’inlenzione di ritornar a Batavia 
in maggio. Pensavo partire col primo vascello per 
Banda; ma come rifiutare quando il governatore , 
che mi dava l’ospitalità , m’ invita ad aspettar per 
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poco/ e far seco il giro delle famose isole delle 
Spezierie, cbe durò un mese ? Cosi M. Bastiaanse, 
comandante un bastimento di guerra, essendo in- 
viato alla Nuova Guinea, mi^fece premura di an- 
dar seco, ed il paese è curioso per un viaggiatore, 
appunto perchè sì poco visitato. Venni pure con ‘ 
M. Bastiaanse a Manado ed a Ternate. Il residente 
di Manado mi- condusse a visitare Tinterno della 
sua bella provincia. — Or non posso dire quante 
cortesie riceva nella casa di questo residente 
M. Neys, uomo già attempato, di ^olta mente e 
di lunga esperienza , dalla cui conversazione ho 
occasione di raccogliere notizie esatte e sincere. 

Oggimai ho percorso le più interessanti parti 
delle possessioni Olandesi, anzi per le mie viste 
nulla vi resta nell’ India che m’ importi realmente 
dì vedere. 

Il mio scopo nel. visitare la Nuova Olanda è di 
osservar nella sua infanzia una- colonia lotta di 
razza Europea, destinata a divenire in crato o 
cendnquant’anni ano stato importaate. Ho veduto 
gli Stati Uniti ■ d’ America ndl’età giovenile. Visi- 
tar k Nuova Olanda, è come veder dei secondi 4 
Staó Uniti ancor bambini , ed il paraleHo deve dar 
soggetto a pensare. Non v’ è ragione, nè tenta- 
zione in paese cosi nuovo da starvi lungamente^ 
dipenderà dalle occasioni per ritornare in Europa^ 

toccando FÀmerica Meridionale. v <v 

« * 
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Yéda' dunque, mio .'caro signor padre, da'; questa 
càndida esposizione , ' come non ho- mai creduto 
star tanto .tempo' in Asia, ed aver spazio a.rice-. 
Ter sue risposte*, perciò fissai il Chili ed anòhe 
H Brasile, come i .punti su cui più prontamente 
• potrei riòevere sue lettere, In ciò' fare - derogai 
al mio sistema. Ora ci derogo per la seconda Tolta. 
Il ritardo che. proTÓ qui alle Molucche,'e la scar- 
sità delle occasioni tra Giara e le colonie Inglesi 
delia Nuora Olanda,' mi fàimo preredere che non 
potrò essere a ^idney, che me è la capitale, ne^prì- 
mi”mesi del i 83 i,, e cosi se scrirono subito^ le 
risposte a questa potranno giungerri al^empo che ri 
sarò. .Questo calcolo, combina -si. bene colFestrémo 
desiderio che ho di Tedere -^.suoi caratteri, che 
mi lo già ■ una festa anticipata < del giorno* in cui 
aprirò una. sua lettera, alfine .dopo più di tre anni, 
anzi' allora- saran circa quattr^ ànni dalla data del- 
rultima sua di agosto. 1 827. -Y* S. ha sempre aruto 
mie notizie. Per me «fu sempre .una* pena grande 
di non riceyerne delle sue; ma parerami inutile 
d^inrìtare a inriar una risposta orernon sarei 
^ più a tempora ricererla,'e cosi inrece di mesi 
son passati anni. -r~ Ma; grazie' a Dio è finitp^ Spero 
a Sidney trorar.presto un'occasione per PAmerica 
Meridionale ; conto piuttosto toccarla, che risitarla, 
giapchè^' come ho risto il ' Messico e le Filippine ^ 
.già ho idea sufficiente delle colpoie Sp^auoIe. 
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' Ora soD tanti i bastimenti d’ogni nazione, cbe 
frequentano quelle coste, che si hanno continue 
occasioni per l’Europa, e potrò dire allora : in due 
mesi abbraccierò ‘mio padre. ' . . 






AUa Contessa Incisa di S.° Stefano. , 


Ternate capitale della provìncia la piti 
settentrionale delle ìsole Molucche, 
il dì di S. Carlo 4 novembre ì83Q. 


’ Il giorno di S. Lui^ ti ho scritto da Amboina, 
dandoti una prova, che mi ricordo sempre di te. 
Oggi i miei pensieri erano a Torino presso l’allea 
della cittadella, vicino al cammino del nostro ve- 
nerabil padre — ^e nel vecchio salone di S. Ste- 
fano fra le grandi e belle pitture, che l’adornano, 
e quasi sentivo il romor de’ bicchieri pieni di quél 
buon vino de’ vostri colli ( ben migliori che i se- 
dicenti Madèra, Porto e Malaga, con cui qui ci 
bruciano, credendoci regalar il palato), e quasi 
sentivo le vostre voci, facendo voti pel buon viag- 
I gio di Carlo — 'Carlo Emanuele avrà fatto un 
evviva al Carlo cognato, con gusto, ne son certo; 
egli mi ha sempre dato prove di sincera affezione- 
1 ■ Ti 'darò una notizia, che non li sarà dispiace- 

I volcj'ed è che puoi scrivermi , e 3 j a 4 mesi 
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dopo la Uia lettera mi può giungere. Finora av> 
risai sempre di scrìvermi 'al Chili, perchè pare- 
vami dover sempre ' partir dall’Indiie , e non aver 
tempo a ricever risposte. E veramente il lido pri- 
mo progetto era restar solo 6 mesi al Bengal o 
sette, uno alla Cina, e colle navigazioni in tutto 
forse J o mesi od un. anno — e come ci voglion 
otto o dieci mesi per scriver e aver risposte, mi 
parve, die- non avrei tempo a riceverle; — e cosi 
di mesi in mesi, da un viaggio airaltro,^inveee 
di restar un anno nell'Indie, ci restai tre anni 
senza ricever nuove. Però, ora ho visto nell’India 
tutto quanto mi premeva; tornerò a Batavia, e di 
là anderù alla Nuova Olanda, alla interessante co- 
lonia Inglese detta New South Wales, al sud-est 
della Nuova Olanda. — La capitale di questa co- 
lonia si chiama Sidney, — Colà potrò essere in j 
od 8 mesi, e appunto in 8 o 9 mesi possono giun- 
gervi le vostre risposte. — Mi fo una festa di ri- 
cevervi notizie del nostro caro padre, di te, e de’ 
nostri parenti ed amici. < — La Nuova Olanda è la 
principale porzione della or chiamata Quinta parte 
del mondo , e quella colonia Inglese va a divenir 
in un secolo e mezzo o due uno stato importante. 
— Avevo sempre avuto desiderio di visitarla. — 
Però non esige molto tempo, e di là secondo le 
occasioni, o peli’ ovest, pel Capo di Buona Spe- 
ranza, o per l’est, toccando l’America Meridionale, 
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'ritornerò in Europa ~ dipenderà dall’oecasione di. 
aver buoni bastimenti. „ ' 

>' Or ponti a scrivermi lungamente notizie di te, 
di tuo marito, tua famiglia, parenti ecc. — > se i 
tuoi nipoti si ian grandi ecc. — ^ poi notizie di pa- 
renti ed amici di Casale — come sta ma-da-mi- 
sedai — Falle miei complimenti — e anche all’al- 
tra cognata , che parla più prèsto. Si è ella rimari- 
tata? fa sempre musica? -— come riesci la Fran^ 
cese sposa Baldìssero?^ . .. 

11 signor padre va tutti gli anni a S. Maurizio ? 
e d stanno sempre il suUto tempo ? — Suppongo 
alla sua età' starà maggior tempo alla vigna, per- 
chè^ più vicina a Torma. 

' { I ■ t i '.J- 

Non dubito che ti ocoupecai. a leggere : è k mi>« 
glior maniera, di. non annoiarsi; ma non bai molti 
libri a S. Ste&no. — Quando vai a Casale prendine 
quanti vuoi de’ miei; puoi; preiklerne ..anche' a 
Guazzolo; solo abbi la compiacenza. di krne nota. 

Dammi sopnd;utto ben, partiookii notizie della 
zia CUra e deUa zia X<uiaa, invia loro mie nuove, 
mid complimenti ooffdiali. ... ... 

Desidero sapere ser vai tutti gli anni a Casale^ 
in qual stagione , quanto tempo ci. stai., -r*- Or che 
c’è la nuova, strada, se passi sempre per Mon- 
ca Ivo; in tal caso dovresti far tappa a Guazzolo. e. 
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dormirvi. — Mi farebbe piacere,^ che lo visitassi, 
che oi stassi qualche gioruo^ se ci vuoi star delle 
settimane e dei mesi, è interamente a tua disposi- 
zione. C’è del pane) del vino, dei legumi, piccol 
liascbera, pronti per te, interamente al tuo servi- 
zio. — Faresti torto e dispiacere a non valertene; 
temo che i frutti e l’ortaglia del giardino non saran 
si abbondanti come prima , ma ben sarei contento 
che li mangiasse mia sorella. < 

Come andarono gli affari dei Leardi? come riesce 
il figlio? 

' Chi è intendente e comandante in Casale, come 
èj la società, dove si riuniscono?. Se' c’è teatro, se 
il vescovo. in buona salute? che fanno casa Fras- 
sino, casa'Fassati, i Millo, la Speme, le cugine, Co- 
conito già a S. Bartolomeo, i Méislre ; fammi una 
ricapitolazione della storia di Casale per 1827 , 
1 828, 1 829, 1 83 o ecc. Se c’ è guarnigione in Ca- 
sale, matrimoni,’ mòrti, famiglie cadute ó cresciute, 
promozioni, cambiamenti succeduti, nuove fab- 
briche , ' abbellimenti , , dispute , disgrazie , d^ogni 
sorta di cose — e non solo da' un anno o due — 
ma, 'Come dissi, ripiglia dappiù lontano j poiché dal 
1827 luglio, che m’imharcai da Bordeaux, non so 
più nulla. — Parlami di casa', e sopratutto se vai 
qualche volta vedere il nostro venerando padre , 
come va la sua salute , il suo umore — come io 
son si lontano, '•tu lo consolerai. -^' Questo è il 
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punto sa cui desidero t’estenda di più. — Fa poi 
due copie della tua lettera , ossia della parte con- 
fidenziale, poiché le notizie, indifierenti, se le metti 
in foglio a parte, puoi farle trascrivere da un co- 
pista; — perchè a .tanta 'distanza bisogna inviar 
lettere per duplicata e triplicata-, se una si perde, 
l’altra arrivi per differenti poste e differenti va- 
scelli. — Addio cara. Abbraccia Carlo Emanuele 
ben stretto a mio nome — dammi nuove degl’ In- 
cisa, Bruno 'ecc,, come sta Ronfani — come vanno 
le cose domestiche. ; 

Se sei ■ a S. Stefano scrivi subito alla Leardi e 
a 'Meistre, che aspetto loro lettere come un fa- 
vore ; che dopo 3 anni e mezzo, anzi saran quat- 
tro quando le riceverò, non ho più notizie de’ 
miei amici e parenti (da luglio 1 8 a^),' in modo che 
son al bujo di tutto, e sarà gran consolazione il 
ricevere al fine notizie e caratteri de’ miei amici, 
ciie mi dieno nuove di tutto, della città ecc’ ' 

New South Wales, Nuova Sud Galles o Nuova 
Galles Meridionale è quasi ai nostri antipodi. 


1- i..- 
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N.“ 24. 

Sig. D.' FaiTz* a Batavia, >. 

' Ternate 6 noveaibre i63o. 

' ' .t 

Je vous prie de me cboisir et ' d’enroyer à 
MM. Maclaine WsCtsoa et C.‘ troia boos thermo- 
mètres de cctte qualjté que vous emplo/ec dans 
les hópitaux^ parce que j’ù besoin de lea reee- 
Toir à A.mboyne au plutót et d’eavoyer à 
messieurs Madame, Watson et ,C.« aussi le petit 
hiìl ci-joint pour qu’ils vous en remboursent le 
prix. Excusez la liberlé^. mais on ae peni donoer 
les commissiona anx, agens da commerce, qui ne 
s'entendent pas aux chojx de pareiUes marcban- 
dises. , , , I 4 

Après de très-beaux laura k Amboyna, à Banda 
et au nouvel étabUssemeet de la Nouvelle Gein^ 
en revenant de , là je suis tombd malade d’one 
fièvre gastrìque — c’était la première foia qoe je 
consultais un médecin après cintf ans et demi de 
voyage par tous les climats, depuis la còte ouest 
du Mexique à Canton, et 'depuis le Canada aux 
mers du Gap. — M. Lynacker m’a bien guéri. — 
Je suis parti encore convalescent pour Manado. 
Le résident me conduisit dans l’intèrieur, où je 
me rétablissais cbaque jour, lorsqu’en ' visitant la 
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sodatura de Labandoo, )'sà eu le malheur de tom- 
ber dans un endroit^ doni la surface paraissait 
’sèohe, et couvrait un trou rempli de boùe bouil- 
lante. — La jambe drpite et une pactie de la cui$se 
s’y !^nt enfoncées. ^ J'ai été transpòrté a Ma- 
nadOj et d'e }à, après i5 jours, je nae suisjem- 
barqné pour Ternate/ où je suis chea TexPeUent 
résident M. Neys, pour.me mettrè sous la cure da 
docteur Coldeohoff, dont je suis très>conteal','^ 
quoique la brùlure ait été telle , que depiiis Iq 
savie aoùl , jour de l’acctdentp je'' suis . ancore aa 
]it élendu, sans pòuToir m’aaseoir j vons pourrez>> 
en juger par mop éoriture. — Tant 'de tenopa de 
decubitvkS m’a donne uqe attaque de diaìTh^e — 
un excèa de faiblesse et une colique d’eatomac. 
— ChacuD de ces trois maux ait vena successi^ 
vement l’un au connnencement) l’autre à la moitié 
et l’autre à la fin du naoU passé j de manière que 
trois fojs en' octobre on a pensè me piacer dan» 
ce qu’on appeUe ici à Ternate poétiquement le 
ppuf y ftToir un très-bel arbre 
de cette espèce, ee qu’en prose nous dirions cÌt 
inetière. 

.• J’avais élé si heureux jusqu’à pcèaent! à Java 
i’ai fait des fatiguea extraordiuaìres , lorsque f ai 
entrepris ^ mesurer ^arewétriquetnent les prin- 
cipaux plps die rintérieur de l’ile : Skiabingy Sin- 
dorQt Merhiabuj Merapi y iawit , Ungarangf et 


Digitìzed by Google 


LETTERE 


4a8 

plusiéurs polnts interméiliaire's pour cómpléter ló 
nivean ou la coupé de l’ile dè^'Sémaraug à la 
Eoer da Sud/ à la mauièré que Humboldt a fait 
pour le'Mexique etc.’ — et de Buch pour la La- 
pònie. — Eh bien! j’ai'pris de la pluie, du iroid, 
j’ai passé des'*iiuits «ur le sommet des'mouta- 
gues — je n'ai jamais eu la plus petite maladie, 
et en grimpant à pied ces hautés. montagnes, et 
en TÌsitànt le Volcan Merapi de près, il ne m’est 
jàmais arrivé aucdii' accidént. 'Tous les raalbeurs 
m’étaieBt réservés pour les ‘Móluqnes. ' — C'est le 
Mémoire de-'M. Rbeinwardt sur la'hauteur des 
moatagnés dés Préangers, qui m’a' donné la ten- 
1ation> de faire ce. travail sur les' pics da milieu 
^de l’ile, I qui, autant qué je sacbey et autant que 
le dit M. Reinhwardt, n’aTaìeol jamais' été mesurés 

barométriquement. On y’avait'porté le ther- 

ropmètre seulement, qui' ne ’peut' pas donner les 
faanteurs justes. — Il pareflt que le Lawu n’avait 
jàniais été moi^té jusqu’au ‘sommet par aucun 
Eupopéeh. J’y ai trouvé”deux constructions 
énciennes/ dont j’ai pris ìe$ plans. , 

^ Je me suis laissé entrainer par le plaisir de 
m’eiitretenir ' avec vous. — Ayez la bonté de m’é- 
crire à Àmboyoa de vos nouvelles, de celles de 
■M. Hallei^n, qui m’a si ^ieo reca à Pekalongan, 
— -'et des ''nouvelles dè Batavià. ' — lei bn ne sait 
rieu' — c’est le bout da monde ~ vous pouvez 
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(lonner yotre lettre à MM. Maclainej Watson et C. 
^ Lorsque j’étais à Batavia, M. Van der Vinnè 
m'avait menacé de me procurer un pian de la 
province ^ou banlieae dépendaote de Batavia.- — 
Je ne veux pas que tous le Ini'rappeliez, mais 
TOU8 me feriez un -grand plaisir, si par - lui, ^ qui 
doit avoir les ' plans les plus exacta et - les plus 
récens, -vous potiviez vous faire.préter : ■ ^ , 

Primo. Le plan^de la susdite banlieue ou terri- 
toire dépendant de Batavia. ' * > 

Secondo. Un pian de la ville dans son état actuel 
et plus récent, depuis la mer jvsque paSsé Yelte** 
vreden etc., et pour aller à Cornelis, c’est-à-dire 
la ville ancienne et la, ville nouvelle dans tonte 
leur étendue, fauxbpùrgs, le tout dans une échelle 
qui n&. soit pa$ trop grande. Il faudrait ausai un 
renvoi avec explication des principaux édifices. — 
Lorsque vous les aurez, ayez la bonté de les faire 
copier par Un bon copiste, de manière que je puisse 
les trouvér tout préts à mon retour ^ — que je ne 
sais pas quand il sera, mais je crains bien qu’il 
ne soit pas avant mars ou commencement d’avril. 

Je vous joins deux petits billets pour MM. Ma- 
ciaine, Watson 'et C.' mes correspondans. 

Yous me trouverez bien libre de vous prier de 
tant de ' cboses ; mais comme vous m’avez paru 
d'une obligeance si parfaite , je m’enhardis à en 
prolìter. — Nous avons beaucoup parlé de vous 
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avec M. èt^ M.“® EllÌDgbay’zeD, desqueb J’ai reca 
le meilleur accneil. — Je ne puis que faire ies plus 
grands élog^ de rhospiiaìité Hollandaise, soit à 
Java, soit aux Molaques. Mes complitnens à ma- 
dame, et croyez-moi aree la plus haute estime 
. votre, etcì 

Est'Ce 'que M. Siebolé a l’iotention de publier 
ùo ouvrage en Europe? a-t-il laissé qi^lque mé- 
moire à la ' sociétó ■ de Batavie ? ‘ 

Ecrirez-moi si M. Siebold a appwté ou des coI> 
lections ou des mémoires, de quoi donfier à TEu- 
rope qnelque chose de nouveau sur le Japoo, qu’on 
ne sache pas déjà par Kempfer et Thunberg. 

N.” 25. - 

Al Marchese Robbbto d'Azbglio. 

• ■ ‘ c 

' Ternate Molucche 7 gennaio i83o. (*) 

Avevo cominciato lettera ; il capitano fa pre- 
mura per partire', gli mando a bordo il mio pac- 
chetto , ho appena tempo dirti , che se mi scrivi 
sabito e dai la lettera a mio padre da cui potrai 
sapere quando invia le sue , avrei un’ occasione 
forse unica in' questo lun|hisaimo viaggio di rice- 
ver tue nuove. 

* ' f < • 

(*) Cosi è la data, sbagliata evidentemente nell' wiginale. Proba- 
bilmente i il 7 novembre. (Eo.) - - 
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É a Sidney New South Wales, che sarò per 
veder quella colonia nascente verso luglio o ago- 
sto prossinao , ed è la prima volta che ho potuto 
calcolare un luogo, ove potessi ricever risposte. 

Pensa che sono privo di notizie del mio caro 
padre, della famiglia, degli amici, del paese. Pensa 
che dal 1827 luglio che m’ imbarcai non so più 
nulla. 

Se mi sei amico , scrivimi quanto più a lungo 
puoi su ogni argomento , particolarmente degli 
amici , conoscenti , società , paese, morti, matri- 
moni , cangiamenti , ecc. ‘ \ 

Notizie 'di tuo padre a cui fo i miei compli- 
menti rispettosi — come pure alla contessa Re- 
vello. 

Se la Marchesa vuol (armi un grau favore mi 
scriva (pur in francese) una si interessante e lun- 
ga lettera come quella che ricevei a Bordeaux e 
quasi quasi mi trattenne. — Ben la rilessi più volte. 
Sidney è quasi agli antipodi. — Il ricever lettere 
di otto o dieci pagine , dopo 4 Anni senza notizie , 
sarà una beatitudine. . 

Parlatemi di tutto, di voi, delle vostre occu- 
pazioni, della riuscita de^ vostri figli, fratelli ecc. 

11 marchese Alfieri è egli sempre a Parigi? scri- 
vendogli ricordatemi a lui. ^ 

Parlatemi della società di Torino, della Masino, 
di madama La-Tour-du-Pin , dell’opera, de’ di- 
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vertimenti. — Se fate sempre della musica , — e 
i Guasco ? '. 

' E il museo Egizio ? ' 

Se Balbo mi serive una lunga lettera , mi darà 
prova che .r antichissima amicizia non , è. spenta. — 
•La mia è ancor ben viva. 

Miei , complimenti , al Conte padre. Nuove 
letterarie di Torino e d’Italia. • 

, Mi faùno premura*, addio. 

Addio a tutti gli amici , e Cesare Alfieri che 
fa ? ->- Porto materiali di che lavorare per anni ed 
anni. Ho fatto un superbo viaggio. 

. Puoi anche inviar le lettere al conte ’d’ Agliè. 

N.° 26. 

Al Sig. Ellihghuyzbs Gov. delle Molucche. 

Ternate 3 de’cembre i83o. 

Monsieur le Gouvemeur, 

» 

Peut-étre M. Desperoux, auquel j’ai donné one 
lettre en date a 7 octobre, ne sera pas encore ar- 
nvé de Banda. 

Depuis mon malheur do 16 aoùt; jusqtt’à pré- 
sent je suis au Ut. Yous aurez entendu par mon- 
sieur Bastiaanse et Schusdow mon histoire. ^’a 
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été un honheur , au moins pour ce moment-là , 
que riris m'aie transportÀ ici , et que M. Schum- 
low aie fait changer la m^thode de la cure. 

Le 8 septembre M. Coldenhbff a commencé la 
cure, qui est aliée lentement, mais'vers la fin de 
septembre et premiers jours d’octobre elle com- 
. raèncait à'aller très-bien. — Dans le mois d’octobre 
j’ai été trois fois en danger de mort — du 4 au 
IO pour une maladie de bas-ventre — le ai d’ex- 
cès de faiblésse — le 28 d’une terrible colique. — 
J’eu suis veau à faire peser tout ce que je man- 
geais — j’ai obserré la plus grande règie — et le 
mois de novembre s’est passe sans dangers, pa> 
raissant me rétablir l’estomac, mais la plaie res* 
tant'toujours dans un état stationnaire, et méme 
ayant l’air d’empirer au lieu de se dessécher. — 
La cicatrisation au lieu (Tavancer , paraissait re- 
culer. — Enfia le 29 novembre on a commencé 
à s’apercevoir d’un commencement d^hydropìsie, 
qui est, je crois, le commencement de la Jin. 

» J’ai écrit à Batavia pour MM. Maciaine, Watson 
et C. par le capitaine Déighton, très-brave homme, 
qui s’est chargé da beaucoup de ines commis- 
sioDS. — On doit m’envoyer à Amboyna dix dou- 
zaines de bouteilies de diflerenlesespèces de vins — 
vous ferez le plaisir de les présenler à M, Bas- 
tiaanse comme une légère marque de eie. 

Uhe caisse de Maatschappy, première qualjl^ 

Vio. Ltu. Tom. ili. 28 / 
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qneje destinais potir moi, pour l^oire. en retoor- 
»iant à Batavia. — Lorsqne voos aarez la nottvelle 
de ma mort, tous ferez le plaisir de la faire passer 
ao doQlenr Schomlow, qui me l’a un peit retardée. 

Troia thermomètres : les envoyer ici à M. Ney* 
pour étre remis selon la direction que je lui lais- 
aerai. 

Je croia que le transport dea vins aura élé payé 
à ‘Batavia. Cependant si pour cela ou pour co- 
quillea ou pour autres objets tous auree fait quel- 
que dépenae, je joins ici un petit bill pour mes- 
sieura' Maclaine, iWatson et C. 

Je soia henreux dana mon malheur d’avoir un 
chirurgien très-attentif , et d’étre dana une excel- 
lente maison, dont le maitre a toutes espèces d'at- 
tentions pour moi; c'est un bomme de<trèa-bon 
coeur que M. Neys. 

Ce que je regrette , .est de ne pas ayoir troia 
ans de vie de plus pour rédiger le fruitdetant 
de faligues, de recherclres et de travaux dana les 
4 parties du monde. Que la volonté de Dieu soit 
faife. ' • ■ 

Mes compiimene à madame. — Si un bàtiment 
venait ici, et qu'elle voulut m’écrire an long dea 
nouvelles de Java, cela me servirait d’nn moment 
de distraction. 

Mes compì. Dora. Kam. — doct. Lynacher — 
M. Bastiaanse, 'Tan Hugo. ' > 


* -■ ■■ 
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* Soyéz .persuadi vóus et madapie de ioula ma 
reconnaissonce^T*- Les alteulions que voiis avez 
•eues pour nipi pie resteot dans le coeurr, ^ ' . 

Gomme M. Lynacher est grand opéralevir , et 
que M. Coldenhoff n’a jamais et» occasion] de 
ctouper des jambes, j'àvais eu Fidée de ircler mi ^ ' 
bàtiment; et vertir à Amboyne pour tenler ce 
remède dernier*, mais à présent je croia que Fliy- 
dropisie ira plus vite que la gangrène, qui ne me- 
nace pas pour le moment. — Fatigué d’écrire, je 
termine aree un adieu bierf sincère, Votre, etc. 

Un baiser aux enfans. j. • c , ' ^ 

0 • ■ • . ■ 

. N.“ 27. ■ . , - 

Al Sig. ELLinGHUYZEH Goi\ (Ielle Molucche. , • • 

Monsieur lè Gouverneur, 

Après ma lellre du 3 je me porle mieux. IF 
Jn’y a plus de danger de conper la jambe, et Ics 
signes d’bydropisie ont beaucoup diminué. — Ce- 
pendant còmme depujs 4 »no»s Ternate oa n’a 
pas réussi à fermer la peau de ma plaie , je me 
suis décide à fréler exprès un schqbner pour Am- ^ 
boyne, où il y a plus de docleurs. 

La maladie de madame Ellingliuyzen fera qtie 
je ne me lugerai pas à Batogagia, mais je vuus 
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prie de me tvouver un bon lògement gàrai^ o& oa 
me donne tout ce qtiMl me faut. ' > 

li me faut un petit lit et un cbirurgien ponr 
étre transporté. ' > 

Exlrémement faible. 



1* 
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Lettera del sig. Pietermaat Residente di Menado^ 
trovantesi iti Batavia — al signor Van OlpeN 
Segretario generale del Governo generale delle 
Indie Olandesi . 


^ - Balavia le 12 juillct iSSa. 

* 

Ed rcpoDse à votre lettre dii io de cè mois, 
n.° aa 7 , j’ai l’honaeur de rapporter, que le conite 
C. '^F. Yidii^ arriva dans un état maladif, vera le 
commenceaient de juillet i83o, d'Amboioa à Me- 
nade, où il s’établit cbez moij qu’après un sejour 
d’environ ao jours à Menade, il partii pour les 
contrées supdrieures, pour y rélablir sa sauté, en 
société avec le docteur Stràus et moi , et y gagnait 


(*) Si dà la traduzione dall’Olaadcte iu Francete quale i itala tiat- 
llietst alla faldiglia Vidua. (Ed.) ^ *' 
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de jòur eu jour en force, ' lorsque 'malheureusement 
il alla I visiter un goufre de boue bouillante près de 
la Negrerie Lahindong, district de Tongserongson, 
et non obstant les exhortations répe'tées du docteur 
Straus et du chef du district, pour pousser plus 
loia ses ìnvestigations scicntilìques, il fit quelques 
pas de plus en avant, à la 'suite des quels, il s'en- 
fen^a dans la boue bouillante et se brùla grière- 
ment la jambe droite, après quoi il a-dà «tre trans* 
porté à Menade, accompagné du docteur et de moi. 

'Qu’après «m séjour d^au-delà de six semaines . 
dans ma maison, le Comte commènga à se désoler 
■ de la lenteur de son rétablissement et s’imagina 
en méme temps qu’un différent traitément medicai 
ppurrait lui étre utile ', ce qui Ut qu’on ne put le 
détourner de partir pour Ternaté par la corvette 
coloniale de S. M. l’Iris, qui l’avait conduit à Me- 
nade. ’ * 

Pendant son séjour à Ternate, il parait que le 
Comte a é\é la plupart du temps. elité, et que la 
guérison de sa jambe ne répondit pas à l’attente; 
d’ailleurs d’après ce que me raconta M. Neys, ré- 
sident à Ternate, ebez qui il logea, tout son désir 
était de retourner à Amboina : et malgré tous leurs 
efibrts pour l’en dissuader, ni ce monsieur, ni son 
, médacin n’ont pu le fake revenir de celle déter-s 
mination, de manière qu’à la fin M. Neys résolut 
de meltre un de ses navires enlièrement à la dis^ 
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positipn du maladè, afin de rendre au moins ausai 
comraode que possible sa translatiou^ mais à l’en- 
trée de'Ja baie d’Ambòina, le Comte expira à bord 
de ce bàtiment le a 5 décembre, (voyez la.gazelte 
de Java du 26 mai i 83 i, n.^ 62) et ses dépouilles 
raorteiles ont èie jnhumées à Amboina avec toùte 
'Solennite. . ' 

Yoilà tout ce qiie^e puis vous dire relalivenaent 
è un hommej^qui pàr ses vastes connaissances et 
ses manières aimables s’était concilìé l’affectiou 
généralé: de manièra què le pére du défunt peut 
étre assuréj que son fils, partout où il s’est trouvé 
pendant sa maladie, aura .toujours élé traile avec 
le plus grand soin et dévouement. 11 serait pos-« 

■> V ■ • “ _ ' 

§ible que le capilaine de la, corvette Augusta, Le- 
D0UX5 qui se trouve maintenant aux Moluques, 
et qui transporta le défunt de Ternate à'^Amboina, 
et de méme son domeslique qui est un Bengal^is 
demeurant ici et nommé Magmeth, qui a constam- 
ment soigné le Comte dans sa maladie, fuàsent en 

2* * 

état de vòus fournir à ce sujet encore d’autres 
renseignemens sat-isfaisans. , 


-A 


: ' Xe R^sident de Manado •• 

( signé )' PlETERMAAT. 

t , 

Le Seccctaire gdne'ral du GouvernemenC 
, , dc8 Iiìdes 

(signe) Van Olpek. 

* Pour copie conforme 

Le Secrétaire generai du département 
de l’industrie riallonale et des coloniei 
i Be®cx. 4 
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lettera del signori k'n dee Viwne Residente di 
' Bat avia — al signor Va» Olpen Segretario 

* generale del Governo , generale cleUe . Indle^ 

Olandesi. ' . 

‘ • . . : ■ ' ■ 

A ' • . Batavia le 21 juillet ]83a. 

• En cónseqaeace de vótre lettre da 18 de ce mois 
n.®..^ 38 , j’ai fait- venir devant moi le Bengalais qui 
a été au Service da fea comle de Vidua, et en ai 

pbtenu les informa tions suivantes; i;' 

» 

Que lai , nommé Ali Mochamad* est entré aù 
mpis d’apùt 1829, ici à Batavia, aa sei^ìce da comte 
Vidaa de Conzano, et a accompagni son maitre 
. dans un voyage eà Java. ^ - . • ./ 

Qu^au commencement de Fannée i 83 o il s’est 

4 

embarqué avec, son maitrè a Sóurabayà- pour se 
rendre à Amboina. * " ^ ^ ^ 

Que M. de . Vidua a fait plosieurs excursions 
dans d’autres iles Moluques, et au mois de juillet 
s’est renda à Menado 5 et qu’accompagné d’un mé- 
» decin, dont le Bengalais ignore le nòm, il est alle 
faire dans Pintérieur da pays, des explorations. 

Qu’un certain mardi M. de Vidua s’est rendu 
dans un endroit nomnae Lahindong, pour examiner 


r 


> . 
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de là terre ou de la i)one booillante, s'est enfonc^ 
d'une jambe sOus le sol et s’est fortement brùlé. * 
Que M. de Vidua ayant été transporté, de retour 
à Menado, y a demeuré quelques jours dans la 
maisou* da résideat, et a désiré eqsuite d’aller à 
Ternate, où il s’es^rendu à bord de la corvette 
Iris cepitàine Bastiaanse. ^ 

\ Qu’à Ternate M. de Vidua a logé chez M. le 
résident Neys et y est .reste plus de quatre moÌ6, 
maisT que sa blessure à la jambe, loia' de guérir 
s’est aggravée dé plus en plus. 

Que M. de Vidua, ayant désiré étre traospgrté 
a' Amboina, s’est embarqué le 21 décembre i 83 o 
sur la corvette Ternate, capitarne le Doux, à bord 
duquel bàtiment il 'est decèdè dans la nuit du a5 
décembre 1 83o ; ‘et que le lendemain son corps 
a été débarqué à Amboina et déposé sous terre. 

Que M. de Vidua causait peu àvec son domesti- 
qu.e, et qu’il s’occupait à écrire Jusqu’à peu avant 
sa niort. 

Qué’^les effets et papiers de'M. de Vidùa ont été 
prk eA dépót par l’administration des biens des 
orphelins , tandis qu’à lui domestique il a été déti- 
Vré un Cerlificat par le gouvemeur Ellinghuyzen, 
Attestant qu’il s’élait convenablement acquitté de» < 
ses devoirs envers son maitre. ' ^ 

Tcis sont les seuls renseignemens que j’ai pu 
me procurer du.Bengalais, et je serai bien aìse si ^ 


D(gi«L-é^ by Googlc 


444 


DOCUMENTI 


leur coounanication peut satkfaice à votre inten- 
tion. ’ ’ . , 

, Le. B^sident de Balavia 
{stgné) \kV BER VlEKE. 

> Pour copie conforme 

. \ u Le Secrétaire adjoint du Gouvernfcment 

des Indes 

♦ ( «gné ) Vaii Olpbr.* 

*? , > * • Pour copie conforme * 

^ Le Secrétaire generai du département 

de Tindustrie nationale et des colonie» 

' • {signé) BrOiCx. ' . ' " 




N.“ 3. 




* Lettera del sig. Ellikghdyzer ' Governatore delle 
Molucche —al Govemator generale delle Indie 
Olandesi. ' ' 

/ 

Aatbolna le io septembre i83a. 

Yotre-Excellence me demande, par son arrélé 
du 26 juillet dernier, n.<* i, premier alinea, § 3, 
une relation ausai détaillée que póesible , . sur le 
_• séjour que feu M. le corate Charles de Vidga de 
CoDzano a fait en cet endroit , et sur tout ce que 
lui est arrivò aux Moluques, et a eu pou|( suite ^ 
son décès, afin d’eu donner communicaUoif au 
pére du défunt. ^ . 

■ Bien que je m’attacherai à satisfaire à celle in- 
vitation, avec toute la briévelé et l’exactitude, qui 
dépeodront de moi , et autant que je àiiis iofortné 
• des circonslances ; je dois cependant i^uer, >qne 
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i 

je ne poarrai.m'en acquitter , sàns éprouver nnè 
profonde douleur , ces détails me (aisant ressentir 
de noDveau le coup qui m’a frappé aree mes 
enfants , en nous enlevant une épouse , objet de 
mes cònstants regrets , et une nìène la plus tendre 
pour ses .enfants. Revenir sur les cireonstances 
qui ont accompagni cette perle ainsi <pie sor^ les 
jours heureux , que dans les premiers tempa «le 
notre séjour ìci j nous passàmes ensemble avec le 
comte Vidua , c’est réveiller les souvenirs les 
poignans pour mon coeur. 

Il sera peut-ètrè agréable au. ^mte Yidua 
d'obtenir la possession des lettres, que j’ai regues 
de son iìls, principalement les dernìers jours de 
sa vie , et qui répondent à quèlques unes des qoè* 
stions faites. Malgré mon désir de les conservèr 
<mmme un souvenir, je ne veux pas en prìver Son^ 
Excellence, et je les joins ici en originai sous^A, 
B) C et D.O 

11 resulterà' de la première de ces lettres sou» 
A, que l’accueil cordial que feu le comte Vidua-- 
avait re^u partout, pendant son sèjour dans File 
de Java , et la connaissance que nous avions faite 
cnsen^ble en 1829, lorsque je demeurais cncore à 
Batavia , Fengagèrent à visiter aussi les ìles Mo- 
luqueS. Dans ce but , il s’embarqua à Sourabaya, 

(*) Sono le lettere h.“ 44, 21, 2<i, 27. (Eo.) 


446 M.CUMENTI, 

<1 - 

é bord da bricq particuIier CIariss^ patron Des> 
peroux, et arriva ici le 19 avril i83o, en parfai^ 
santé^ et'se logea cbez-moi. Apfjbs^qoelques se- 
tnaines de séjour, employées à observer ce que 
cet endroit offre de remarquable, nous fìmes en-- 
■emble au.comaienceinent du mois de. mai , une 
excnrsioD aux iles Saparoea, Nussalaut et Banda , 
dans la dernière des quelles le d^funt a mqnté sur 
le Tolcan et les autres montagnes de moindre élé- 
Tation, et nous retournàmes le 3o du mois à Am* 
boipe. Après mon retour je résolus d'expédier le 
bricq colonial de S. M. l’Iris ^ sous le ^qcAnmande- 
ment du lieutenant de la marine Bastiaansa, vers 
notre établissement de Mercus-oort, dans Pile de 
Nouvelle Guinee, afin de prendre des nouvelles 
de ce ‘poste éloigné. Feu le comte de Vidua me 
demanda la permission de proflter de cette occar 
aion) pour visiter cette ile encore si .peti connue, 
ou aa moins la partie occupée par notre poste. U 
partii en effet d’ici le aa juin suivant , et revint 
le 14 juillet>avec le méme batiment, plus .ou moins 
indisposi ; oette indisposition , qui n’avait cepen- * 
dant rien de grave , et disparut moyennant , un 
régime prcscrit par le clùrurgien major Len'gacker, 
et quelques jours de repos, ne pouvait étre .attri- 
bu^e qu’aux fatigues da voyage sur une. peliti pm> 
barcation. . « ’ 

^ Ensuile le feu comte d^ ^^ua est parli le 3i 
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juillet sur l’Iris, destiné à croiser quelqoes temps 
sur les •còtes de Menade, p»ur ce dit endrolt, où 
il a pris son Iggement chez le résident Pieter- 
maat, et avec leqnel il fait un petit voyage dans 
les hautes terres de Menade. Ce fut dans cette 
circonstance, qu’il eut le malheur le 16 aoùt i 83 o, 
de s’enfoncer de la jambe droite dans un goufre 
de boue bouillante. 

Le résident Pietermaat, se trouvant maintenant 
en cenge à Batavia , aura fourni à cet égard de 
plus aniples renseignemens : tout ce-que j’en sais, 
je le lieny ^u dit résident ; Je ne m’étendrai donc 
point là-dessus. 

Dans la lettre B, se Irouvent les motifs, qui ont 
determiné le défunt à se Taire transporter dans 
son élat déplorable, à Ternate, et dans la lettre G, 
ceux qui l’ont poussé à entreprendre, tout alfai- 
bli et épuisé qu’il était le voyage d’Amboina. Sur 
ce sujet je crois. n'avoir rien à dire, puisque le 
inallieureux malade a lui méme sufiìsamment dé-’ 
veloppé ce point dans les lettres précilées. J'*ar 
seulement à ajouter qu’nne amitié intime nous at- 
tacliait lunàl’autre, que le défunt se trouvait 
chez-moi, corame dans sa maison et se considérait 
corame faisant partie de ma famille. C’est ce qui 
peut-étre a contribué à le rendre irapatient de re-* 
venir dans un endroit où jbse Jugeait moins étran- 
ger , et, comme il pamit par ses dcrnières iellrcs.y> 
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à lui dònner'un cspoir secret d’y guérir plus prom- 
ptetnent. • * ' * ' 

L’ancien résident Neys m’a ràconté, lorsque 
j’ai élé à Ternate, que le comte* de Vidua avait 
irne telle impalience de se retrouver'à Aniboina, 
qu’elle le rendali sourd à tous ses conseils et à 
ceux dù diirnrgien Coldeuhoff, et qu’il lèur dé- 
' clarait, les larnies aux yeux, que si ces niessieurs 
ne Toulaient pas le laisser partir , ils précipite- 
raient sa niort. 

Lorsque la nouvelle me parvint, à l'entrée dans 
ce pori du'bricq le Ternate, le a5 décembre i83o, 
que le comte Vidua se trouvait à bord, et avait 
expiré à son arrìvée dans la baie la matinée du 
niéme jour, envirou à 6 henres, je me crus frappe 
''d’un^'coup de foudreUcar non seulement je ne 
m’attendais pas à son arrivée , et bien moins en- 
’core je prévoyais celle calastrophe , mais j’avais 
’ de plus à cachet cette affligeante nouvelle,' à ma 
Te'uime malade et pour laqueilè dans ce '^moment 
\oute émotion aurait ' été très>dangereuse , et à 
plus forte raison la nouvelle de la mort d’un 
bomme , avec lequel peu de mois auparavant nous 
avions passe dans nutre maison de joyeuses jour- 
nées et que nous considérions comme appartenant 
à uotre famille. Je résolus en conséquence de 
faire déposer le cadavre^ ì’hoSpice des orphelins 
et' de touGer à la chambre des orphelins la direc- 
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tfon dés funéraiUes qnreureot.lieu le lendemain, 
le 26 décembre^ aree la plus grande soleanité. 
Prévoyant que des recherches pourraient étre 
faites concemant le défant, j'ai fait marquer avec > 
des cloux de cuivre sur le couvercle de la bière, 
au dessus et en dedaos, le nom de Tidua, de 
jnanière qu’à l’exhumation des dépouilles, mor- 
telles, il n’y a pas eu la moindre incertitude. J’ai 
ìnformé de tout ceci le^ .négecians Maciaine Wat- . 

• son. ' ^ 

Je n’ai pas pii apprendre du patron Le-Doux 
du bricq le Ternate, que le.défunt lui.ait rien 
confìé , pour étre communiqué à sa famiUe. Je 
seraìs en premier lìeu. d’opinibn , qu’à son embar- . > 

queinent à bord du. Ternate , ses facultés intei; 
lectuelles s’étaient . déjà béaucoup afiaiblies et ■ 
qu’il ne ae trouvait plus en état de penser avec 
suite, (*) ce qui résulte en quelque sorte du petit 
Itillet sous D, que selon le rajjport du patron, 
il a écrlt peu- d’heures avant d’expirer, et par 
conséquent dans son agonie : seulement il doit 
avoir exprimé le dé^ir qné le trajet ne ,fut pas 
long, et avoir demandi à plusieurs. reprises , si 


(*) L’ottimo signor Kllinghuysen s* inganna in parte su ciò; come 
è ‘provato dagli eporm'i lavori, estratti, osservazioni che s’hanno nelle 
note reslanli di Carlo. X.e quali si tralasciano per non accrescere il 
volume della presente pubblicazione; e per ravversione, forse soverchia, 
dell’Editore a dare in brevi estratti ciò che non trae 1* interesse se 
non dalla totalità (Ed.)' 

ViD. Leu, Tom. III. *29 
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l’oD n'était pas eucore a Amb<Nna. D’ailieurs le 
défunt n’était pas un homme à donner sa con- 
fiànce à quelqn^un. qui hii était entièrement in- 
connu.; U se serait plutót ad resse à son domestì- 
que . le Bengalais Machamed , duquel il se fiait 
beaucoup , pour. le charter d'une commanicatioa , 
soit à. moi, soit à ses fondés de pouvqir mes- 
sieurs Maciaine Watson : ce qui n’a pas eu lieu, 
et me fait presumer qqe* b mort l’a surpris. 

Finalernent j’ajouterai encore, que pendant son 
séjour cbez-moi, le comte de Yidua m’a sonvent 
parie de. sa familbet particulièrement de son pére, 
pour lequel il manifestait une vive affection filiale; 
et qu’il se réjouissait d’avance de retoumer au 
milieu de ses parents, pour s’y occuper à élaborer 
les fruks de ses voyages et découvertes daos les 
quatre parUes du monde, et les commuiliquer an 
public ; que par fois il m’a dit que s’il venait à 
mòurir aux Moluques,' il désirait que je détruisisse 
toutes ses notes et écritures,‘ne’voulant*pas que 
^’autres y missent les yeux ; ce qué i’accueillis 
comme une plalsanterie, eteny répondant sur ce 
toq, etiul disant qu’U devait commencer par faire 
un testàment,- sans lequel je ne me croyais pas 
autorisé à satisfaire à ses désirs. Aussi comme il 
ne me conste pas que le défunt ait’pris quelqoe 
disposition testamentaire , je me suis décide à re- 
mettre sa succession à la 'chambre des orphelins. 
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en- priant celle adminislraUon, de ne pas en faire 
la venie, mais de la Iransmellre à lava, à la cham^ 
bre des orpbélins à Balavia, pour y élre remise 
aux fond^s de pouvoìr susdits du défunl ; ce qui 
efieclivement a eu lieu. ' , 

'La moM rapide du comte de Yidua doil élre 
altribuée à l’accìdent qui lui est survenu dans les 
cdntrées de Fintérieur de Menade ) et dont il a 
élé lui méme la cause , en ne voulant pas écùuler 
le chef indigène, qui l’avait averti du daoger et 
youlu retenir, ce dont il s’était mentre irrité. • Le 
défunt était possedè d’une excessive ardeurV il 
n’accordait à son corps aucun repos , passini des . 
nuits enfières devant son écriloire ; ce qui épui- 
sait ses forces pbysiques. Par estime pour. lui, je.- 
lyi ai fait à ce sujet plusieurs fois de sérieuses 
représentatiohs , dont il reconnaissait la*}ustesse, 
en’me promeltant de preqdre a l’avenir plus de 
repos ; malgrè cela il faisait tout le contraire , et 
avait méme défendu à son domestique de me dire 
s’il avait peu dormi. Pour citer seulement un fait; 
pendant notre séjour à Banda , après que nous 
eùmes monte de grand matin le volcan, et fùmes 
revenus vers le midi de cette course fatigante, 
ayant seulement pris le temps*de ebanger de vé- 
temens, il parconrut encore tout Bandaneira et 
ses enclos, et, gravit une autre montagne, nóm- 
mée’ le Papenberg, à rétonneinent de tout le 
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monde. Dans ce clirmt, Thomme le plus vigou^ 
.reux ne peut résister à de semblables fatigues. Ek 
quoique la mort du comte de Tidua ait été ao- 
célérée par raccident, qui lui est arrivé à Menado, 
je crois cependant , quant à moi , qu'il n’en au- 
rait pas moins fini par étre viciime de'son exces- 
sive passion pour la Science : bref il restait sourd 
à toutes les représentations. 

Je suis entré dans qnelques détails minutieux, 
qui me, soni connus, dans la supposition qa’ils 
ne'seraient pas sans intérét pour le pére du dér 
funi;. et je ipe flatte d’avoir ainsi fourni d’uqe 

manière satisfaisante , les renseignemens désirés. 

». ♦ 

■ L« Gouverneur des fles Moliiques 

• * ( signé ) EiiLiRoauTztH. 

Pour copie conforme 
Le Secretaire adjoint du,gouvemeraent 
'' des lades 

( signd) Vili Oirn. 

a-.* l 

■ . • • N.“ 4. 

♦ ’ . 

Processo veH>ale della partenza del corpo 
, dà yimboina, 

l 

' ■ ' 36 septèmbrc ‘ i 833 . 

^Nous soussignès Johannes, van der Eb, faisanl 
foHcliun de prcsidenf de la cour de justice} et 
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Jacobus Bernardus Timmermaa, présìdent de la 
chambre des orphelins et des saccessidns, d^égués 
par un*arrélé da gouverneur du 17 septembre 
1882, n.° I, pria en exécution des instructions 
recues da .gouvernedr-général , à l’effet de faire 
•exhamer les dépooilles mortelles da comte Yidua 
de Conzano, de faire employer les précautions 
cessaires^ pour en empécher la corruption ulté- 
TÌeure et en effectaer la translation, et ensuite de 
les faire transporter à bord du scboner particulier 
le Sirius, mouillé en cette rade,*en noùs concertant 
à cet égard avec l’officier de sante en chefj — avons 
en consécj^aence le a4 mois^ aa matin, én 

présence de l’officier de sante, en chef, le chirurgien- 
major Lengacker, faite efiectuer la dite ^xbamation 
aù cimetière ordinaire, à Tendroit où était érigé 
un monument portant pour inscription : 

a-GIT LE TRES-NOBLE SEIGNEUR 
COMTE CHARLES VUHJA DE CONZAA'G^ 

DÉGÉDÉ k BÒRO DU SCHONER PARTICDLIEB LE TERNATE 
LE .XXV DÉGEAfBR]^ MDCCCXXX, A L'ENTRÉE DE LA BAIE. 


De dessous lequel a étó retirée une bière, s’y- trou- 
vant tonte seule , marquée des lettres ( coraposées 
de petits cloux de cuivre) YEDUA, et qui ainsi 
a été reconnue, sans. aucone incertitade , ótre' celle 



DOCUMENTI 


454 

oherchée^ spécialement par le second délégué, qaì 
en sa qualité de président de la chambre des or- 
phelins , a concouru à soigner les funéraìlles du 
comte Yidua , et a lui>méme fait piacer ces lettrès 
sur la bière trouvée. 

Ensuite cette bière, après aroir été ouverte un' 
momeot par Tofficier de sante en chef, ponr dia* 
siper les miasmes du cadavre, a été transportée, 
accompagnée par nous, à l’hópital militaire,'où lé 
cadavrè y renfermé, a été déposé, moyennant les 
préparatifs et précautions prises par r.officier de 
sauté susdit, dans ime caisse- en bbis, gamie ea 
dedans en plomb, envoyée à cet efiet de Java, et 
les dits parois de plomb ont été recouvert&et sou» 
dés d'un coaverclé du méme métal , après quoi 
sur la caisse. fermée premièrement d' un couvercle 
de bois a été hxé par' des vis le fragment de la 
bière déterrée, où était paarqué le nom àe Veduay 
et q\|i a été scie exprès à cet effet, aCn de con- 
vaincre, que la bière, qui contenait le corps du 
comte Yidua, a été réellement et sans aucun doute 
retrouvée. 

Après quoi, nous délégués avons ce jourd'hui 
au matin, fait transporter de la manière la plus 
convenable et solennelle, la caisse, renfermant les 
dépouilles mortelles da comte Yidua de Conzano, 
que nous avons' accompagnée, au mòle, où remise 
en a été faite au.pab:on du schoner le Sirius, s’y 
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trouvant à cet efiet, lequel a vogué unmédiatement 
ayec elle vera son bàtiment. 

De tout quei, conformément à la vérìté, a eie 
dressé par aous, procès-verbal en triple, auquel a 
été ajouté l’extrait mortuaire demandé et le com- 
. pte détaillé des frais de l’exbumation fa'ite par 
nous etc. , l’un et l’autre ausai en triple. 

Fait à Amboina le a6 s^ptembre i83a. . 

Conforme » Les Déldgués 

, ( sighé) Lencacksh Vah der Eb. 

Ch'irurgieu-oi.'ijor. J. BiTihherhak. 
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• Casale iig de'ccmlye &8o6. 

• V . ■ * ^ ' 

La cortesia, che V. S. ha per tutti, è special- 
mente la bontà', che ella ha sempre avuto per me 
dappoi, cl^ io ebbi Tonore di conoscerla*, mi fanno 
ardito a pregarla di ' un favore. Io mi, lusingo , 
eh’ ella vi si vorrà prestare di buon grado trattan- 
dosi di una persona cara, a lei , non meno che 
à tutti , quelli che la conobbero. E questi Jl cano- 
nico Dé-Giovanni , le di cui lettere , comechè io^ 
ne abbia visto poclje, pure ho sempre udito* com- 
mendare quai modelli di stile epistolare. E però 


(*) Non poche lettere di Carlo sono stale graziosamente offerte 
all* Editore dopo Isf stampa de* due primi volumi. Ed alcune di esse 
sono tali, che avrebbero forse potuto preferirsi ad alcune dèlie mserite. 
Ma ora trattandosi di porle in supplemento l’ Ed. ha dovuto andare 
anche più parco che nella Kelta primitiva. (£n.) '• 


i 


> 




lettere 


.sliinamlo io , che sedesse ^fossero pubblicate rie- 

scirebbero forse d’ utilità , è certamente di onore 

alla mia jpatria , ora prendo cura di raccoglierle 

per poterle poi eoi tempo o tutte , od^ in parte 

dare alla luce. So che V. S. le fiì amico , ed 

amico intrinseco ; lo stesso Canonico negli ultimi 

suoi, e miei primi anni mi parlava di lèi'; mi 
* ' • * ’ » 
ricordo altresì eh’ ei mi parlava* del celebre sig. 

Gherardo de';Rossi, col quale teneva carteggio; 
quindi élla mi farebbe grazia grandissima , se vo- 
lesse aiutarteli in questa intrapresa , e colle sue 
.lettere, èd ottenendone eziandio qualcuna dal sig. 
Gherardo de Rossi, che sò esserle amicone che io 
non hp l’onore di conoscere. che ^ per fama, e per* 
aver lette alcune sue opere , e’ rilette più volte le 
elegantissime srie favole. Sicconae io avrei caro di 
aggiung^e allò lettere del Bonfadio Monferrino al- 
tresì qualche altro lavoro e in prosa e in poesia^ io 
pregò V. S. a darmene contezza; avendone io udito 
sovente parlare , sebbene non ne conosca che due 
o. tré orazioni Latine. Spero che ella mi vorrà far 
la grazia di diriger la scelta , e delle lettere , e 
degli altri lavori» Penso che, nbn fa d’ uopo l’av- 
vértire, che trovandosi nelle lettere. alcuni passi' 
concernenti i témjpi-, od avvenimenti partiéolari , 
che si* hai interesse a • non pubblicar è , si riseche- . 
ranno senza dubbio. ' . , 

Io mi rallegro con lei per là nuova versioné di 


« » 
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cui ella ha arricchito la nostra Italiana letteratura, 

10 non dubito punto , • che Tacito non avrà da. 
invidiar Cicerone, sebbene non abbia accora avuto 

11 piacere di leggerla. In questùtempi in cui stra- 

niera ed inferiore , sebbene orgogliosa letteratura 
là guerra alla nostra, avremmo bisogno di dieci 
q dodici letterati pari a lei , che sostenessero^la 
gloria d' Italia e la lingua d’ Italia , in questa parte 
di essa , in cui quella è sì poco promossa , questa 
sì avvilita. . 

Pregandola ’ de’ miei complimenti alla signora 
Contessa sua consorte , come pure aUa signora 
marchesa di Lesegno, nella di'cui'casa in questa 
stagione appunto godeva parecchie volte deUa 
loro amabile compagnia , ho l’ onore di ' rafier- 
marmi ecc. . . 



uél Conte Napiobe. 

^ • / 

Castagnole i 3 ottobre 18Ò7. 

' Sebbene mio padre le abl>ia già detto molto, par- 
ticolarmente sùi motivi che ritardarono Pesecuziòne 
dqir incarico da Y. S. confidatoci, pure moltissime 
cose'mi rimarrebbe a dirle, delle quali sceglierò 
solo le^ principali, poiché F ora è tarda, e domani 
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v’è un’occasione per, Casale. — Più rivolgo le'carle del 
.cavaliere Colombo, e più mi persqado che il miglior 
meizo di ricaver da esse tutto quanto può dar lume 
per confermare l’opinione nostra sarebbe stato che 
V. S. avesse fatto una scorsa in Monferrato. Ma 
poiché ciò non si potè, o non si volle effettuare, io 
pi^curerò di trasmetterle le maggiori notizie, che 
sarà possibile. 

M’immagino ch’ella già avrà, e forse per esteso 
quella parte del Memorial del Hecho de D. £al- 
tasar Colomf>o qite por mandado 'del Consejo se 
da a parte ecc., in cui si riportano le testimonianze 
de’ diversi Mpnferrini esaminati nel senato di Ca- 
sale. Tuttavia conto di copiargliene un pezzo dal 
quale - si ritrae l’ epoca della partenza di Colombo 
dal castello di Cuccavo. — Da questo stesso Me- 
morìcd on sto copiando il testamento' del 149B; 
■ ed il codicillo del i 5 o 6 . In quello si trovano* a 
parer mio le maggiori difficoltà , poiché Colombo, 
vi dice siendo yo nacido en Genova. Queste p*a- 
rdle sono tremende, più ancora che lo stabilimento 
da Ini ordinato di un ramo - di sua famiglia in Ge- 
nova, del dono al Banco di & Giorgio, e l’ incaricar 
che fa i suoi successori di soccorrere, e sostenere 
io quanto potranno quella Repubblica. Vero è che 
nello stesso atìo vien designata una parte della Sua 
eredità a cui in certo caso debbano esser chiamati 
i suoi parenti più necessitosi, ^ue, die' egli, esUwie- 
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reh aqui o en qualquier'otra parte del mando, a 
donde las etnbien a buscar con diligencia, y sea 
de la dicha quarta parte ecc. Siccome in questo 
atto vi sonore maggiori difficoltà^ così copierò al-- 
tresì quanto .viea detto sull' autenticità, ò falsità di 
questo atto. Del resto egli è veramente curioso. 
Vi appariscono le 'idee grandi del grande Cristo- 
foro. Questo si è che p’assavit aquas, altro che 
il Santo. Scorgesi che il suo piano era che il re di 
Spagna facendo conto di non approfìttarsi pei bi- 
sogni del regno delle ricchezze dell’ Indie, •siccóme 
non esistenti e però non necessarie fino allora, le 
impiegasse alla conquista di Gerusalemme; ei fonda 
un ospedale nell’ isola di I$paniola,*quattro catte- 
dre di teologia per. istruirvi «e’ Missionari affine cfi 
convertirvi gl’ Indiami; raccomanda a’ .suoi succes- 
sori di difendere il Re, e la Chiesa, e particolar- 
mente il Papa in caso di scisma -( fresca era forse 
allora la memoria del grande scisma d’ Occidente )- 
salvo, aggiunge, si fuesse Heretico. Questa clausulà 
ini ha stupito, poiché parmi che in que’ tempi, e 
specialmente in Ispagna l’ opinione dell’ infallibilità 
del Papa fosse quasi universalmente- stabilita. • 

Il Memoriale del fatto, che è intitolato: Primero 
Artwulo del Paréntesco que tiene J)on Baltasar 
Colombo con ,el Almirante Don Christoval, sa- 
cado. del Memoria! del Hecho concertado con las 
partcs è diverso dal Memorial del HecHo qui avanti 
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accennato. A queslò proposito voglio spiegarle una 
malinteHigenza, che io stesso non ho compresso che . 
quest’ oggi, e dopo di aver scritto parte di questo * ' 
foglio, ed è che -il da lei nominato SaAamarlo non è 

altro che ■ il Pn/zicro Arliculo del Parentesco 

sdeado del Memorial del Jlecho concertado con l - 
las parles. — Però ad iscanso di ogni equivoco le 
copierò qui sotto i titoli dei tre scartar) o libri 
stampati che si trovano fra le carte del cavaliere 
Colombo, oltre alle allegazioni, che sono ì tre prin- 
cipali fonti delle nostre notizie. 

I. ‘Primero ^ardculo del Parentesco que tiene 
'Don Baltasar. Colombo con elAlmirante D. Chri~ 
stóv'al sacado*del Memorial del Hecho concertado 
con las parles — Coinincia : D. Baltasar Colombo, 
de los Senores del CastiUo de Cucaro que es 
in Italia ecc. Questo è da lei chiamato sommario 
come a pag. 8o della sua dissertazione. — Ha tre 
articoli, il primo per provare che .Crìstoforo era 
de’ Colombi di Cuccaro da’ quali discendono i pre- I 
sentane! di Cogoreo, Piacenza e Cuccaro. E questo 
parmi Y. S. lo abbia tutto in intiero, da quel che ^ 
posso vedere, nella dissertazione. I, due articoli se 7 
guenti non riguardano, che l’ interpretazione della 
instituzione di fidecommisso — <■ Yì.sono dei fogli 
bianchi nel principio. Forse vi $i voleva scrivere il 
titolo, poiché quel Primero Articulo non dà un’idea 
ben chiara. Termina con queste parole: Y assi lodo 
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lo qiie en este papel se ha apuntado^ és lo qxie re- 
tolta dùl Memorial del Hecho concertado con las 
partes en favor y conira D. Baltasar ecd. Si 
duole che aveudo presentalo il detto Memoriale tre 
volte al consiglio delle Indie^ pure una sentenza sia 
escila a favore della marchesa di Guadaleste, e 
1 altra per D. Nugno. Quindi pare che D. Baltasar 
abbia presentato questo scritto cavato (sacado) dal 
Memoriale, per presentarlo appellandosi al Consi- 
glio Reale, al quale finisce per fare un compli- 
mento, e poi si sottoscrive. — Nello stesso volume 
dopo alcune pagine bianche v’è uno scritto pure 
stampato che comincia: Jesus cum Maria sit nò- 
bis tri via. E nel Articulo que V. M. tiene visto 
sabre los dos mil ducados de alimentos ^ e pare 
una supplica ragionata al Re. E T uno e 1 ’ altro 
.sono senza data. 


2. Jesus Maria. Memorial del Hecho de D. 
Baltasar Colombo, que por mandado del Con- 
sejo se da a parte, con el qual se escusara de 
verse en el Memorial que està impresso, y dado , 
lo que ay, y loca a D. Baltasar, desde § 198. 
basta lodo el § 248. poryr puesto en-este, con 
lo demos que en el dicho Memorial saltara. Co- 
mincia H. Baltasar Colombo que es el verdadero 
Sucessor deste Mayorazgo ecc. e termina antei 
y despues en Lisbona. In questo vi sono il testa- 
mento 1498, ed il codicillo i 5 o 6 per esteso. Ora 


) 
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megUó, rifletleudo -credo che V**S* non ne avrà a!-* 

cuno,$({uarcìo^ come dubitavo più' sopra 5 poiché 
* . qjianto accenna -V. S. nella dissertazione sài testi- 

monii esaminati in Monferrato' vedesi tratto' sola- 
meaté dal Primerò uirticulo ecc,‘ Questa scritto , 
non ha data. Benché contenga in grande quanto 
si trova nel Primerò Arliculo^ pure 'parrai, che 
questo non sia il vero < Memoriale concertato ‘ con 
lei parti, ma bensì un estratto ampio, éd’in odi si 
estrasse solamente deUa parte del fatto. Sicché que- 
*sto è -un estratto ampio del fatto*, ed il n.®. ir un 
estratto più breve, ma che si estende non solo al 
fatto, ma anche- al diritto. Questo parrai il< vero 

/ » j 

Scritto; o Sommario^ o Memoriale che dir voglia- 
mo del 16849 poiché nella prima pagina :vi, si dice: 
y^ pàrece que en m de Enero del aho pasado de 

83 ècc. ' •' . 

' \ 

3 . Jesus Maria sii nobis in via,' Demanda r 

» I * ^ 

oposlcion y' respuestas de las parteSy y facuUad 
de\los Sehores Reyes ^Catholicos^ jr provanca que 
D, Baltasar Colombo deCucaro tiene préserUado 
, en el pleyto pararla sucession^ que pretende' al 
Mayorazgo que funda D,'\ChrìMwal, Coloni pri- 
mter Almirante del màr Oceano y descubridor de 
• las ^ Indias Occidentàles^ con io qùal pretende A 
dicho ; -D. Baltasar , ser . el aerdadero Sucessor Ila 
mudo , al dicho 'MayorazgOj y aver temdo Jlacul^' 
iàd el diche Jumìador para poderle dlamaVi ¥' 
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ttssi tnisiho pretende provar el grado cierto dé pà^ t 
rentesco qiie el diclio D. Baltasar tiene con el 
iiicho fundadòr — Demanda y oposicion de D. 
Baltasar Colom — D, Baltasar Colon que es otro 
opositor, se opuso en data de Boero del ano de 
ochenta y tres, ya despues del plejto concluso con 
todos, y hechas provencas su oposicion ecc. Al 
fine c’è l’indice intitolato Siimario de lo que contierte 
este papel folio por Quest’ indice V. S. io ha 
trascritto da mio padre l’anno scorso, e che egli 
chianvò Sommario, e che io ognora intesi per questo 
nome, come lo intesé ancora il’ Campi. Poiché que- 
sto scrittore, secondo che vidi nel Supplemento del 
eav.;Priecca, dà per inserito un pezzo del testà- 
nraato del < 49 ^) b psg. 24 Sommario, ed ap- 
punto a pag. 24 di questo, e non 'degli ■ altri due 
seritti si trova citato quel testamento, e riportatò 
quel pezzo; e a pag.< 18 altrési di questo scritto si 
trova citato il Documento 28 maggio 1 443 
tre -a pagj ; 1 8 pi del Primero 1 Articulo, come ’ deh 
Manoriai del Hecho si parla'^di tott’ altro >che di 
cpiel Docomento. Andie il cav. Priocca intende 
ebc' questo sia il Sommario, perchè forse V;‘S. 
gliene avrà • mandato l’Indice ohe mio ‘ padre le' 

trasmesse l’ anno scorso. ’ ' 

» 

Scusi di grazia questa lunga, e confusa cbiacw^ 
cherata, che credetti però necessaria, acciò non 
succedano di nuova delle ‘confusioni in citare, o 
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chiedere i pezzi necessarii , e tra Y. S. e me, e 
tra V. S. ed il cav. Priocca; poiché questi ed io fin 
ora intendevamo per 'Sommario uno scritto di- 
' verso .da quello che Y. S. ha, e che appella con 
questo nome. — La prego di fare i miei compli- 
menti al sig. cav. di Priocca, persona di cui ho 
appreso, ad averne un’alta stima fin dall’ infanzia, 
e' di' ringrazìatlò anche’ a nome della patria mia, di 
cui sì ''studia aiich’ egli di promuovere la glwia. Io 
tingCazio lei di porgermi un’occasione d’ incomin* 
ciarl ad imparare lo Spagnuolo, non che di rin- 
novarle le assicurazioni drila rispettosa ;conside- 
ràzione con cui mi protesto 
‘ Di Y. S; Car.’“ riverita' dal signor cavaliere 
Colombo dalla cui casa scrivo alle 9 della 6era,ece. 

’ P.S. La ringrazio dell’ Inscrizione ( molto bella 
direi se fossi giudice competente, od almeno noe- 
' diocre intelligente ) che si compiacque di fare pel | 
mio buon avo. Io avrei voglia dimetterla vertical- | 
mente incontro al moro, acciò sia più apparente j | 
in tal caso ' forse converrà ■ variar le misure , che 1 
mi sembrano troppo piccole,' e se converrà farvi ' 
qualche ornato architettonico ,’ io ne farò un di- 
segno.’ E l’ ArcdiHettura Egizia? Io i non so qual 
^sia‘ la questione , ma bramerei di vedere il suo ^ 
scritto. Scusi." . ' 
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Troppo tardi io vero le rispondo. Ho finora 
aspettato un’ occasione sicura per inviarle gli es> 
tratti dei preziosi volumi di Madrid. Ora li ri> 
metto al cavaliere della Rocca , il quale , spero 
glieli farà avere sicuramente costì. 

Spiacemi di ‘non aver usato nel copiare abba- 
stanza d’ ordine, onde V. S. non potrà forse im- 
mantinenti trovare il filo delle notizie chieste. 
Però a diminuirle la confusione in parte , e mas- 
sime col riflesso , che V. S. forse avrà ancora lo 
carte dell’ anno scorso ho apposto sul principio 
dei 4 scartarii che le invio, la data dell’ anno ed 
i numeri 1 , a, 3 e 4- 

11 n.° I contiene il testamento del 149 ^ ed il 
codicillo del i5o6, ambi per esteso colla notila 
dei 3 testamenti in principio, e poi fra 1’ uno e 
r altro le opposizioni fatte al testamento del i49^ 
con le risposte. 11 tutto è tratto dal Memorial 
del Hecho , che accennai nella mia lettera a V. S. 
come il 11 volume della lite di Spagna. 

Nel n.o a ho riportato i titoli dei tre sommarii 
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o volami/ come nella mia succennata lettera. 
Quanto al i.* volume non ho fatto alcun estratto 
deir articolo primo,! perchè mi pareva che V. S. 

' avesse già tutte le notizie ivi inserite , come poi 
ella mi confermò nella sua lettera. Ho estratto 
dal sepondo e terzo articolo , non che da uno 
scritto pure impresso, rche si trova sòl fine di 
detto volume, quei pochi passi, che mi parvero 
presentare qualche nuova .^notizia, e schiarimenti 
su quelle che si avevano. — Dal 11 'volume o 
Memorìal dcL Hecho ho voluto ancor trascrìvere 
il transunto delle risposte di alcttni testimoni esa- 
minati nel tempo della lite , quattrò dei quali udi- 
rono parlar di Cristoforo da Secondo Cornacchia. 
Yi sono aldine particolarità rimarchevoli, fra le 
quali la fuga’ da casa , il loro arrìvooa'' SéVooà 
presso d’ un- certo F ava , 1’ ^clamazìone > del ' sig. 
Federico Colombo. Yi'si parla > anche un -Mi- 
chel Balestrerò di Fuhine il quale viene *omi- 
nato nella isterìa' di D. Ferdinendo al cap.168, 
dove eziandio sii fa menzionai dei fivitdlli -di Cri- 
stoforo y cteà di Bartolomeo ai capi -fi « 60; e 
di'JDiego ai capi 5p,'’'53, ecc.reil? uno e l'altro 
sono nominati dal testimonio Francesco Cavagnolo. 
Esiste aócora presentemente una-’fnniglja agieta 
de' signoei Cavagnoii, e parecchie di pasfsaoi agiati 
de’ Balestreri in Fubine. < f ' ^ 

t.’il 5k*''nen è per. la maggior parte y che un in- 
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forme amasso memorie cbe iàcevo in copiando 
quegl’ altri scartari, e che non le avrei mandato 
se avessi avuto agio a rìcòpiarlo pulitamente.' Aid , 
ogni modo ora mi faccio ardito di inviarglielo ac- 
ciò si possa servire abbisognandone di quelle no- 
tizie, che vi ho raccolte,' salvo a copiarlo poi più 
diligentemente. Ti sono parecchi abbozzi ,d’ alberi 
o di tronchi per dir meglio che mi andava facendo 
per rischiarirmi le idee, quando esaminava quelle 
carte, come pure alcuni piccoli estratti di carte 
di poca entità. A pag. 5 v’ è un abbozzo d’albero 
cbe mostra la discendenza da Ferrano zio di Lan- 
cia a Lue’ Antonio, ed a pag. i ed a pag. 8 ai 
continua da Lue’ Antonio al vivente Fedele, ed 
a suo nipote Lue’ Antonio. Seguono estratti dal 
III Demanda y oposicion ecc., da. cui ho copiato 
tutto quel chetm’è parso importante, e special- 
mente un pezzo della conclusione , in cui vengono 
descritti gl’iniqui maneggi de’ suoi, avversari. 
r II 4*® scartario 'è la copia d’ uno squardo del- 
l’ istoria del P. Alghisi , che si trova per copia 
autentica fra le carte dell sig. cav. Colombo. la;'' 

Ho procurato di scrivere , e notare le pagine 
colla maggiore esattezza, ed ortografia per quanto 
comporta la mia ignoranza della lingua Spagnuok. 
Ti sono però inserti nel n.° 2 alcuni squarci tra- 
dotti a forza di vocabolario per comprendere il 
testo. L’ essermi cresciuto direi cosi il lavoro fra 
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I& ^aiaiiw^ stala v k ' eagione' 'per età bo taMd trtn- 
' 4 itirat«J^ilttordÌDe |:';eira< però mi lasittgo ^^ 'elfa 
f abbia' !ttUe'Ue mdlggiori ' Dotizie che si possono 
riesirare dalle' poche carte del cavaliere Colombi. 
Poidiè'Su queste' sole e ' particolarmente su'qnei 
itpè* volumi ‘della lite di^àgna, penso che -T.‘'S. 
•abbia a fondar le sue ragionL Ho fatto iotfe fo . 
ricerche possibili*, ma non ne ‘ho trovato altre di 
qualche entità. > arcidiacono Deconti mi disse-, 
che non ci sOno rimaste carte alCone di. suo &V- 
. teUo'rkgnardteti la famiglia €olond>o. Fra le carte 
£ D. Rambosk) che egli ha, dissémi non escèrti '• 
notizia alcfnna; mi promise ami mandarmele ac- 
ciò le visitassiJ Finalmetaté sono andato a Gnccaro, 
ove conosco il parroco ségretario della co- 
'nmnità. "Toltai e rivoltef' tSrtle' le carte del par- 
ròeo', e fra le sne traduzioni di Virgilio, ed i suoi 
quinterni di ‘teologia mi riuscì trovare dei frsfni^ 
menti di registri del 1600 e i58o. ' Sebbene' ei 
non credesse -di averne alcuno anteriore al i65o, 
addicesse d’ averli visitati tutti. Ne' feci un falciò 
che mandai poscia a prendere , e di cni farò' lo- 
spogliò; Il signor Daneo<mi mostrò ^archiviò 
deb comune* che tiene in sua casa, e sebbèbe 
-mi dicesse che fu'^à visitato dalfavropsto De^ 
conti ^ pare volli svolgerlo tatto, e particolari- 
mente‘^>quelle carte , che erano lasciate in confosò 
ódiae-anticbé ed iaotili. Non trovai foglio akuno 
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di rilievo, nè anteriore al 1600* Ne cavai poche 
notizie risguardanli alcuni signori Colombo del 
1600 che possono servire solamente per provare 
la discendenza 'degli attuali Colombi, e che le 
compiego qui unite. Ma già dal tempo del P. Al- 
ghisi convenne ricorrere ai soipmarii , che inlalti 
il buon Agostiniano confessa essergli stati contu- 
nicati dal capitano Ascanio. ^ 

• Pochi anni fa nel rimodernare la sagrestia ja 
colà trovata una lapide in cui v’ era. il nome di 
due signori Colombi. Il muratore che vi lavorava, 
a cui parlai , mi disse che pargli fosgev) scritto 
Mauritius et Alexander Columbi) ma non se ne 
ricorda , come nè anche se l’ abbia riposta nel 
medesimo sito, o data al cav. Colombo Lue’ An- 
tonio. Sono anche entrato nel castello o casa del 
cavaliere Lue’ Antonio, l’ho visitato attentamente, 
e non ho trovato nè quadri, nè iscrizione, nè 
altra antichità. Solo v’ è l’ arma dipinta sulla porta 
interna. L’esterna aveva un ponte levatoio,, e 
v’ erano merli sulle n^ura : e l’ uno e l’ altro tolse 
quel buon, uomo, dicendo che^ facevano cattiva 

figura 1 tre quarti del ..^castello già della fiinù- 

glia Colombo passati in casa Avellana,, e quindi 
al fisco, da cui venduti al cavaliere. Cavasanti 
d’ Alessandria furono poi comprati ai.vil prezzo 
dal cavaliere Lue’ Antonio, che. li ha fatti finire 
di distruggere con altro ponte levatoio , ai ^uaU 
questo signore pare faccia la guerra. 
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• ^el sovrertere le fondamenta si è trQvato un 
mattone su cui era scritto Colombo.* Si è anche 
posto 'cura a romperlo , e disperderne i pezzi. 
Secondo ie tradizioni de’ paesani , Cuccaro era 
quasi tutto dei signori Colombo. Tutti i beni 
buoni erano suoi. Cuccaro non contava quaranta 
o 5o anni fa che 3oo anime, la metà della popo- 
lazione presente. La chiesa parrocchiale dicasi al- 
tresì che anticamente fosse stata eretta dai signori 
Colombo , ma negli atti delle visite pastorali non 
si dà notizia alcuna della sua fondazione. I pae- 
sani poi sanno cbe uno dei signori Colombo par- 
tito da casa nei tempi addietro andò in Spagna, 
e fu poi, Io scopritore delle Indie basse. Io ne 
interrogai alcuni, e mi diedero la' stessa risposta. 
Ecco quale fu il piccol frutto delle rìcercbé che 
feci,* le qnali io feci tanto più volentieri, quanto 
cbe elleno interessano la gloria del mio Monfer- 
rato^ e.specialnoente di Casale, come osserva il 
P. Algbisi,- ed T altronde mi porgono 1' occasione 
di mostrafmele , ecc. • ' 

P& A proposito di tradrzioni» popolari ,' 'W 
paesano di Quargnento luogo ' delT Alessandrino 
vicino a Cuccaro mi i disse thè anche colà si parla 
di un Colombo che navigò in lontane parli, ntà 
mar Rowo, credo che mi dicesse. » , r . a r 
>.'ivHo, trovato fortdnatamente su d’on bàndùno 
ii FsvÀ la storia di D. Fernando.' L’ ho letta avi* 
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damente, e P bo trovata (tolte alcnne podhe esa> 
aerazioni ed allusioni di cattiro ^sto) uno Mei 
più bei pezzi d’ istoria che io m’ abbia visto. £ 
vero che io ho letto pochissimo. E poi gridano 
ctMOtro gli Spagnaoli ? Veramente non stampano 
dei Coups (Poeti philosophiqueT , dei TableauXj 
degli Élimens d’ histoire générale , ^percus, 

degli Essais\ àeWe' Mémoires, dei Mélange^ histcf^ 
ri^ues , àeì\d JRévolutions di ogni spezie. È. vero. 

Avendole* scritto a notte tarda , spero eh’ ellà 
mi vorrà perdonare le perpetue cancellature, è 
tutto il disoleine di questa lettera. ' 
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I /■ I .O ’/.llJ 
^ • 'il' .ir » io}- fi 
« 

Al Sigi Abute'. Bussi. • ^ r; . , c-,- 

■ ò- ' -'’-l 'i O ’ 

^ Pisa 21 aprile 1810. 

Por dirgliela sohietta, la steMa idea che venne' à 
lei, è .venata anche a me prima d’ora, ciohd^ag» 
ghmgere il suo ai tanti carteggi che ho- a Casale, a 
-Torino, riizm ' Genova e' Roma. Ma non sapeva 
oe ella amasse molto lo soéivér lettere, 'perchè so 
di' psreechie persone* di spirito ,' che starebbero 
tolto il giórno al tavolìiio‘B seriiw poesie^ O'dl 
cose soientifiebe, eppure quando gli rimi dccasibne 
«K eori vére una lettore loro' pare di esser oondattf 
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al sapplizio. Ma ella mi. ha disiagaonata col suo 
foglio che ho ricevuto un’ora fa al mio arrivo da 
Livorno, e che mi ha fatto tanto piacere, che mi 
metto subito a risponderle per la pòsta d’oggi. 

Poiché ella mi chiede delle mie riflessioni , glie 
he accennerò alcune fra le tante o buone o cattiva 
che ho fatte, e quali mi verranno prima alla mente. 
Ella sa che ci sono tante maniere di viaggiare , da 
savant, da uomo di mondo, da amator di lettera- 
tura, da gran seigneur^ da donnaiuolo, da ricer- 
catore minuto di ogni cosa notabile, da' artista, da 
disegnatore, da corriere, da finanziere o commer- 
ciante, ecc. ecc. Io che non sono e non voglio esser 
niente in questo mondo , e che come le ho detto 
tante volte non mi vorrei dar la minima pena per 
esser mediocre in qualche cosa, ho preso un si- 
stema di viaggiare adatto diverso, almeno a quel 
che mi pare, da quello di tutta cotesta gente. 11 
mio scopo principale è di vedere le principali cose 
in qualunque genere, e sopra tutto di conoscere 
il modo di pensare delle varie classi di persone. — 
Due classi specialmente cerco di conoscere quando 
vado in un paese: la nobiltà, e qualche uomo di 
lettere. Quella per vedere il mondo, gl’usi^ e co- 
noscere il modo di pensare ^ perchè ; generalmente 
parlando, un uomo di tal ceto..che abbia spirito, 
avendo molte relazioni, e potendo trovarsi con 
tutti conosce il modo di pensare di tulli, invece 


Digitinoci by Goo^k 


SUPPLEMENTO 


4 :^ 


che il negoziante, per esempio, non conosce a 
fondo , che il negozio , e ciò che è al disotto di loi^ 
e cosi Tia dicendo. I letterati , perchè mi aiutino a 
vedere con fruito quello che vi è , di più bello, e 
per trar profitto dai loro lumi, quando ne hanno , 
che pur non arriva così sovente. > 

*■' Dia mie nuove a tutti gli amici e conoscenti, e 
di grazia mi scriva lungamente , seguitando il mio 
esempio, dandomi nuove cittadinesche, eoe. ecc, — 
e consigli^ e aneddoti, e viste, ecc. ecc.— Mi scriva 
a Firenze dove girando e rigirando arriverò pure 
domani a sera. . _ ‘ -ìt- 
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Pistoja 30 detto. 


Continuo la mia lettera, sebbene per ritardo. ibr< 
zato alcuni giorni dopo. — Inoltre cerco di fermarmi 
a quelle tali cose che sono o rare, o nuove per me, 
o conosciute da pochi, e meno a quelle che si so- 
migliano. Oltre alla buona società, od almeno a 
quella a cui si dà questo nome, non tralascio oo 
casioni di parlare con tutta speda di persone, parlo 
al prete dello stato della religione, al negoziante 
del commercio, al contadino dell’ agricoltura, e di 
quai governi fosse più contento. Generalmente poi 
mi applico a conoscere cosa formasse la felidlà di 
cpiel tale paese, quali siano stati o siano i tempi di 
felicità, di accrescimento, di decadenza, e da quali 


j 
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cagioni siano derivati. Onde se potessi dire che bi» 

UDO determinato di viaggio, sarebbe certa-* 
mente quello di- conoscere la maniera di pensare,, 
e le cause delle^i>araazio/u‘ nella storia quello che 
designerei. — Per l’ ordinario non trovo difficoltà 
(almeno quando sono di buon umore) à iàr par-- j 

lare le persone , nè mi comprometto ; il primo ) 

perchè le mie maniere schiette e franche, e il din I 

molto mi attirano la confìdenza ; il secondo perché . 
mi ‘pare di avere : qualche abilità a conosc^e la 
gente. Non vorrei lodarmi , ma mi compiaccio { 
quando penso che ita arrivando a Nizza volli ap- 
]|pnto> per prova nei primi due o tre giorni farmi , 
un giudizio ragionato almeno così in grande del 
carattere delle molte persone, uomini e donne che 
componevano la società dai vederli, e dalT osser- ^ 

vare le loro maniere ^ e i loro detti anche pochi. | 

La crederebbe , che di un solo mi sono ingannato? | 

Ora che ho detto il bene dirò anche il male. 

Vbo ' sono ^ sempre di boon umore; quando 'aon I 

di «catino, non. parlo, non vedo, ^non- pratico ^ I 

o [vaticò pag^o ancora. > — *- Ho< forse amdie 
dò. pregknibùi, ma certe lime di genite o.hoirle 
posso vedere , ioi se le vedo non '.parlo , «oise parlo 
non sono mai d'accordo con loro. — Talora potrei 
trar partito dalla conversanone di taluno, ma sono 
nò giorni di ailenzioy: e non dico nulla. 
tèa* ' Dcm sono molto entrante e per .qualnnque 
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bella raccomandaziose si abbia, esse noa serrano 
che per la prima conoscenza , che per esser intro- 
dotto ; Tesser poi stimato, Tesser ben voluto, Tesser 
veduto con piacere bisogna acquistarselo* da sè. Io 
intanto, è vero che se trovo un buonaccio mi vi 
getto e stringo facilmente*, ma se sono solamente 
cortesi , io sono semplicemente pulito ; ,se sono 
freddi , io freddissimo ; se sono Ceri , io cento 
volte più Gero di loro. Capisco che un forestiere 
bisogna che si adatti , che si pieghi , ma io per 
natura non sono Qiolto .flessibile. In quel che mi 
adatto è negli usi, < negli abiti particolari, nelle 
costumanze, non me ne rido mai, non tanto per &c 
loro la corte, ma per intima persuasione, che ella 
è una sciocchezza di trovare strano, che in > tutti 
i paesi non vi siano i nostri medesimi usi; scioc- 
chezza in cui i nostri Piemontesi, e più di tutti- r 
Francési sogliono incorrere. . t 

Io dunque invece di trasmetterle delle rifles- 
sioni , flnisco per farle una. dissertazione del modo 
di riflettere. Almeno Tdio fatto con- sincerità di-^- 
cendo il^^mioi bene ed H mio male.' Ora ella mi 
facda'-la grazia di scrivermi che . pensai. in, ^ 
nerale di questo mio modo di vedere e di' agire;, 
ed 'in particolare poi se egli possa giovare a qneli 
certo mio progetto n no. i - ..i ir u.»] 

'Le scriverei più- lungamente,- ma sono statò as-i 
sassinato ' oggi da un ' garbatissimo Pistoiese cka* 
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mi ha £itto correre dalla lAattlna alla sera , e non - 
mi ha perdonato un solo quadro, nn solo basso- 
riliero. Egli è un accademico, segretario anzi dell’ac- 
cademia, e voleva farmene membro. — « Lei burla, - 
« credo , la ringrazio , ma mi faccia questa grazia 
u di dispensarmi: se sapesse la mia maniera di pen- 
ti sare....» — Dunque ho sonno, ma recapitolando \\ 
ella saprà che sono stato molto contento di Nizza, 
niente di Marsiglia, soddisfattissimo dei i5 vascelli 
di linea e dell’arsenale di Tolone; che più ho ve- 
duto la Francia, più mi sono insuperbito di esser 
nato Italiano ; che di Nizza ho spiegato le vele al 
vento ; che questo briccone mi fece soffermare a 
Savona ove ho rivisto il Papa ; che a Genova mi 
son fermato per veder l’amico Balestrino e niente 
più; che perciò non sono nemmeno entrato in una 
chiesa, nemmeno in un palazzo, volendo riserbarmi 
il. piacere della novità a tempo più lungo, e quando 
avrò più agio di soggiornarvi; che impazientato 
dalla troppo lunga tempesta di mare ho lasciato 
il mio equipaggio alla mercè de’ flutti , e sono 
partito per tebra; che ho traversatp la .Rivietà di 
Levante, paese orrido per le strade é per le osterie, 
ma bellissimo perchè vi si vede oo. perpetuo trionfo 
dell’industria su la sterilità dd terreno ; che lasciati 
quei monti ove ho vissuto due o tre ^orni a pane > 
e iirittate e vin cattivo, ho visto il bel gplfo delia 
Spezia, Carrara colle sue cave, e le sue scuole 

t . . ■ 
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« studil di scultura, Massa già piccola capitale, 
e finalmente son giunto a Pisa. — Ivi ho trovato 


un vero filosofo , uo uomo superiore alla* fortuna 
ed agli avvenimentr, il cavaliere Priocca, che mi 
La trattato come il figlio di uno de' suoi piò intimi 

amici. Di lì a Livorno, poi di nuovo a Pisa Quindi, 

mandato il mio equipaggio col cameriere dritto a 
Firenze, io ho immaginato di andarvi per altra 
strada e mille giri e rigiri. Quindi martedì partendo 
di Pisa a cavallo sonq andato a veder la Certosa , 
poi i bagni, finalmente Luccai — Mercoledì, ieri, 
sono ito a percorrere le più belle ville di Lucca, 
poi a Altopascjo campo di battaglia famoso per la 
sconfitta che i Fiorentini ebbero da Castruccio 
signor di Lucca il B. di que’ tempi; ho corso ai 
laghi di Bientina , di Fucecchio, alla Bellavista, 
ai bagni di Montecatino, ecc., infine son giunto a 
stancare il postiglione che mi seguitava ; e questa 
è vera, e la può contare a quei valorosi nostri cam- 
pioni-^ per esempio i Calori j verbigrazia Contino, 
ed anche il Piccolo , e di assicurarli , che la strada 
era quari {Ttù lunga, che dalla loro casa al giuoco 
del. pallone, od alla Madonna del Carmine — 
Del resto sono contentissimo della determinazione 
presa, poiché indipendentemente da tanti oggetti, 
che non avrei mai veduto altrimenti viaggiando, 
questi colli, è queste valli in questa stagione tutti 
copccti di fiori, e vestili di piante e di arbusti, e 
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frammisi! di vigne, di campi, di bei. boschetti ^ 
di case ben fabbricale, e di ville signorili, e di an-' 
ficlie forlezze lolle rinomale nelle storie',' e Tincon- 
frarsi poi ogni momento nel popolo il, più cortese, 
il più gentile, e per ispiegarmi con un termine 
barbaro, il più civilizzato del mondo, egli è un 
piacere che passa ogni immaginazione, e che bi- 
sogna provare per credere. 

Ecco .soddisfatti e la di cortesissima pro- 
posta, ed il desiderio., mio d’^intavolare carteggio 
con una persona , che tanto m’intereasa .e per il 
suo^ ingegno e per tinte altre qualità. Se eHa 
vorrà continuarlo, mi farà sempre, piacer grande, 
onde attendo sue lettere. La prego de’ miei com- 
plimenti alla Contessa, alia di lei famiglia, a Can- 
diani, ai Calori, che non mi rispondono; a Meistr^ 

' a Cereseto ,. alla .Sacchi., a tutti quelli*'che vorrei 
poler aver campo di nominare. -.Me le protesto 
suo., ecc. . ; \ 

Fenomeno^ Ho conosciuto particolarmente a 
Luccà un signore già dotto, ma. che era anche 
molto dissipato. Fa un viaggio a Parigi «d ^co- 
lelo ritornar santo. Egli è if.mfir<Aese.C..., L....*. 
fratello di quello ohe èra ministro’ io F.y Ho vo- 
•oazione a'nch’ io di diventar santo* per quella 
strada. — Lo dica a mio padre. '• 

Ho sempre aspettato ..invano n la ' com- 

missione dell’olio, di, cui m’aveva parlato la Om- 
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tessa., a coi di naovo le raccomando* di dit mille 
cose. ■ . ■ . *•■'■*■• ' “ 

...... ... K” 5. 

.. . A S, E , il Conte Napiou. ' .. .n 

‘ • Casale 3 ottobre i8i5, 

• Il signw D.‘ Giuseppe Moctara mio pteoettoré 
viene iq Torino per suoi adàrt.. Siccome questi 
gli porteranno forse d’*aver a presentarsi all’ E. 

V. , io lo munisco di questa lettera , che la prego 
a risguardare. non come- una volgare conamenda- 
tizia, ma come una . raccomandazione dettata dal 
desiderio di esser utile ad una persona a cui^tantó 
debbo, e che, prescindendo anche dalia mia gra^ 
.titudine, stimo degna per le sue doti, ed istruzione 
dei riguardi di chi presiede alla pubblica’educazio- 
ne. Dopo avermi egli insegnato le lingue, le fnatq- . 
matiche,- e la filosofia ed essere, .stato meco dalla 
prima puerizia fino alla giovinezzl quasi matura , 
egli fu per alcuni anni direttore del collegio di ’ 
IMontechiaro , e presentemente si trovava capo 
delle scuole della città di Trino, quando questo 
Trovicacio generale lo destinò a sua insaputa, e , ' 
lo costrinse quasi ad accettar l’ impiego ‘di pre- 
fetto di questo seminario, carica, onorevole;, mà 
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di mofto a««nl 

occupate ptima^ Le qualità aiser egli p«*« 

sato latta la sua carriera neH’ aUeadn^ all’ édu- 
w. cazione, ed all’istruzione privata ~e 'pùbblica , la 
neèessità di buoni soggetti in cui si trova attuai* 
mente questa povera città possooo^ Conferir molto 
al vantaggio del signor D. Moatara , e se poi la 
raccomandazione mia può essere di qualche péso 
verso V. S. Eccell.™* e Car."“, certo che io la 
ne sarei moltissimo tenuto^ e j’ utilità del pub* 
bbco credo che in questo caso^si combinerebbe 
benissimo colla gratitudiné mia.' •‘é, 

Desideroso sempre di leggere la sua Yita dèi 
Palladio , e pieno di stima , di rispetto e di rìco- 
nosoenza pàsso a 'dichiararmi ecc. .1,.: . 

■ P<^, La Gpnte$sina Maistre sta sempre poco 
* bene. ♦ . ' ■ 



6 . 

' ' ' • ' 

E. il Conte Na^ionb. 


• . > ' ijii boccili di S. Maurizio 

- . ■ . ■ a’aS decembre i8i5. 

'■x^Più per le sue cognizioni, che per i suoi im- 
pieghi ancora , scusi se ho ritardato tanto a rin- 
gràziarla del (àvore prestato al mio Mentore. Cre- 
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do eh' ella ha fatto un bene a Gasale , è so ch’ella 
ha fatto un piacere a me. 

I libri del Poggiali Y. S. può ritenerli sin che 
vuole, e me li potrà poi restituire quando sarò 
di ritorno a Torino. Uno dei piaceri che ini ri- 
serbo quando sarò costì , sarà di far una buona 
cbiaceberata coll’ avvocato Costà, eh’ ella mi com- 
menda nel suo foglio. Avendo trangugiato molto 
veleno, quando credetti irreparabile la perdita 
de’ nostri capi d’ opera a Parigi dopo la prima 
presa di quella città , è una consolazione per me 
vivissima il vederli ricuperati. Ma sarei'vago di 
sapere se le ricchezze Borghese tornarono a Ro- 
ma, e che cosa il Papa regalò al Re di Francia. 

Se fossi a Torino, le chiederei altresì che 
pensa del merito letterario di messer Stefano Guaz- 
zo mio paesano ? Poi vorrei tormentarla di nuovo 
per quella storia del Piemonte, e se non consentis- 
se a farla in grande, vorrei pur supplicarla a tes- 
serne un esquisse, un abrégé^ un apercu, un pré- 
cis , un essai. Quanti sinonimi hanno i Francesi 
per le abbreviazioni! Ma un ristretto fatto da lei 
ci darebbe più lume che un Guichenon o un Le 
Blanc o un Denina noi fa. Io per esempio 
sono totalmente all’ oscuro delle principali epoche 
della storia del Piemonte , delle principali raz- 
ze ed uomini illustri fra’ nostri principi e de’ più 
insigni nostri concittadini. Se aresse qualche ora 
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di tempo , sareU>e una presunzione la mia di pre- 
garla ad estendermi un apergu général sa questo 
soggetto , tanto da indicarmi i principali Oggetti, 
'e il metodo con che potrei istruirmene poi più 

particolarmente? Le ripeto sarebbe una 

presunzione ? Per quanto soverchio fosse questo 
sentimento in me, non pareggierà pur mai quello 
della singolare stima che nutro per lei , « colla 
quale sarò sempre, ecc. 
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LIBRO IV. 


SCCONDO VIAGGIO, NEL L’ AVE RI C A 
SETTENTRIONALE. 

AMIU 4825.1827. 


4 <825. 5 gennaio Nieza A S. E. il conte Fio Vidua 5 

2 I 8 gennaio Nizza A S. £. il conte Pio Vidua 6 

;4 ' 4 5 gennaio Maraiglia A S. E. il conte Pio Vidua 7 

4 23 gennaio Marsiglia A S. E. il conte Pio Vidua 8 

5 23 gennaio Marsiglia A S. £. il conte Piu Vidua 9 

6 24 gennaio Marsiglia A S. E. il conte Pio Vidua 40 

7 24 gennaio Marsiglia A S. E. il conte Pio Vidua 4 1 

8 26 gennaio Marsiglia A S. E. il conte Pio Vidua 49 

9 ' 26 janvier Marseille Al cavaliere Pagano ... 20 

40 30 gennaio Grenoble A S. £. il conte Pio Vidua 22 

4 4 4 febbraio Chamber^r A S. E. il conte Pio Vidua 24 

4 2 4 Chamberjr A S. E- ■! <^°nte Piu Vidua 28 

4 3 6 febbraio Lione A S. E. il conte Pio Vidua 30 

44 4 2 febbraio Parigi A S. E. il conte Pio Vidua 3t 

45 49 febbraio Parigi A S. E. il conte Pio Vidua 32 

46 25 febbraio Le Oavre A S.E. il conte Pio Vidua 37 

47 4 4 aprile Nuova York A S. E. il conte Pio Vidua 38 

48 44 aprile Filadelfia A S. E. il conte Pio Vidua 44 

49 4 maggio Filadelfia A S. E. il conte Fio Vidua 

20 4 4 maggio Filadelfia Alla C.* Incisa di S. Stefano 49 

24 7 giugno Washington A S. E. il conte Pio' Vidua 53 

22 7 juin Washington Al marchese Romagnano., 62 

23 4 3 agosto West Point A S. E. il conte Pio Vidua 63 

24 2 settembre Boston A S. E. il conte Pio Vidua 82 

25 3 ottobre Ilarlford A S. E. il conte Fio Vidua 94 1 

26 46 ottobre Now-York A S. E. il conte Pio Vidua 99 

27 29 ottobre Montreal A S.E. il copte Pio Vidua <05 

28 4 a 5 novembre Quebec A S. E. il conte Pio Vidua 4 44 

29 4 novembre Quebec Alla C. Incisa di S.^Stefano <.26 

.30 4 0 novembre Kingston A S. E. il conte Pio Vidua *28 ■ ■ 

34 4 9 novembre Niagara Alla contessa Leardi ... 437 

32 20 novembre Niagara A S. E. il conte Pio Vidua 442 

33 9 dcccmbre Sull’ Ohio A S. E. il conte Pio Vidua 452 
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decembre 

genoajo 

geniiajo 

geniiajo 

fubliralo 

febbrajo 

aprile 

aprile 

maggio 

luglio 

settembre 

novembre 

novembre 

novembre 

novembre 

gennaio 

aprile 

aprile 

aprile 

maggio 


>4 29 maggio 


Vandalia 

Sul5Iississ'pl 

Sul Mississipi 

Sul Mississipi 

Sul Mississipi 

Hurbio Viejo 

Guaiiisuato 

Guanaiuato 

Messico 

Messico 

Tepic 

Tepic 

Tepic 

Tepic 

Tepic 

Messico 

Bordeaux 

Bordeaux 

Bordeaux 

Bordeaux 

Bordeaux 


A S. E. jl conte Pio Vidua 
Alla C.* Incisa di S. Stefano 
A S. E. il conte Pio Vidua 
Al conte Luigi Meistre 
Alla contessa Viarigi . . . 
A S E il conte Pio Vidua 
A S E. il conte Pio Vidua 
A S. E. il conte Pio Vidua 
A S E il conte Pio Vidua 
A S. E. il conte Pio Vidua 
A S E il conte Pio Vicina 
A S- E. il conte Pio Vidua 
A S. E. il conte Pio Vidua 
Alla contessa Vidua . . . . 
Alla C.« Incisa di S. Stefano 
A $. E. il conte Pio Vidua 
A S.E.il conte Pio Vidua 
A S. E. il conte Pio Vidua 
Al M.‘ Roberto d’Aieglio 
Al C.* Agostino Bigìione 

Viarigi 

Al M.’ Roberta d'Axeglio 
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LIBRO V. 

TERZO ED ULTIMO VIAGGIO^ NELLE INDIE 
ORIENTALI, CHINA, ED OCEANICA. 

ANNI m7-l830. 


4 

(827.(4 decembre 

Calcutta 

2 

(829. 9 agosto 

Singapore 

•.3 

4828.25 decembre 

Pasig 

A 

(829. (9 gennajo 

Manilla 

5 

(0 febbraio 

Canton 

6 

(0 febbraio 

Canton 

7 

(0 febbraio 

Canton 

8 


Macao 

9 

^ 2 luglio 

Sincapore 

16 

8 agosto 

Batavia 

44 

8 octobre 

Semarang 

42 



43 

t830. 30 janvier 

Magelans 

11 

42 mars 

.Surabuya 

45 

24 marzo 

Surabaya 

,4 e 

25 marzo 

Sumenap * 


P»I* 

A S. E. il conte Pio Vidua 279 
A S. E. il conte Pio Vidua 284 
A S. E. il conte Pio Vidu«i 286 
A S. E. il conte Pio Vidua 293 
A S. K. il conte Pio Vidua 295 
Alla C. "Incisa di S Stefano 304 
Al conte Luigi Meistre • 307 

Inscrizione nella chiesa di 

S. Giuseppe 3(4 

A S. il conte Pio Vidua 3(2 
A aS. E. il conte Pio Vidua 320 
A M.p le D.f Fritze . . . . 324 
A S. £. il conte Pio Vidua 326 

Al signor NN 347 

Al signor Kliinghaysea . • 35i 
Al maggior De Stuers . . 7 353 
AI M.* Roberto d^Aseglio “1351 
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47 

4830. 25 avril 

Amboina 

Al M-* Dona di Clrìè . e* . 

48 

24 giugno 

Amboìna 

A S. E. il conte Pio Vidua 

49 

2 4 giugno 

Amboina 

Alla C.* Incisa diS. Stefano 

20 

27 luglio ' 

Amboina 

A S. E. il conte Pio Vidua 

24 


Ternate 

Al si{|nor Ellinghuy£eii . . 

22 

4 novembre 

Ternate 

A S. E. il conte Pio Vidua 

23 

4 Dovembre 

Ternate 

Alla C.* Incisa di S. Stefano 

24 

" 6 novembre 

Ternate 

Al signor D.' Fritze. . . « 

25 

7 gennaio 

Ternate 

Al M.* Roberto d’Asef(lio . 

26 

3 décembre 

Ternate 

Al signor EUinghcryaen • e 

27 




Al signor Ellinghuyten . .' 


P»?... 

167 

385 

3&5 

398 

4<3 

415 

424 

426 

410 

432 


DOCUMENTI 

. SULLA MOIOTE DI CAIILO VIDUA. 

• » 

N." 4 . — Batavia le 4 2 yu(Uet.4832. 

LcMcra del sic. Pièlermaat Residente di Menado trownlesi in 
BeUvia — ài signor f'’an O^en Segretario 'generale del Go- 
verno generale delle Indie Olandesi . . ■ , . i . . . 434 

2. — Batavia le 24 juillét 4832. .1 

Lettera del signor Pan der Pinne RAidenle di Batavia — al si- ' ' 
gnor Pan Olpen Segretario generale del Governo generale delle 
Indie Olandesi ....... 442 

O • 

N.o 3; — Àmboina le 20 eeptemire 4 832. 

Lettera del signor El/ing&u^'aen Oovematnrv delle Molueehe — 
al Govemator generale delle Indie Olandesi 444 

N.*4. — 26 teptemire 4832. 

Processo verbale della partenza del corpo da Amboina . .’ . 452 
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Casale • 
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Casale 

Pisa 

Casale 

Dai boschi di 
S. Manrisio 


Al conte Napnne •• 

Al conte Napione . ' 
Al conte Napione 
Al signor abate Bassa < 
A S. E', il conte Napibnc 
A S. 'E. il conte Napione 
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